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Presidenza  del  1889. 


^elidente.  Stoi’I’aki  prof.  cav.  Akton.o,  Direttore  del  Civico  Ma* 
Storia  naturale  di  Milano. 


Vice-presidente,  Bellotti  dott.  Cristoforo. 


i Mercai.li  prof.  Giuseppe,  Milano,  via  Bossi , 2. 

Segre  tarj  ) pjNI  rag  c;lV  NArol,EoNE,  Milano,  via  Croce  fìsso,  0. 

Cassiere,  Garoantini-IMatti  cav.  Giuseppe,  Milano,  via  Senato,  14. 
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SOCIETÀ  ITALIANA 

DI  SCIENZE  NATURALI 


DIREZIONE  PEL  1889. 


Presidente.  — Stoppani  prof.  cav.  ab.  Antonio,  direttore  del  Mu- 
seo Civico  di  storia  naturale  in  Milano. 

Vice-Presidente.  — Bellotti  dott.  Cristoforo. 

Mercalli  prof.  Giuseppe,  via  Bossi,  2. 

Pini  nob.  cav.  Napoleone,  via  Crocifisso , 6. 
Conservatore.  — Franceschini  cav.  Felice. 


Segretarj 


CONSIGLIO  D’AMMINISTRAZIONE. 


Commissione 

amministrativa 


Crivelli  march.  Luigl 
Borromeo  conte  Giberto  juniore. 

Magretti  dott.  Paolo. 

Cassiere.  — Gargantini-Piatti  cav.  Giuseppe,  Milano,  via  Se- 
nato, 14.  > 

Economo.  — Delfinoni  avv.  cav.  Gottardo. 


SOCJ  EFFETTIVI 


al  principio  dell'anno  1889. 

\ 


Ambrosoni  prof.  ab.  Michelangelo,  Bergamo. 
àmighetti  sac.  Alessio,  Lovere. 

Arrigoni  degli  Oddi  conte  Ettore,  Padova. 

Bassani  prof.  Francesco,  Napoli. 

Bazzi  Eugenio,  Brissago. 

Bellotti  dott.  Cristoforo,  Milano. 

Besta  dott.  Riccardo,  R.  Liceo  Parini,  Milano. 

Bettoni  dott.  Eugenio,  Brescia. 

Boccaccini  prof.  Corrado,  Torino. 

Borromeo  conte  Giberto  juniore,  Milano. 

Botti  cav.  Ulderico,  consigliere  delegato  presso  la  R.  Prefettura 
di  Cagliari. 

Bozzi  dott.  Luigi,  R.  Università  di  Pavia. 

Briosciii  comm.  Francesco,  senatore  del  Regno  e direttore  del 
R.  Istituto  Tecnico  superiore  di  Milano. 

Buzzoni  sac.  Pietro,  Milano  (CC.  SS.  di  Porta  Romana). 
Calderini  sac-  Pietro,  direttore  dell’Istituto  Tecnico  di  Varallo 
(Val  Sesia). 
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Camerano  dott.  Lorenzo,  Torino. 

Campacci  dott.  cav.  Cesare,  Firenze. 

Canetti  dott.  Carlo,  Milano. 

Cantoni  dott.  Elvezio,  prof,  al  R.  Liceo  Manzoni,  Milano. 
Carruccio  prof.  cav.  Antonio,  direttore  del  R.  Museo  Zoologico 
della  R.  Università  di  Roma. 

Cattaneo  dott.  Giacomo,  Pavia. 

Ceruti  ing.  Giovanni,  Milano. 

Cetti  ing.  Giovanni,  Laglio  (Como). 

Cocconi  prof.  Gerolamo,  Bologna. 

Colignon  dott.  Nicola,  professore  di  meccanica  nel  R.  Istituto 
Tecnico,  Firenze. 

Colombo  dott.  Giuseppe,  Milano. 

Colombo-Paracchi  sac.  Federico,  professore  nel  Collegio  Comu- 
nale di  Merate. 

Coloni  sac.  Gaetano,  professore  di  Scienze  naturali  a Crema. 
Crespellani  cav.  Arsenio,  Modena. 

Ckety  dott.  Cesare,  R.  Università  di  Roma. 

Crivelli  march.  Luigi,  Milano. 

1)e-Carlini  dott.  Angelo,  Sondrio. 

Delfinoni  avv.  Gottardo,  Milano. 

Del  Mayno  march.  Norberto,  Milano. 

De  Leone  dottor  Vincenzo,  Castiglione  Messer  Raimondo  (A- 
bruzzo). 

Doria  march.  Giacomo,  Genova. 

Fanzago  dott.  Filippo  , professore  di  storia  naturale  nella  R. 

Università  di  Sassari. 

Terrario  dott.  cav.  Ercole,  Gallarate. 

Ferrerò  Ottavio  Luigi,  professore  di  chimica  nel  R.  Istituto 
Agrario  di  Caserta. 

Franceschini  cav.  Felice,  Milano. 

Franco  prof.  Pasquale,  R.  Università  di  Napoli. 

Gaffuri  sac.  dott.  Cesare,  S.  Pietro  Martire. 

Galli  rag.  Bruno,  Sondrio. 

Gargantini-Piatti  ing.  Giuseppe,  Milano. 
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Gasco  prof.  Francesco,  R.  Università  di  Roma. 

Giacometti  dott.  Vincenzo,  Mantova. 

Gouin  ing.  Leone,  Cagliari. 

Gualterio  march.  Carlo  Raffaele,  Bagnorea  (Orvieto). 

Kruch  Oswaldo,  R.  Università  di  Pavia. 

Lepori  dott.  Cesare,  assistente  al  Museo  zoologico  dell’Univer- 
sità di  Cagliari. 

Levi  barone  comm.  Scinder  Adolfo,  Firenze. 

Lingiardi  dott.  Giambattista,  Pavia. 

Maggi  dott.  Leopoldo,  professore  di  anatomia  comparata  nella 
R.  Università  di  Pavia. 

Magrktti  dott.  Paolo,  Cassina  Amata  (Milano). 

Malfatti  dott.  Giovanni,  Milano. 

Manzi  prof.  Michelangelo,  Lodi. 

Marchi  dott.  Pietro,  Firenze. 

Mariani  dott.  Ernesto,  R.  Università  di  Pavia. 

Mazza  dott.  Felice,  Genova. 

Mazzetti  sac.  Giuseppe,  Modena. 

Mazzucchelli  ing.  Vittorio,  Milano. 

Mella  conte  Carlo  Arborio,  Vercelli. 

Mercalli  sac.  prof.  Giuseppe,  Milano. 

Mezzena  Elvino,  Viterbo. 

Molinari  ing.  prof.  Francesco,  assistente  al  Museo  Civico  di  Mi- 
lano e libero  docente  nel  R.  Istituto  Tecnico  Superiore. 
Monticelli  dott.  Saverio,  Napoli. 

Mora  dott.  Antonio,  Bergamo. 

Negri  dott.  comm.  Gaetano,  senatore  del  Regno,  Milano. 
Nicolucci  cav.  Giustiniano,  Isola  presso  Sora  (Napoletano). 
Omboni  dott.  Giovanni,  professore  di  Geologia  nella  R.  Univer- 
sità di  Padova. 

Paolucci  dott.  Luigi,  professore  di  storia  naturale  nel  R.  Isti- 
tuto Tecnico,  Ancona. 

Parona  dott.  Carlo  Fabrizio,  libero  docente  nella  R.  Università 
di  Pavia. 

Parona  dott.  Corrado,  professore  di  Zoologia  e anatomia  com- 
parata nella  R.  Università  di  Genova. 
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Passerini  dott.  Giovanni,  professore  di  botanica  nella  R.  Uni- 
versità di  Parma. 

Passerini  conte  Napoleone,  Firenze. 

Paulucci  marchesa  Marianna,  Villa  Novoli  presso  Firenze. 

Pavesi  dott.  Pietro,  professore  di  zoologia  nella  R.  Università 
di  Pavia. 

Pero  dott.  Paolo,  Sondrio. 

Perugia  dott.  Alberto,  direttore  onorario  del  Museo  Civico  di 
Trieste. 

Pianzola  Luigi,  dottore  in  legge,  Milano. 

Picaglia  dott.  Luigi,  Mantova. 

Picone  dott.  prof.  Ignazio,  San  Marino  (Repubblica). 

Pini  nob.  Napoleone,  Milano. 

Pirona  dott.  Giulio  Andrea,  professore  di  storia  naturale  al 
Liceo  di  Udine. 

Pirotta  dott.  Romualdo,  R.  Giardino  Botanico,  della  R.  Uni- 
versità di  Roma. 

Polli  Pietro,  professore  di  storia  naturale  all’Istituto  Tecnico 
di  Milano. 

Pollini  dott.  Carlo,  R.  Università  di  Genova. 

Ponti  Cesare,  Milano. 

Prada  dott.  Teodoro,  professore  di  storia  naturale  all’Istituto 
Tecnico  di  Pavia. 

Rebeschini  Cristiano,  Milano. 

Ricciardi  dott.  Leonardo,  professore  nel  R.  Istituto  di  Bari. 

Sacchi-Cattaneo  dottoressa  Maria,  Pavia. 

Sacco  dott.  Federico,  assistente  al  R.  Museo  geologico  di  Torino. 

Salmojraghi  ing.  Francesco,  professore  di  mineralogia  nel  R. 
Istituto  Tecnico  superiore  di  Milano. 

Sansoni  dott.  Francesco,  prof,  nella  R.  Università  di  Pavia. 

Sartorio  dott.  Achille,  professore  di  storia  naturale  nel  R.  Li- 
ceo di  Pistoja. 

Scarpa  dott.  Giuseppe,  Treviso. 

Scola  dott.  Lorenzo,  Milano. 

Senna  Angelo,  Milano. 
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Stoppani  ab.  Antonio,  professore  di  geologia  nel  R.  Istituto  Tec- 
nico superiore  di  Milano. 

Strazza  Temistocle,  Milano. 

Strobel  Pellegrino,  professore  di  mineralogia  nell’ Università  di 
Parma. 

Taramelli  Torquato,  professore  di  geologia  nella  R.  Università 
di  Pavia. 

Taugioni-Tozzetti  comm.  Adolfo,  professore  di  zoologia  al  Museo 
di  storia  naturale  di  Firenze. 

Terracciano  cav.  Nicola,  direttore  dei  Giardini  Reali  a Caserta. 

Tommasi  dott.  Annibale,  R.  Istituto  Tecnico  di  Udine. 

Trabuco  dott.  Giacomo,  Piacenza. 

Tranquilli  Giovanni,  -professore  di  storia  naturale  nel  Liceo  di 
Ascoli. 

Trevisan  conte  Vittore,  Milano. 

Turati  nob.  Ernesto,  Milano. 

Turati  nob.  Gianfranco,  Milano. 

Valle  dott.  Antonio,  assistente  presso  il  Civico  Museo  di  storia 
naturale  di  Trieste. 

Verri  Antonio,  capitano  nel  genio  militare,  Terni. 

Vigoni  nob.  Giulio,  Milano. 

Villa  Vittorio,  Milano. 

Visconti  Ermes  march.  Carlo,  Milano. 


SOCJ  ONORARI. 


Baretti  dott.  Martino,  Professore  nella  R.  Università  di  Torino. 
Gusta  Sundman,  Console  generale  italiano  ad  Ilelsinfors. 


SOCJ  CORRISPONDENTI. 


Ascherson  dott.  Paolo,  addetto  alla  direzione  dell’Orto  botanico, 
Berlino. 

Barral,  direttore  del  giornale  L' Agriculture  pratique , Parigi. 

Bolle  Carlo,  naturalista,  Leipziger  Platz,  13,  Berlino. 

Brusina  Spiridione,  soprintendente  del  Dipartimento  zoologico 
nel  Museo  di  storia  naturale  di  Agram  (Zagrab)  Croazia. 

Favre  Alfonso,  professore  di  geologia,  Ginevra. 

Figuier  Luigi,  rue  Marignan,  21,  Parigi. 

Geinitz  Bruno,  direttore  del  gabinetto  mineralogico  di  Dresda. 

Gosta  Sundman, 

Hauer  Francesco,  direttore  del  Museo  di  storia  naturale  di 
Vienna. 

Jannsens  dott.  Eugenio,  medico  municipale,  rue  du  Marais , 42, 
Bruxelles. 

Le  Plé  dott.  Amedeo,  presidente  della  Società  libera  d’emula- 
zione, Rouen. 

Lory  Carlo,  professore  di  geologia  alla  Facoltà  delle  scienze  a 
Grenoble. 

Merian,  professore  di  geologia  al  Museo  di  storia  naturale  di 
Basilea. 

Mortillet  Gabriele,  aggiunto  al  Museo  Nazionale  di  Saint-Ger- 
main-en-Laye,  presso  Parigi. 

Netto  dott.  Ladislao,  direttore  della  Sezione  botanica  del  Mu- 
seo Nazionale  di  Rio  Janeiro. 

Pillet  Luigi,  avvocato,  del  Gabinetto  mineralogico  di  Cham- 
béry. 

Pizarro  dott.  Gioachino,  direttore  della  Sezione  zoologica  dei 
Museo  Nazionale  di  Rio  Janeiro. 
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SOCJ  CORRISPONDENTI. 


Planchon  Giulio,  professore  di  botanica  a Montpellier. 

Raimondi  dott.  Antonio,  professore  di  storia  naturale  all’  Uni- 
versità di  Lima  (Perù). 

Senoner  cav.  Adolfo,  bibliotecario  dell’  I.  R.  Istituto  Geologico  1 
di  Vienna,  Lcmdstrasse  Hauptstrasse,  88. 

Studer  Bernardo,  professore  di  geologia,  Berna. 


ISTITUTI  SCIENTIFICI  CORRISPONDENTI 


al  principio  dell’anno  1889. 


ITALIA. 


1.  Società  Agraria  di  Lombardia  — Milano. 

2.  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e lettere  — Milano. 

3.  Accademia  Fisio-Medico-Statistica  — Milano. 

4.  Società  d’ esplorazione  commerciale  in  Africa  — Milano. 

5.  Società  d’incoraggiamento  d’arti  e mestieri  — Milano. 

6.  Società  di  letture  e conversazioni  scientifiche  — Genova. 

7.  Reale  Accademia  medica  — Genova. 

8.  Musei  di  zoologia  ed  anatomia  comparata  della  R.  Univer- 

sità di  Torino. 

9.  R.  Accademia  d’ Agricoltura  di  Torino. 

10.  Società  meteorologica  italiana  — Torino. 

11.  R.  Accademia  delle  scienze  — Torino. 

12.  Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti  — Bergamo. 

13.  Ateneo  di  Brescia. 

14.  Accademia  Olimpica  — Vicenza. 

15.  Società  Veneto-Trentina  di  scienze  naturali  — Padova 
1G.  Accademia  di  agricoltura,  commercio  ed  arti  — Verona. 
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17.  L’Ateneo  Veneto  — Venezia. 

18.  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  — Venezia. 

19.  Associazione  Agraria  Friulana  Udine. 

20.  Società  d’ Orticoltura  del  Litorale  — Trieste. 

21.  Accademia  delle  scienze  dell’Istituto  di  Bologna. 

22.  Società  dei  Naturalisti  — Modena. 

23.  R.  Accademia  dei  Fisio-Critici  Siena. 

24.  Società  toscana  di  scienze  naturali  — Pisa, 

25.  R.  Accademia  dei  Georgofili  — Firenze. 

26.  Biblioteca  Nazionale  Centrale  — Firenze. 

27.  Società  Entomologica  italiana  Firenze. 

28.  Società  italiana  delle  Scienze  detta  dei  Quaranta  — Roma. 

29.  Reale  Accademia  Medica  — Roma. 

30.  Reale  Accademia  de’  Lincei  — Roma. 

31.  Biblioteca  nazionale  centrale  Vittorio  Emanuele  — Roma. 

32.  R.  Comitato  Geologico  d’ Italia  R,oma. 

33.  Società  di  Naturalisti  — Napoli. 

34.  Società  italiana  delle  scienze  — Napoli. 

35.  Società  Africana  d’Italia  — Napoli. 

36.  Società  Reale  delle  Scienze  — Napoli. 

37.  R.  Istituto  d’incoraggiamento  alle  scienze  naturali,  econo- 

miche e tecnologiche  — Napoli. 

38.  Società  economica  del  Principato  Citeiioie  Salerno. 

39.  Società  d’Acclimatazione  e agricoltura  — - Palermo. 

40.  Reale  Accademia  palermitana  di  scienze,  lettere  ed  arti  — 

Palermo. 

41.  Società  di  scienze  naturali  ed  economiche  — Palermo.. 

42.  Reale  Commissione  d’agricoltura  e Pastorizia  per  la  bici  ìa 

— Palermo. 

43.  Accademia  Gioenia  di  scienze  natuiali  Catania. 

Periodici  scientifici  corrispondenti. 

4L  Bollettino  demografico-sanitario-igienico-meteorico  del  Co- 
mune di  Milano. 
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45.  Notarisia,  Commentarium  phycologicum  — Venezia. 

46.  Ballettino  di  Paletnologia  italiana  — Reggio  d’Emilia. 

47.  Nuovo  Giornale  Botanico  italiano  — Firenze. 

SVIZZERA. 

48.  Società  Elvetica  di  scienze  naturali  — Berna. 

49.  Naturforschende  Gesellschaft  — Bern. 

50.  Naturforschende  Gesellschaft  — Basel. 

51.  Naturforschende  Gesellschaft  — Ziirich. 

52.  Société  des  Sciences  naturelles  — Neuchàtel. 

53.  Société  Vaudoise  des  Sciences  naturelles  — Lausanne. 

54.  Naturforschende  Gesellschaft  Graubiindens  — Chur. 

55.  Société  de  physique  et  d’histoire  naturelle  — Genève. 

56.  Institut  National  Genèvois  — Genève. 


FRANCIA. 

57.  Institut  de  France  — Paris. 

58.  Société  Botanique  — Paris. 

59.  Société  Géologique  de  France  — Paris. 

60.  Société  nationale  d’Acclimatation  de  France  — Paris. 

61.  Société  des  Sciences  physiques  et  naturelles  — Bordeaux. 

62.  Académie  des  Sciences,  belles-lettres  et  arts  de  Savoie  — 

Chambéry. 

63.  Société  des  Sciences  naturelles  — Cherbourg. 

64.  Société  d’agriculture,  d’histoire  naturelle  et  des  arts  utiles 

de  Lyon. 

65.  Société  d’histoire  naturelle  — Toulouse. 

66.  Société  Linnéenne  du  Nord  de  la  France  — Amiens. 

67.  Académie  des  Sciences,  arts  et  lettres  — Rouen. 

68.  Société  libre  d’émulation  du  commerce  et  de  l’industrie  de 

la  Seine-Inférieure  — Rouen. 

69.  Société  Fiorimontane  — Annecy. 


AL  PRINCIPIO  dell’anno  1889. 


13 


GERMANIA  ed  AUSTRIA. 


70.  Botanischen  Yereins  der  Provinz  Brandenburg  — Berlin. 

71.  K.  Preussischen  geologischen  Landesanstalt  und  Bergakade- 

mie  — Berlin. 

72.  Zoologiche  Anzeiger  — Leipzig. 

73.  K.  Bayerische  Akademie  der  Wissenschaften  — Miinchen. 

74.  Senkenbergiscke  naturforschende  Gesellschaft  — Frankfurt 

am  Main. 

75.  Pbysikalisch-oeconomische  Gesellschaft  — Konigsberg. 

76.  Yerein  fiir  Erdkunde  — Darmstadt. 

77.  Naturforschenden  Gesellschaft  — Danzig. 

78.  Verein  der  Freunde  der  Naturgeschichte  — Neubrandeburg. 

79.  Schlesischen  Gesellschaft  fiir  vaterlàndische  Cultur  — Bre- 

slau. 

SO.  Malakozoologische  Blatter  — Cassel. 

81.  Verein  fiir  Naturkunde  — Cassel. 

82.  Naturwissenschaftliche  Gesellschaft  Isis  — Dresden. 

83.  Zoologisch-mineralogisclies  Yerein  — Regensburg. 

84.  Physikalisch-medizinischen  Societat  — Erlangen. 

85.  Hamburgischen  Wissenschaftlichen  Anstalten  — Hamburg. 

86.  Medizinisch-naturwissenscliaftliche  Gesellschaft  — Jena. 

87.  Naturforschende  Gesellschaft  — Gorlitz. 

88.  Yerein  fiir  Naturkunde  — Wiesbaden. 

89.  Naturhistorisches  Verein  — Augsburg. 

90.  Naturwissenschaftliche  Gesellschaft  — Chemnitz. 

91.  Offenbaches  Verein  fiir  Naturkunde  — Offenbach  am  Main. 

92.  Vereins  fiir  Naturwissenschaft  — Braunschweig. 

93.  K.  K.  Naturhistorisches  Hofmuseum  — Wien. 

94.  K.  K.  Zoologisch-botanische  Gesellschaft  — Wien. 

95.  K.  K.  Geologiche  Reichsanstalt  — Wien. 

96.  Anthropologischen  Gesellschaft  — Wien. 

97.  K.  K.  Geographische  Gesellschaft  — Wien. 
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98.  Ornithologiscken  Arerein  — Wien. 

99.  Direction  der  Gewerbeschule  Bistritz  — Siebenbiirgen. 

100.  Yereines  der  Aerzte  in  Steiermark  — Graz. 

101.  K.  Ungar.  Geologischen  Anstalt  — Budapest. 

102.  Siebenburgischer  Yerein  fiir  Naturwissenschaften  — Her- 

mannstadt. 

103.  Natunvissenschaftlich-medizinischen  Verein  — Innsbruck. 

BELGIO  e PAESI  BASSI. 

104.  Acadéinie  Royale  de  Belgique  — Bruxelles. 
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In  niun  luogo  trovasi  altrettanto 
di  maraviglioso  e di  veramente 
meraviglioso  quanto  nella  storia 
degli  insetti. 

(Reamur,  Memorie.) 

Mentre  già  da  gran  tempo  s’  è cercato  di  conoscere  il  vero 
mezzo,  onde  molti  Ditteri  contraggono  adesione  colle  superfici 
liscie;  furono  proposte  diverse  teorie  e fatte  assai  ricerche  in 
proprosito  da  Power1  Hooke  2 Reamur  3 Spence  4 Siebold, 5 ecc., 
sono  relativamente  pochi  gli  studi  e le  indagini  fatte  sulle  pro- 
duzioni chitinose  che  servono  al  medesimo  o consimili  scopi,  ne- 
gli Insetti  superiori,  e specialmente  ne’  Coleotteri,  dove  tali  ap- 
pendici trovansi  pur  così  sviluppate. 

Qualche  autore  6 per  verità  accennò  alla  presenza  di  appen- 
dici chiamate  or  squammette  ora  lamelle  e notò  la  maggiore  di- 

1 George  Power,  Experimentdl  Fhylosophij.  1664. 

8 Hooke,  Micrografia.  1667. 

8 M.  De  Reamur,  Memoires  pour  servir  à l’histoires  des  insectes. 

1 Spence,  Introduction  to  Entomology.  1817. 

6 Siebold,  Lehrbuch  der  vergi,  anatomie.  1848. 

6 Lacordaire,  Histoire  Naturelles  des  insectes;  Faimaire,  Faune  des  Coiléoptères  de 

France. 
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latazione  de’ tarsi  corrispondente  alla  loro  inserzione:  ma  pochi 
fin’ ora  ne  fecero  oggetto  di  studio  speciale.  Già  è qualche  anno 
il  Sig.  Camerano  1 pubblicava  pel  primo  una  monografia  su  que- 
ste singolari  formazioni  chitinose  dando  loro  la  denominazione 
di  Peli-Ventose. 

Più  recentemente  il  Sig.  Simmermacher  2 estese  le  sue  ricer- 
che non  solo  alla  forma,  ma  alla  inserzione  e alla  funzione  degli 
organi  in  discorso,  per  alcuni  gruppi  di  Coleotteri.  Egli  applica 
loro  la  denominazione  di  apparato  (V  adesione,  non  limitandosi  a 
considerare  le  sporgenze  peliformi,  ma  eziandio  la  corrispondente 
dilatazione  tarsale.  Distingue  un  apparato  d’ adesione  sessuale 
(Sexual  Ilaftapparate)  esistente  nelle  zampe  anteriori  de’  soli 
maschi;  ed  un  apparato  d’arrampicamento  (Ivletterapparate)  esi- 
stente in  tutte  le  zampe  de’  due  sessi.  Ma  non  sembra  troppo 
ammessibile  una  tale  distinzione,  almeno  in  modo  assoluto,  giac- 
ché abbiamo  esempi  (Stafilini),  in  cui  troviamo  la  presenza  delle 
appendici  che  ci  occupano,  nelle  sole  zampe  anteriori  de’  due 
sessi:  di  più  è dimostrato  dalle  esperienze  dirette  di  Plateau  3 
che  queste  formazioni  chitinose  non  servono  punto  a’  maschi 
quali  organi  d’adesione  sessuale,  come  vorrebbe  il  sopracitato 
Simmermacher,  nelle  prime  pagine  del  suo  lavoro;  giacché  non 
si  comprenderebbe  neppure  come  ciò  si  potesse  effettuare  essen- 
do generalmente  l’ elitre  delle  femmine  profondamente  solcate  per 
lo  lungo  in  quegli  insetti  appunto  ove  s’ incontra  più  sviluppato 
questo  dimorfismo  sessuale.  Si  può  ritener  questo  adunque  quale 
carattere  sessuale  anatomico,  ma  non  fisiologico  : apparterrebbero 
questi  peli  cioè  almeno  per  alcuni  gruppi  di  Coleotteri  alla  ca- 
tegoria degli  organi  rudimentali  ereditari. 

In  alcuni  casi,  queste  singolari  formazioni  chitinose,  agiscono 
veramente  quali  ventose,  mercè  la  pressione  atmosferica.  Cosi 

> Camerano,  Ricerche  intorno  alla  strati,  de'  Peli-  Ventose  ne’  tarsi  de’  Coleotteri. 
Torino,  1879. 

2 Georg  Simmermacher,  Untersuchungen  ilber  Ilaftapparate  un  Tarsalglidein  von 
Insckten.  Lipsia,  1881. 

3 F.  Plateau,  Un  mot  sur  le  mode  d’adhérence  des  mdles  de  Dylicides  aux  femel- 
les,  ecc. 
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parecchi  individui  del  genere  Cólymbetes  premuti  fortemente 
contro  il  vetro,  vi  stettero  aderenti  in  sospensione  per  due  setti- 
mane. Molti  longicorni  camminano  assai  speditamente  sulle  su- 
perimi di  vetri  concavi  e convessi;  sicché  torna  esatta  la  de- 
nominazione loro  data  dal  Sig.  Camerano,  di  Peli-Ventose.  Ma 
non  si  comprende  ugualmente  come  possa  effettuarsi  una  tale 
funzione  per  altri  coleotteri,  dove  la  forma  di  ventosa  scompare 
affatto,  terminando  il  pelo  talora  in  dilatazione  con  qualche 
semplice  rilievo,  tali’  altra  in  forma  al  tutto  acuta  dimostrando 
tuttavia  in  ambo  i casi  una  spiccata  adesione.  Mi  parrebbe  adun- 
que più  esatto  denominarli  solamente  organi  o peli  di  adesione. 
Ma  certamente  rimane  anche  in  questa  parte  ancora  molto  alla 
ricerca  degli  studiosi. 

Due  anni  or  sono  publicai  in  una  Nota 1 il  risultato  delle 
esperienze  eseguite  nel  Laboratorio  di  Zoologia  della  R.  Uni- 
versità di  Torino;  ed  avendo  in  seguito  estese  le  mie  ricerche 
a vari  gruppi  di  coleotteri  non  completamente  esaminati  da’  ci- 
tati autori  e dove  mostrarono  loro  dubbi  o le  loro  asserzioni 
mi  parvero  meno  esatte,  raccolsi  una  serie  di  fatti  che  stimo 
non  del  tutto  inutile  adunare  in  poche  pagine  ed  esporli  con 
alcune  osservazioni,  accompagnando  questo  lavoro,  perchè  riesca 
di  facile  e chiara  intelligenza,  con  alcuni  disegni  delle  forme 
più  singolari. 

Non  mi  fermo  sul  gruppo  degli  Idrocantari,  ove  questi  or- 
gani sono  meglio  sviluppati  che  in  tutti  gli  altri  Coleotteri  e 
co’  quali  Simmermacher  esordisce  il  suo  lavoro,  cui  non  trovo 
nulla  da  opporre  per  ciò  che  riguarda  questo  gruppo,  essendo 
condotto  con  tale  precisione  e aggiustatezza  d’interpretazione,  da 
non  lasciar  in  essi  più  nulla  a desiderare  per  ciò  che  ci  occupa. 
Passo  senz’altro  al  gruppo  de’Carabici,  ove  s’incontrano  alcuni 
fatti,  sui  quali  non  mi  paiono  del  tutto  ammessibili  le  interpre- 
tazioni, colle  quali  il  citato  autore  intende  spiegare  la  formazione 
e la  funzione  di  queste  notevoli  produzioni  chitinose. 

1 Bollettino  de'  Musei  di  Zoologia  e Anatomia  comparata  della  R.  Università  di 
Torino.  Voi.  I,  Num.  13. 
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latazione  de’ tarsi  corrispondente  alla  loro  inserzione:  ma  pochi 
fin’ ora  ne  fecero  oggetto  di  studio  speciale.  Già  è qualche  anno 
il  Sig.  Camerano  1 pubblicava  pel  primo  una  monografia  su  que- 
ste singolari  formazioni  cbitinose  dando  loro  la  denominazione  1 
di  Peli-  Ventose.  ' 

Più  recentemente  il  Sig.  Simmermacher  2 estese  le  sue  ricer- 
che non  solo  alla  forma,  ma  alla  inserzione  e alla  funzione  degli 
organi  in  discorso,  per  alcuni  gruppi  di  Coleotteri.  Egli  applica 
loro  la  denominazione  di  apparato  (V  adesione,  non  limitandosi  a 
considerare  le  sporgenze  peliformi,  ma  eziandio  la  corrispondente 
dilatazione  tarsale.  Distingue  un  apparato  d’ adesione  sessuale  ; 
(Sexual  Haftapparate)  esistente  nelle  zampe  anteriori  de’  soli 
maschi;  ed  un  apparato  d’arrampicamento  (Kletterapparate)  esi- 
stente in  tutte  le  zampe  de’  due  sessi.  Ma  non  sembra  troppo 
ammessibile  una  tale  distinzione,  almeno  in  modo  assoluto,  giac- 
ché abbiamo  esempi  (Stafìlini),  in  cui  troviamo  la  presenza  delle 
appendici  cbe  ci  occupano,  nelle  sole  zampe  anteriori  de’  due 
sessi:  di  più  è dimostrato  dalle  esperienze  dirette  di  Plateau  3 
che  queste  formazioni  chitinose  non  servono  punto  a’  maschi 
quali  organi  d’adesione  sessuale,  come  vorrebbe  il  sopracitato 
Simmermacher,  nelle  prime  pagine  del  suo  lavoro;  giacché  non 
si  comprenderebbe  neppure  come  ciò  si  potesse  effettuare  essen- 
do generalmente  l’ elitre  delle  femmine  profondamente  solcate  per 
lo  lungo  in  quegli  insetti  appunto  ove  s’ incontra  più  sviluppato 
questo  dimorfismo  sessuale.  Si  può  ritener  questo  adunque  quale 
carattere  sessuale  anatomico,  ma  non  fisiologico:  apparterrebbero 
questi  peli  cioè  almeno  per  alcuni  gruppi  di  Coleotteri  alla  ca- 
tegoria degli  organi  rudimentali  ereditari. 

In  alcuni  casi,  queste  singolari  formazioni  chitinose,  agiscono 
veramente  quali  ventose,  mercè  la  pressione  atmosferica.  Cosi 

1 Camerano,  Ricerche  intorno  alla  strutt.  de'  Peli-  Ventose  ne’  tarsi  de’  Coleotteri. 
Torino,  1879. 

2 Georg  Simmermacher,  Untersuchungen  iiber  Haftapparate  an  Tarsalglidem  von 
Insekten.  Lipsia,  1884. 

3 F.  Plateau,  Un  mot  sur  le  mode  d’adhérence  des  mdles  de  Dyticides  awx  femel- 
les,  ecc. 


19 


[3]  STUDIO  SULLA  STRUTTURA,  ECO. 

parecchi  individui  del  genere  Colymbetes  premuti  fortemente 
contro  il  vetro,  vi  stettero  aderenti  in  sospensione  per  due  setti- 
mane. Molti  longicorni  camminano  assai  speditamente  sulle  su- 
perfici  di  vetri  concavi  e convessi;  sicché  torna  esatta  la  de- 
nominazione loro  data  dal  Sig.  Camerano,  di  Peli- Ventose.  Ma 
non  si  comprende  ugualmente  come  possa  effettuarsi  una  tale 
funzione  per  altri  coleotteri,  dove  la  forma  di  ventosa  scompare 
affatto,  terminando  il  pelo  talora  in  dilatazione  con  qualche 
semplice  rilievo,  tali’  altra  in  forma  al  tutto  acuta  dimostrando 
tuttavia  in  ambo  i casi  una  spiccata  adesione.  Mi  parrebbe  adun- 
que più  esatto  denominarli  solamente  organi  o peli  di  adesione. 
Ma  certamente  rimane  anche  in  questa  parte  ancora  molto  alla 
ricerca  degli  studiosi. 

Due  anni  or  sono  publicai  in  una  Nota 1 il  risultato  delle 
esperienze  eseguite  nel  Laboratorio  di  Zoologia  della  R.  Uni- 
versità di  Torino;  ed  avendo  in  seguito  estese  le  mie  ricerche 
a vari  gruppi  di  coleotteri  non  completamente  esaminati  da’  ci- 
tati autori  e dove  mostrarono  loro  dubbi  o le  loro  asserzioni 
mi  parvero  meno  esatte,  raccolsi  una  serie  di  fatti  che  stimo 
non  del  tutto  inutile  adunare  in  poche  pagine  ed  esporli  con 
alcune  osservazioni,  accompagnando  questo  lavoro,  perchè  riesca 
di  facile  e chiara  intelligenza,  con  alcuni  disegni  delle  forme 
più  singolari. 

Non  mi  fermo  sul  gruppo  degli  Idrocantari,  ove  questi  or- 
gani sono  meglio  sviluppati  che  in  tutti  gli  altri  Coleotteri  e 
co’  quali  Simmermacher  esordisce  il  suo  lavoro,  cui  non  trovo 
nulla  da  opporre  per  ciò  che  riguarda  questo  gruppo,  essendo 
condotto  con  tale  precisione  e aggiustatezza  d’interpretazione,  da 
non  lasciar  in  essi  più  nulla  a desiderare  per  ciò  che  ci  occupa. 
Passo  senz’altro  al  gruppo  de’Carabici,  ove  s’incontrano  alcuni 
fatti,  sui  quali  non  mi  paiono  del  tutto  ammessibili  le  interpre- 
tazioni, colle  quali  il  citato  autore  intende  spiegare  la  formazione 
e la  funzione  di  queste  notevoli  produzioni  chitinose. 

1 Bollettino  de'  Musei  di  Zoologia  e Anatomia  comparata  della  E.  Università  di 
Torino.  Voi.  I,  Num.  13. 
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Genere  Carabus  Lin. 

i 

j 

Mi  sono  accinto  a ripetere  le  osservazioni  e le  ricerche  sui  peli ; 
di  adesione  in  varie  specie  del  genere  Carabus , per  arrivare  a 
qualche  migliore  certezza  sulla  conoscenza  della  struttura  e fan- 1 
zione  loro.  A ciò  mi  mosse  una  particolarità  molto  curiosa  che 
il  Sig.  Simmermacher  1 dice  esistere  n q'  peli-ventose  delle  specie 
di  questo  genere.  La  particolarità  accennata  consisterebbe  nella 
presenza  d’un  filo  a spirale  che  si  svolgerebbe  nella  parte  in- 
terna più  estrema  ed  allargata  de^peli  stessi.  “ Nell’  interno 
de’  singoli  tubetti,  dice,  si  trova,  (ciò  che  è molto  notevole) 
un  filo  spirale  scorrente  intorno  alla  parete  come  una  trachea. 
Il  medesimo  incomincia  allo  sbocco  e va  a un  di  presso  fino  al 
mezzo  del  tubetto,  ove  esso,  dopo  l’ultima  voluta,  si  perde  in 
una  linea  dolcemente  ondeggiata.  Singolarmente  chiaro,  soggiunge 
poi,  trovai  il  filo  spirale  nel  Carabus  cancellatus.  „ 

Questo  fatto  mi  parve  molto,  anzi  troppo  singolare  ; tanto 
più  che  il  Dott.  Camerano  il  quale  pure  avea  già  esaminato  e 
disegnato  questi  peli  non  accenna  affatto  alla  presenza  di  detta  | 
spirale.  Mi  feci  dunque  ad  esaminare  se  la  cosa  stesse  nell’uno 
o nell’altro  modo.  E siccome  l’autore  Alemanno  nota  come 
avesse  osservato  meglio  detta  spirale  nel  Carabus  cancellatus  mi 
procurai  appunto  esemplari  di  questa  specie  per  constatare  meglio 
la  cosa.  Infatti  a prima  vista  mi  sembrò  vei'amente  che  il  filo  a I 
spirale  ci  fosse.  Ma  esaminando  più  minutamente  molti  preparati 
con  forte  ingrandimento  (700-900  volte),  con  varia  direzione  di 
luce,  e sottoponendo  all’osservazione  anche  peli  tagliuzzati  in  tutte  ! 
le  guise,  dovetti  venire  nella  persuasione  che  detta  spirale  non 
esiste  assolutamente,  e che  quanto  asserì  Simmermarcher  fu 


1 G.  SiMMERMACHEn,  op.  cit.,  pag.  503. 
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puro  effetto  d’ illusione  ottica.  Ed  ecco  come  forse  egli  fu  con- 
dotto a tale  erronea  interpretazione.  Ogni  pelo  nella  sua  parte 
più  stretta,  alla  base,  si  mostra  uniformemente  inspessito  assai 
più  che  alla  sua  estremità.  In  questa  ultima  parte,  più  traspa- 
rente, per  2/3  circa,  s’osservano  de’  rilievi  cintinosi,  (come  in 
tutte  le  formazioni  omologhe)  i quali  hanno  l’apparenza  di  tanti 
tubercoli,  che  si  dispongono  gradatamente  sempre  più  vicini  por- 
tandosi verso  l’estrema  apertura.  Si  può  accertarsi  che  tali  punti 
oscuri  sono  tubercoli  e non  sole  macchie  (come  si  potrebbe  cre- 
dere vedendoli  di  prospetto)  osservando  molti  di  questi  peli,  e 
non  di  rado  si  riesce  di  trovarne  qualcuno  con  tali  appendici 
poste  trasversalmente  all’asse  di  visione,  in  modo  da  non  re- 
stare coperto  dalla  parete  del  tubo  stesso.  Questo  fatto  torna 
molto  più  chiaro  ne’  peli-ventose  imbutiformi,  più  grandi,  che 
incontreremo  nel  numeroso  gruppo  delle  Feronie. 

Ora,  osservando  uno  de’  peli  suddetti,  con  ingrandimento  me- 
diocre, poiché  dette  rugosità  si  succedono  abbastanza  regolar- 
mente, come  dissi,  e siccome  per  la  trasparenza  della  sostanza 
chitinosa,  si  vedono  tutte  contemporaneamente  quelle  di  sopra 
c quelle  della  membrana  sottostante,  può  sembrare  d’aver  sot- 
t’occhio  una  spirale  che  giri  entro  un  tubo.  Ma  un’attenta  os- 
servazione a forte  ingrandimento,  dimostra  che  quelli  sono  ri- 
lievi che  non  costituiscono  una  spirale,  ma  che  si  dispongono 
in  linee  più  o meno  lunghe  e variamente  inclinate  e con  molte 
interruzioni.  Ingrandendo  sempre  più  l’oggetto  fino  a novecento 
e mille  diametri  si  vedono  le  rugosità  al  tutto  distinte.  Quindi 
si  comprende  come  il  nostro  autore  possa  essere  stato  tratto  in 
inganno,  non  avendo  usato  ingrandimento  maggiore  di  cinque- 
cento diametri. 

E la  pretesa  spirale  non  risponde  per  nulla  ad  ogni  modo  a 
quella  che  l’autore  stesso  presenta  nella  fig.  22,  b del  suo  lavoro; 
la  quale,  più  che  a una  spirale  chitinosa  inerente  al  tubo,  ap- 
pare una  figura  al  tutto  ideale.  Nè  la  spirale  sola,  ma  la  ventosa 
stessa  non  parmi  che  bene  e punto  risponda  alle  moltissime  che 
ebbi  occasione  d’esaminare,  e di  cui  porgo  una  figura  molto  in- 
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grandita  (Tav.  I,  fig.  1“).  Credo  invece  più  veritiera  la  figura 
che  dà  il  Camerario  del  Calosoma  sycophanta , genere  che  nelle 
sue  due  specie,  come  potei  esaminare,  non  diversifica  che  di  poco, 
quanto  a’  peli  ventosi,  dalle  specie  de’  Carabus  e Procrustes.  Io 
ho  esaminato  infatti  parecchi  individui  delle,  specie  seguenti  di 
Caràbus:  C.  Italicus.  Dei.;  C.  CanceUatus.  Ulig. ; G.  Catenula- 
tus.  Scop.;  C.  Auronitens.  Fab.  ; C.  Bcsseri  Duft.  ; C.  Germani 
Stunn.;  C.  Cianeus  Fab.;  C.  Purpurascens  Fab.;  ed  in  tutte 
trovai  constantemente  la  stessa  forma  di  peli-ventose,  ma  in 
nessuna  mi  venne  mai  fatto  d’ incontrare  il  filo  a spirale.  E bi- 
sogna pur  ammettere  che  Simmermacher  fosse  ben  persuaso  della 
esistenza,  di  quella,  poiché  accusa  Tuffen  West  di  non  avere 
inteso  nulla  della  struttura  e funzione  di  questi  peli,  per  non 
aver  trovata  la  spirale.  “ Così  Egli,  Tuffen  West,  non  imparò 
a conoscere  nel  Carabus  il  filo  spirale,  caratteristico  e impor- 
tante per  la  funzione  del  tubetto.  „ 1 E ne  dà  la  ragione  dicendo 
che  ha  esaminato  detti  peli  con  ingrandimento  piccolo;  ma  nep- 
pure io  l’ incontrai  benché  usassi  fortissimi  ingrandimenti. 

Or  ecco  quale  parrai  debba  essere  la  vera  costituzione  di 
questi  peli.  Essi  rivestono  uniformemente  tutta  la  superficie  in- 
terna de' quattro  articoli  tarsali  ingranditi:  in  linee  rette  se- 
condo la  lunghezza  dell’articolo;  non  dipendono  dallo  strato  chi- 
tinoso  più  esterno  del  dermascheletro,  ma  dallo  strato  sottostante, 
rimanendo  la  parte  più  dura  perforata  e non  contraendo  nes- 
suna aderenza  co’ peli  stessi;  sicché  questi  sono  liberi  ne’ loro 
■movimenti,  e protetti  alla  base  da  una  sorta  d’  anello  (Tav.  1, 
fig.  2).  La  loro  forma  s’avvicina  molto  a quella  d’un  imbuto  : pre- 
sentano nella  parte  più  trasparente  i tubercoli  di  cui  abbiamo 
parlato,  disposti  in  linee  sinuose  e ramificantisi,  e all’  interna 
superficie  numerose  striature  longitudinali,  che  impartono  loro 
un  aspetto  sommamente  elegante.  Tali  striature  spiccano  assai 
bene  osservando  peli  lasciati  a lungo  nella  Ticronigrosina  di 
Martinotti,  sostanza  che  li  colora  d’un  bel  verde  giallognolo, 
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onde  si  rendono  palesi  tante  particolarità  che  altrimenti  sfug- 
girebbero per  la  trasparenza  della  sostanza  chitinosa.  Una  di 
queste  particolarità  mi  pare  appunto  molto  interessante.  Intor- 
no al  labbro  d’apertura  del  pelo  che  ne  costituisce  il  margine 
estremo,  si  distende  una  sottilissima  e trasparentissima  membra- 
tura nella  chitinosa  che  solo  si  rende  visibile  mediante  la  citata 
sostanza  colorante.  Questa  membranella  mi  pare  molto  importante 
specialmente  per  la  funzione  di  questi  peli;  anzi  parmi  parte 
principalissima  perchè  si  abbia  a compiere  l’adesione;  ad  otte- 
nere la  quale  non  è punto  mestieri  ricorrere  al  filo  spirale  sup- 
posto da  Simmermacher , e molto  meno  alla  secrezione  di  ma- 
teria attaccaticcia  che  secondo  Devitz1  si  formerebbe  alla  base 
di  questi  pelini,  non  essendovi  ne’  tarsi  nessuna  gianduia  desti- 
nata per  tale  secrezione,  nè  mostrandosene  essi  in  nessun  modo, 
cospersi.  Ma  ecco  piuttosto  come  parmi  debba  effettuarsi  l’ade- 
sione di  questi  peli.  Siccome  essi  sono  molto  inclinati,  anzi  al 
tutto  decorrenti  sulla  superfìcie  interna  degli  articoli  del  tarso, 
e la  loro  apertura  alquanto  obliqua  verso  l’interno  del  tarso, 
appoggiando  l’insetto  in  avanti,  prima  ad  aderire  alla  superficie 
sarà  la  membranella,  la  quale  chiuderà  gli  spazii  per  piccoli 
ch’essi  siano  adattandosi  a’ minimi  rilievi  e lacune:  l’insetto  spor- 
gendo indi  di  poco  la  zampa  raddrizzerà  il  pelo  in  modo  che  lo 
stelo  sarà  perpendicolare  alla  sezione  circolare  allargata,  aumen- 
terà lo  spazio  entro  alla  ventosa,  ne  conseguirà  perciò  una  rarefa- 
zione aerea,  e per  la  diversità  di  pressione  la  conseguente  ade- 
sione. Allo  stesso  modo  che  vediamo  le  nostre  raganelle  ade- 
rire per  bene  alle  superfici  levigatissime  di  vetro. 

Così  parmi  molto  semplice  il  modo  d’agire  di  questi  peli 
che  funzionerebbero  propriamente  quali  ventose:  s’intenderebbe 
il  perchè  s’allarghino  di  più  alla  loro  estremità,  e più  ancora  si 
comprenderebbe  la  ragione  della  presenza  della  membranella  chi- 
tinosa che  dicemmo  circondare  il  labbro  esterno  dell’apertura  di 
questi  peli. 


1 Devitz,  Weitere  Mittheilung  tiber  Kletterapparat  dei-  Insecten.  pag.  111. 
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Genere  Feronia  Latr. 


Molte  particolarità  s’ incontrano  ne’  Teli-ventose  di  questo 
genere  numerosissimo  di  specie  ed  io  stabilii  il  mio  esame  sulle 
specie  di  parecchi  sottogeneri  e specialmente  nelle  seguenti: 


1.  Pterostichus  vagepunctatus  Heer. 

2.  „ cribratus  Bon. 

3.  „ parumpunctatus  Fab. 

4.  „ rutilans  Bon. 

5.  Abax  ovalis  Dufts. 

6.  „ continua  Chaud. 

7.  Omaseus  melas  Creutz. 

8.  Poecilus  lepidus  Fab. 

9.  Platysma  oblongopunctatum  Fab. 

10.  „ onaura  Sturm. 

11.  ,,  senilis  Schaum. 


In  tutte  queste  specie  incontrai  quasi  costantemente  la 
stessa  forma  di  peli-ventose,  dalla  elegante  forma  di  campana, 
sorretta  da  un  tubetto,  che  ha  tutta  la  somiglianza  col  pedi- 
cello di  un  fiore.  La  diversità  è appena  apprezzabile  fra  le  spe- 
cie d’ un  sottogenere  e l’altro:  non  consistono  che  nelle  varie 
rugosità  sulla  superficie  de’  peli  nella  parte  più  sottile  e dila- 
tata. Poiché  ne’ sottogeneri  Pcecilus , Omaseus  e Abax  (Tav.  I, 
fig.  4)  notansi  evidentissime  striature  longitudinali,  nel  sottoge- 
nere Pterostichus  piccole  striature  con  qualche  punteggiatura; 
e nel  sottogenere  Platysma  (Tav.  I,  fig.  3)  spiccano  rilievi  ton- 
deggianti che  dànno  a questa  sorta  di  campanelle  un  aspetto 
sommamente  elegante. 

Cominciamo  dunque  a studiare  questi  peli  nella  loro  inser- 
zione, nella  forma  del  pedicello  e nella  parte  più  dilatata  cam- 
panuliforme. 
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Gli  articoli  ingranditi  (sempre  ne’  tarsi  de’  soli  maschi)  sono 
costantemente  i quattro  primi  delle  zampe  anteriori.  I tre  primi 
hanno  uno  sviluppo  notevole,  ma  il  quarto  è sempre  un  po’  meno 
degli  altri,  da’  quali  pur  si  differenzia  per  essere  talvolta  man- 
cante di  peli  o per  averne  un  numero  sempre  più  scarso  e di 
forma  pur  sempre  più  piccoli. 

I pedicelli  s’  inseriscono  in  due  file  quasi  a’  margini  degli 
articoli  (Tav.  I,  fig.  5)  e sono  protetti  allo  esterno  da  setole  ben 
resistenti,  per  ispessimento  di  chitina,  che  ne  impediscono  il  troppo 
espandersi:  nondimeno  fuorescono  alquanto  dalla  superficie  del- 
l’articolo stesso  in  linea  divergente.  Maggiore  assai  dell’inclina- 
zione  che  assumono  dal  di  dentro  all’ infuori,  è quella  che  mo- 
strano nella  direzione  longitudinale,  disponendosi  rasente  la  super- 
ficie degli  articoli  stessi  embricatamente,  restando  ogni  gambo 
d’una  ventosa  completamente  coperto  dalla  espansione  di  parec- 
chie altre  che  gradatamente  si  sovrappongono.  Si  deduce  pure  non 
essere  tutti  questi  peduncoli  perfettamente  uguali  fra  loro,  poiché 
non  conservano  al  loro  termine  la  medesima  distanza  proporzio- 
nale che  avevano  nella  inserzione,  giacché  essi  diventano  sempre 
più  lunghi,  ed  alquanto  più  stretti  quanto  più  si  considerano  lon- 
tani dalla  tibia  e all’estremità  d’ogni  articolo  stesso.  Ciò  si  rende 
pur  evidente,  isolando , per  mezzo  di  raschiature  con  un  bisto- 
rino,  la  superficie  di  detti  articoli  e osservando  liberi  i peli  al 
microscopio. 

Derivano  poi,  come  quelli  de’  Carabus,  dallo  strato  interno 
dell’articolo  tarsale,  come  mostra  la  parte  sinistra  della  fig.  5, 
e sono  più  consistenti  quanto  più  si  considerano  alla  loro  base. 
Ma  singolare  al  tutto  è la  forma  che  assumono  questi  peli  alla 
loro  estremità,  ossia  la  ventosa  propriamente  detta.  Poiché  non 
v’ha  dubbio  questa  denominazione  è loro  bene  appropriata;  e 
per  tale  riguardo  le  Feronie  verrebbero  subito  dopo  i Ditiscidi 
da’  quali  si  scostano  poco  nella  dimensione  specialmente  della  se- 
conda forma,  ond’essi  hanno  coperti  uniformemente  i tre  primi 
articoli.  Questa  ventosa  si  presenta  compressa  da  due  parti  in 
modo  da  sembrare  schiacciata  dalla  pressione  del  vetrino,  ma 
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ciò  non  è assolatamente,  come  si  può  facilmente  constatare  os- 
servando questo  ventose  senza  coprioggetti:  ed  anche  Simmer- 
maclier 1 nota  che  quella  è la  loro  forma  abituale,  tale  cioè  da 
presentare  un’apertura  a sezione  elittica  e non  circolare. 

Ora  qual  può  mai  essere  la  ragione  di  tale  disposizione? 
A prima  vista  non  si  può  comprendere  come  possa  contrarre  ade- 
sione una  ventosa  che  non  è costantemente  a labbro  circolare 
come  quelle  dei  Ditiscidi,  od  obliqua  semplicemente  come  ne’  Ca- 
rabici,  ma  una  forma  elittica  e grandemente  compressa,  per  modo 
che  i due  labbri  sono  quasi  contigui,  tal  da  comprendere  po- 
chissima superficie  per  contatto. 

Ora  ricercando  meco  stesso  qual  potesse  mai  essere  la  ra- 
gione d'una  tale  disposizione  di  forma,  mi  pare  di  trovarla  nella 
fisiologia  de’  peli  stessi.  Osservando  questi  piccoli  organi  con 
forte  ingrandimento,  e previamente  coloriti  colla  picronigrosina, 
constatai  che  attorno  al  labbro  estremo  alquanto  inspessito  del 
pelo,  s’estende,  come  osservammo  ne’  Carabus,  una  membranella 
chitinosa  sottilissima,  ma  pur  resistente,  a struttura  molto  uni- 
forme, nella  quale  penetrano  per  poco  , alcuni  de’  rilievi  longi- 
tudinali o striature  che  formano  la  parte  più  resistente  della 
parete.  Al  campo  microscopico  non  si  scorge  che  metà,  o poco 
più  di  detta  frangia  membranosa,  e propriamente  solo  quella 
isolata  e scoperta,  che  sta  contro  il  portaoggetti,  rimanendo  il 
restante  velato  dallo  strato  chitinoso  più  denso  del  margine  della 
ventosa.  Si  può  facilmente  constatare  la  presenza  e la  continua- 
zione di  quest’  orlo  , premendo  durante  1’  osservazione  il  copri- 
oggetto,  e si  scorge  detta  membranella  ondeggiare  nell’alcool  o 
glicerina,  più  o meno  a seconda  della  pressione.  Ben  stabilita 
così  la  forma  e la  struttura  delle  ventose,  vediamo  di  intender 
come  si  compia  la  funzione,  la  quale  dicemmo  aver  sua  ragione 
in  questa  disposizione  appunto  tanto  singolare. 

Ricordiamo  eh’  esse  decorrono  sulla  superficie  interna  de’ 
tarsi  dall’interno  verso  l’esterno;  e che  il  loro  labbro  è incli- 


1 SiMML-niiAciien,  opera  citata,  pag.  500. 
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nato  indietro.  Ora  sembra  molto  naturale  che  l’insetto  stabilisca 
P adesione  nell’  atto  stesso  che  appoggia  la  zampa.  Imperocché 
spingendo  egli  i tarsi  dall’  alto  al  basso  e dall’  indietro  verso 
l’innanzi,  la  prima  parte  a trovarsi  in  contatto  colla  superficie 
sarà  necessariamente  l’orlo  inferiore  della  membranella  che  cir- 
conda la  ventosa,  poi  successivamente  l’altra  parte,  per  modo 
che  resterà  pochissima  aria  dove  poggia  la  ventosa  così  obliqua. 
Ma  l’insetto  avanzandosi  per  spinta  pur  di  poco,  la  campanella 
col  peduncolo  si  porta  man  mano  in  posizione  verticale,  in  modo 
da  assumere  una  forma  conica,  e però  la  ventosa  avrà  acqui- 
stata una  base  circolare  nell’atto  della  funzione,  e per  l’aumen- 
tato spazio  si  sarà  formato  nell’interno  una  rarefazione,  quindi 
una  diversità  di  pressione  e però  la  voluta  adesione.  La  mem- 
branella s’  adatterà  per  la  sua  pieghevolezza , su  tutti  i punti 
della  superficie,  a’  piccoli  rilievi  e cavità  che  per  avventura  po- 
trebbe incontrare,  ad  impedire  ermeticamente  l’accesso  all’aria. 

Così  parafi  si  possa  molto  semplicemente  intendere  e spie- 
gare la  forma  e disposizione  di  queste  ventose  e renderci  ra- 
gione del  come  si  compia  molto  probabilmente  la  funzione  loro. 
Mentre  non  s’ intenderebbe  come  si  possa  stabilire  1’  adesione, 
quando  altri  volesse  sostenere,  che  pur  nella  attività,  esse  man- 
tenessero la  loro  forma  schiacciata  a sezione  elittica  che  hanno 
quando  si  trovano  in  riposo. 

Genere  Harpalus  Latr. 

Assai  complicati  si  presentano  i peli-ventose  nelle  diverse 
specie  di  questo  genere  , sia  per  la  loro  forma , sia  pel  modo 
d’inserzione,  sicché  torna  molto  difficile  comprendere  appieno 
come  si  compia  la  funzione  loro.  Io  ho  potuto  esaminare  pa- 
recchi esemplari  delle  seguenti  specie: 

1.  Harpalus  ruficornis  Fab. 

2.  „ griseus  Panz. 

3.  „ mneus  Fab. 
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molto  simile  a quello  rappresentato  nella  fig.  5,  tav.  I,  pel  ge- 
nero antecedente. 

Resta  ora  a vedere  se  nella  loro  inserzione  siano  pur  iso- 
lati questi  peli  o se  almeno  alla  loro  base  costituiscano  un  pelo 
unico  lamelloso.  Per  chiarirmi  di  ciò  feci  diverse  sezioni  micro- 
tomiche  longitudinali  e perpendicolari  alla  superficie  d’ogni  ar- 
ticolo , fino  ad  incontrare  il  piano  secondo  il  quale  è disposta 
la  linea  d’inserzione  de’ peli.  Ne  riuscirono  parecchie,  che  mo- 
strarono benissimo  in  qual  maniera  s’inseriscano  i poli  nello 
strato  chitinoso,  vo’ dire  che  mostrarono  d’essere  pure  indipen- 
denti l’uno  dall’altro  anche  nella  loro  inserzione.  Tanto  s’è  cer- 
cato di  rappresentare  nella  fig.  G della  Tav.  I,  alquanto  ingran- 
dita. Da  questa  figura  s’apprende  pure,  che  i peli  nelle  specie 
di  questo  genere,  non  s’inseriscono  in  una  fila  semplice  per  ogni 
lato,  come  nelle  feronie  , ma  costituiscono  una  doppia  fila  al- 
ternantisi  fra  loro. 

Anche  pel  genere  harpalus  adunque  abbiamo  a che  fare  con 
peli  unici  e distinti,  e però  con  un  tipo  di  forma,  come  vedemmo 
non  molto  diverso  da  quella  delle  Feronie. 

Circa  il  modo  probabile  onde  questa  sorta  di  peli  funzionino 
da  ventose  non  appare  molto  ben  chiaro.  Forse  non  agiscono 
diversamente  da  quelli  che  studiammo  nelle  Feronie.  Forse  qui 
non  abbiamo  ben  distinta  la  parte  che  contrae  direttamente  l’a- 
desione e che  si  dispone  orizzontale  da  quella  che  agisce  come 
limitante  lo  spazio  e che  sta  presso  a poco  verticale  ; ma  insen- 
sibilmente si  passa  dall’  una  all’  altra.  Infatti  qui  il  labbro  del 
pelo  non  s’inspessisce  punto  al  suo  termine,  come  nelle  campa- 
nelle delle  Feronie,  ma  si  continua  gradatamente  assottiglian- 
dosi fino  alla  estremità.  Sicché  la  parte  più  tenue  ed  esile  fun- 
zionerebbe a stabilire  l’aderenza,  l’altra  formante  la  parete  del- 
l’imbuto, divaricandosi  nel  modo  che  dicemmo  per  le  Feronie, 
procurerebbe  l’aumento  di  spazio,  e per  la  diversità  di  pressione 
la  voluta  aderenza.  Ma  ciò  non  si  comprende  ancor  bene,  ripeto, 
sopratutto  perché  le  due  pareti  delle  ventose  sono  molto  com- 
baciatiti fra  loro. 
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Genere  Necrophorus.  Fab. 

Mi  sono  fatto  a ripetere  le  osservazioni  del  signor  Simmer- 
macher,  per  ciò  che  spetta  a’  peli-ventose  delle  specie  di  questo 
genere,  perchè  in  una  rivista  preliminare  del  suo  lavoro,  non 
mi  parve  che  la  descrizione  e il  disegno  da  lui  dato  di  questi 
organi,  s’accordassero  con  quanto  mi  occorreva  di  osservare.  Io 
ho  potuto  esaminare  pochi  esemplari  d’alcune  specie  e precisa- 
mente  : 

Esemplari  N.  1.  di  Necrophorus  Germanicus  Fab. 

„ „ 3.  „ Vespillo  Fab. 

„ „ 2.  „ vestigator  Illig. 

„ „ 1.  „ mortuorum  Fab. 

„ „ 2.  „ ruspator  Er. 

In  tutti  questi  esemplari  non  mi  venne  mai  fatto  d’incontrare 
forme  che  rispondessero  in  qualche  modo  alla  fig.  34,  a-b  colla 
quale  il  citato  autore  vuol  rappresentare  peli  isolati  di  Necro- 
phorus Germanicus.  Ho  sempre  incontrato  forme  che  s’allargano 
vieppiù  portandosi  alla  estremità,  e non  mai  la  forma  appuntita, 
come  si  scorge  nel  citato  disegno.  Dubitai  anzitutto  che  questa 
specie  avrebbe  potuto  avere  forme  diverse  di  peli  ne’  vari  articoli, 
ma  nemmeno  ciò  mi  venne  fatto  d’osservare.  Potrebbe  adunque 
forse  dipendere  dal  vario  loro  sviluppo  pur  in  individui  della  me- 
desima specie,  ma  presi  e studiati  in  regioni  diversissime,  quali 
sono  Berlino  nel  nord  della  Germania  ed  il  Piemonte.  Questo 
sarebbe  un  argomento  della  variabilità  degli  organi,  secondo  le 
varie  regioni,  per  la  legge  dell’  adattamento.  Ma  bisognerebbe 
constatare  precisamente  l’identità  della  specie  di  cui  si  tratta, 
poiché,  per  questo  genere  esiste  il  fatto  che  tali  appendici  vanno 
soggette  a variazioni  nelle  diverse  specie:  con  tutto  ciò  in  nes- 
suna non  ho  mai  incontrata  forma  alcuna  che,  pur  in  qualche 
modo  assomigliasse  alla  citata  figura. 


Nelle  specie  sopra  ricordato  i peli  non  ricoprono  tutta  la  su- 
perfìcie interna  de’  tarsi,  come  no’  Carabus , nò  si  dispongono  in 
due  file  divergenti,  come  nelle  Feronie  ed  Ilarpalus , ma  rico- 
prono solo  il  margine  estremo  della  sporgenza  de’ quattro  arti- 
coli, poiché  questi  si  dispongono  alquanto  embricatamente.  Questi 
peli , in  tutte  le  specie  sono  molto  lunghi , e dànno  al  tarso, 
veduto  a occhio  nudo,  un  aspetto  di  morbida  spazzoletta. 

Ogni  pelo  mostra  al  luogo  dell’inserzione  una  base  molto  ro- 
busta per  inspessì  mento  cbitinoso;  ma  verso  la  metà  lo  inspes- 
simento  diminuisce,  e sembra  che  nell’interno  del  pelo  si  costi- 
tuisca un  canaletto,  nel  quale  si  contenga  una  materia  granulosa, 
Probabilmente  non  sono  che  rilievi  puntiformi  che  si  rendono 
visibili  per  diminuita  opacità.  Portandosi  alla  estremità  il  pelo 
diminuisce  sempre  più  di  spessore,  sicché  per  l’omogeneità  di 
struttura,  non  si  incontra  più  alcuna  differenza  tra  la  parete  ed 
il  lume  del  pelo.  All’iniziarsi  di  tale  uguaglianza  il  pelo  comincia 
ad  allargarsi  gradatamente,  e nella  parte  dilatata  si  dispongono 
graziosi  rilievi  che  dànno  ai  peli  un  elegante  aspetto.  Final- 
mente termina  il  pelo  con  labbro  non  perfettamente  regolare, 
ma  frastagliato,  generalmente  in  diverse  lacinie.  Ed  è qui  ap- 
punto ove  s’incontrano  diversità  fra  una  specie  e l’altra. 

Nel  N.  Gennanicus  le  sporgenze  sono  piuttosto  piccole,  ma 
abbastanza  regolari,  come  pure  si  mostra  regolare  l'apertura  del 
pelo.  Alcuni  però  hanno  apertura  alquanto  obliqua.  La  forma 
più  costante  si  è rappresentata  nella  fig.  1,  Tav.  II. 

Nel  N.  Vespillo  i peli  sono  alquanto  più  piccoli,  i tubercoli 
appena  rilevati,  le  lacinie  molto  irregolari  con  profonde  solca- 
ture: la  terminazione  molte  volte  obliqua  e tagliata  a bietta.  Il 
pelo  è ordinariamente  ricurvo.  Tav.  II,  fig.  2. 

Nel  Nccrofonis  mortuoruni  la  terminazione  è molto  irregolare 
e porta  lacinie  più  lunghe  intercalate  da  altre  più  corte. 

Nel  N.  ruspato r la  terminazione  de’ peli  è al  tutto  diversa: 
essa  è perfettamente  regolare  si  da  parere  troncata  alla  sua 
estremità,  nel  centro  della  quale  si  mostra  alquanto  rientrante 
per  una  piccola  fessura  che  pare  si  continui  secondo  l’asse  mag- 
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giore  del  pelo.  Presentano  piccolissima  dilatazione,  ma  i rilievi 
per  contro  molto  avvicinati  e ovoidali,  ora  contigui  ed  ora  an- 
che sovrapposti , sicché  parrebbe  un  pelo  come  quelli  osservati 
nelle  specie  antecedenti , ma  ravvolto  sopra  sé  stesso  alla  sua 
terminazione.  Fig.  3.  Tav.  II. 

Da  tutto  ciò  si  deve  arguire  che  i peli  nelle  specie  di  questo 
genere  sono  molto  più  complicati  di  quello  possano  parere  a 
prima  vista.  In  tutte  le  forme  osservate  ve  ne  sono  molte  in- 
termedie , che  a volte  farebbero  credere  ad  una  semplice  dila  • 
fazione  spatuliforme,  per  lo  spiegarsi  della  membrana  costituente 
la  parete  del  tubo,  che  fino  alla  sua  metà  presenta  longitudinal- 
mente uno  spazio  cavo  ; a volte  hanno  l’aspetto  di  dilatazioni  im- 
butiformi, specialmente  quelli  che  s’  aprono  a margine  obliquo. 
Ma  per  quante  industrie  adoprassi  non  potei  mai  chiarirmi  se 
fossero  nell’uno  o nell’altro  modo  piuttosto  costituiti. 

Dopo  tanta  incertezza  e diversità  di  struttura  non  si  com- 
prende affatto  se  e come  questi  peli  possano  agire  da  ventose. 
Se  la  loro  terminazione  fosse  sempre  spatuliforme , si  potrebbe 
immaginare  l’adesione  alla  superficie  de’  corpi  mediante  i rilievi 
che  rivestono  la  parte  dilatata  : ma  evidentemente  non  si  può 
dire  ancor  nulla  di  sicuro  intorno  a ciò. 

Genere  Necrodes  Wilkin. 

Nell’unica  specie  che  ho  esaminato  di  questo  genere  N.  litto- 
ralis  L.  i peli  non  si  trovano  solo  nelle  zampe  anteriori,  ma 
anche  sui  tarsi  delle  mediane.  È per  questo  fatto  non  menzio- 
nato da  alcuno  de’  citati  autori,  ch’io  faccio  qui  parola  di  que- 
sto genere.  Il  quale  rassomiglia  in  ciò  al  genere  seguente  ; come 
pure  da  esso  non  è molto  dissimigliante  anche  per  la  forma  de’ 
singoli  peli  o tubetti  che  dir  vogliamo.  Imperocché  essi  non  si 
dilatano  più  a imbuto  od  a campana , come  trovammo  ne’  ge- 
neri antecedenti,  ma  allargatisi  alquanto  per  buon  tratto,  in- 
sensibilmente cominciano  a restringersi  fino  a terminare  a guisa 
di  hmcia.  Notevoli  da  osservare  sulla  porzione  dilatata  sono  i ri- 
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lievi  variamente  foggiati  e disposti.  Poiché  essi  ora  somigliano 
a tubercoli  tondeggianti , ora  a lineette  sinuose , che  a due  o 
più  percorrono  un  certo  tratto  parallelamente;  ora  a linee  con- 
vergenti sull’ asse  longitudinale  in  guisa  da  presentare  l’aspetto 
di  molti  V posti  l’uno  di  seguito  all’altro;  ora  ad  una  linea 
variamente  sinuosa. 

Forse  queste  asperità  hanno  lo  scopo  d’agevolare  la  funzione 
di  questi  peli , dappoiché  qui  pare  certo  non  agiscano  affatto 
quali  ventose.  Que’  rilievi  presterebbero  qualche  resistenza  allo 
scorrere  sulle  varie  superfici , e quindi  permetterebbero  una 
qualche  adesione  all’insetto  stante  il  loro  grandissimo  numero. 

Anche  qui  abbiamo  un  fatto  molto  incerto , tanto  più  che  il 
Camerano,  il  solo  che  ne  parla,  dice  soltanto  : “ La  forma  schietta 
di  pelo  è qui  assai  spiccata  : „ 1 ove  non  si  comprende  bene  se 
voglia  intendere  la  forma  d’un  pelo  ordinario,  come  appaiono 
dallo  aspetto,  ovvero  uno  di  quelli  cui  attribuiamo  l’ufficio  spe- 
ciale dell’adesione. 


Genere  Silplia  Lin. 


Di  questo  genere  ho  potuto  esaminare  molti  esemplari  di  pa- 
recchie specie  e specialmente  delle  seguenti  : Silpha  thoracica  Fab.  ; 
S.  rugosa  Fab.;  S.  obscura  Fab.;  S.  granulata  Oliv. ; S.  levi- 
gata Oliv.  ; le  quali  specie,  come  altre  semplicemente  osservate 
in  collezioni,  presentano  nei  maschi  dilatazioni  tarsali  rivestite 
da  peli  d’adesione,  nel  primo  e secondo  paio  di  zampe.  Pel  qual 
carattere  s’avvicinano  molto  al  genere  antecedente  Necrodes; 
con  questa  differenza  però  che  in  questo  genere  i peli  sono  in- 
seriti non  solo  all’estremità  degli  articoli  dilatati,  ma  ricoprono 
tutta  quanta  la  superficie  de’  tarsi,  i quali  si  dilatano  pur  re- 
golarmente nella  loro  lunghezza.  I singoli  peli  nella  forma  as- 
somigliano molto  a quelli  della  specie  precedente,  ma  sono  più 
piccoli  notevolmente,  ed  assai  più  numerosi.  Si  dilatano  alquanto 
alla  loro  estremità  e poi  terminano  in  punta  molto  acuta.  Sulla 


1 Cameiujio,  op.  cit.,  pag.  13. 


35 


[19]  STUDIO  SULLA  STRUTTURA,  ECO. 

parte  dilatata  si  dispongono  rilievi  abbastanza  regolari  in  tante 
lineette  trasversali  pressoché  parallele  ed  equidistanti  fra  loro. 
Veduti  di  profilo  questi  rilievi  appaiono  come  gradinati.  Tale 
forma  di  peli  e disposizione  di  rilievi  è costantemente  la  stessa 
sia  nelle  zampe  anteriori,  sia  nelle  intermediarie. 

Esiste  dunque  una  grande  e spiccata  differenza,  anche  per 
quanto  spetta  ai  peli  in  discorso,  fra  il  genere  Silpha  e Necro- 
pliorus  : differenza  riguardo  al  numero  delle  zampe  che  hanno 
tarsi  con  articoli  dilatati,  riguardo  alla  forma  della  dilatazione 
stessa,  riguardo  al  luogo  d’inserzione  de’ peli  sugli  articoli,  e, 
sopratutto,  ciò  che  è da  notarsi,  alla  grande  diversità  di  forma 
che  presentano  i singoli  peli  ne’  due  generi.  Non  pare  quindi 
molto  fondata  l’espressione  del  Simmermacher,  il  quale  a que- 
sto proposito  , dice  : “ i generi  Necrophorus  e Silpha  portano 
tubetti  cintinosi  tra  loro  uguali.  „ 1 — Potrebbe  sussistere  in 
qualche  modo,  questa  asserzione,  pe’ generi  Necrodes  e Silpha, 
i quali  come  vedemmo,  hanno  qualche  somiglianza,  ma  non  mai 
pel  genere  Necrophorus. 

Genere  Staphylinus.  Lin. 

Nel  genere  Staphylinus  abbiamo  un  fatto  abbastanza  impor- 
tante, per  ciò  che  riguarda  i peli  di  adesione  per  la  disposi- 
zione che  essi  assumono.  Imperocché  essi  non  trovansi  soltanto 
sui  primi  quattro  del  l.°  paio  di  zampe  ne’ soli  maschi,  ma  an- 
che sul  primo  paio  corrispondente  delle  femmine.  Quindi  in  que- 
sto genere  ed  in  tutti  gli  Staphilinidi,  gli  organi  in  discorso  non 
sono  il  portato  della  scelta  sessuale,  come  ha  asserito  il  signor 
Camerano  ; 2 ma  non  parmi  tuttavia  abbiano  decisamente  il  si- 
gnicato  di  apparato  d’adesione,  come  vuole  il  signor  Simmer- 
maker, 3 giacché  in  tal  caso  dovrebbero  essere  su  tutte  le  paia 
di  zampe. 

1 Simmermacher,  op.  cit.,  pag.  517. 

2 Camerano,  op.  cit,  pag.  17. 

8 Simmermacher,  op.  cit  , pag.  531. 
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In  questo  genere  pertanto  e ne’  due  antecedenti  abbiamo  un 
accenno  a maggiore  estensione  ed  aumento  di  peli  adesivi  : poi- 
ché ne’  due  generi  precedenti,  questi  si  dispongono  sul  primo  e 
secondo  paio  di  zampe  de’  soli  maschi;  e nel  genere  Staphylinus 
solamente  sul  primo  paio  di  zampe  del  maschio  e della  femmina. 

Gli  Stapliylini  adunque  costituiscono  il  gruppo  di  transizione 
fra  i coleotteri  superiori  ed  inferiori,  negli  ultimi  de’ quali,  que- 
ste formazioni  Glutinose  sono  più  sviluppate  in  superficie  e nu- 
mero, ma  molto  più  ridotti  in  grandezza. 

Gli  articoli  tarsali,  in  parecchie  specie  che  osservai,  sono  sem- 
pre meglio  sviluppati  quanto  più  si  considerano  vicino  alla  tibia, 
ed  assai  più  allargati  che  allungati,  specialmente  il  primo. 

I singoli  peli  si  mostrano  pure  molto  più  simili  a quelli  de’ 
Coleotteri  seguenti,  come  i Longicorni,  che  non  a quelli  che  esa- 
minammo finora.  Hanno  una  bella  dilatazione  alla  loro  estremità 
in  forma  perfettamente  ovale  ed  alquanto  inclinata,  con  minu- 
tissimi rilievi  sulla  sua  superficie.  Si  direbbe  che  tale  dilata- 
zione è proprio  atta  a contrarre  adesione  , per  la  disposizione 
che  prende,  e pe’  minutissimi  tubercoli  chitinosi  che  vi  si  trovano 
sopra. 

In  fatto  però  non  potei  mai  ottenere  che  alcuno  di  questi  in- 
setti aderisse  alla  superficie  liscia,  come  il  vetro,  mentre  i longi- 
corni che  hanno  peli  molto  simili  a questi,  ma  in  tutte  le  zampe, 
camminano  benissimo  sul  vetro. 


Generi  Meloe  L.  e Lytta  Fab. 

Novella  forma  e nuova  disposizione  di  peli  incontriamo  ne’  due 
generi  J\Ieloc  e Lytta.  Qui  i peli  sono  riduttissimi,  non  presen- 
tono quasi  nessuna  dilatazione  alla  loro  estremità,  anzi  restrin- 
gonsi  sempre  più  fino  a terminare  a modo  d’acuta  spina  od 
uncino;  e però  l’impossibilità  ch’ossi  funzionino  quali  ventose. 
Al  contrario  il  loro  numero  è sproporzionatamente  ingrandito, 
all’aumento  del  quale  pare  si  abbiano  qui  tutte  le  disposizioni 
favorevoli.  Imperocché  essi  trovansi  non  solamente  sul  primo  e 
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secondo  paio  di  zampe,  ma  ancora  sul  terzo,  e,  ciò  che  è an- 
cora più  notevole,  essi  rivestono  non  pure  i quattro  primi  ar- 
ticoli tarsali,  ma  anche  il  quinto,  quando  esiste.  Ogni  articolo 
poi  non  si  dilata  notevolmente,  ma  s’allunga  piuttosto,  onde  si 
scorge  meno  differenza  fra  i primi  e l’ultimo  degli  articoli  del 
tarso.  Merita  poi  anche  attenzione  il  fatto  che  tale  forma  e di- 
sposizione di  peli  e di  tarsi  è perfettamente  uguale  nè  due  sessi 
di  tutte  le  specie  di  questi  generi,  e però  essi  perdono  qui  l’ im- 
portanza di  carattere  sessuale  secondario,  quale  si  può  credere 
abbiano  alcuni  di  que’  generi  che  studiammo  precedentemente. 

Simmermacher  1 dice  d’avere  esaminati  pochi  e vecchi  esem- 
plari conservati  nello  spirito,  e d’avere  incontrato  alcuni  con 
quattro  articoli  dilatati,  e conclude  tuttavia  che  non  può  man- 
care qui  il  dimorfismo  sessuale  delle  precedenti  famiglie.  Ma 
avendo  io  esaminati  numerosi  esemplari  in  Collezione,  non  ho 
mai  trovato,  per  nessuna  specie,  alcuna  differenza  d’ ingrandi- 
mento de’  tarsi  ne’  diversi  esemplari.  Laonde,  se  non  negare  del 
tutto,  parmi  di  poter  mettere  molto  in  dubbio  un  tale  dimorfi- 
smo: tanto  più  che  la  disposizione  di  peli  su  tutte  le  tre  paia 
di  zampe,  si  incontra  appunto  ne’  due  sessi  anche  nella  fami- 
glia de’ Buprestidi,  Tenebrionidi,  Curculionidi , Cerambicini  e 
Crisomelini,  nelle  quali  questa  produzione  chitinosa  non  ha 
più  evidentemente  il  significato  di  carattere  sessuale  secon- 
dario. 2 

Io  ho  studiato  parecchi  esemplari  di  Meloè  proscarabceus  L. 
di  M.  viólaceus  Gyll  e di  Lytta  vescicatoria  L.  La  forma  de’ 
peli  è costantemente  uguale  per  ogni  genere  nelle  tre  paia  di 
zampe,  e differisce  di  poco  da  un  genere  altro.  Nel  genere 
Melo'è  sembrano  incurvarsi  alquanto  alla  loro  estremità  onde  si 
potrebbero  dire  Teli-uncini.  Nel  genere  Lijtta  hanno  un  cenno 
di  allargamento  verso  l’estremità,  ma  si  restringono  subitamente 
per  terminare  in  forma  piuttosto  acuta  (Tav.  II,  fig.  6).  Nes- 
suna irregolarità  o rilievo  mostrano  alla  superficie  dilatata, 

1 Simmermacher,  op.  cit.,  pag.  518. 

2 Camerano,  op.  cit.,  pag.  14,  17. 
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mule  non  abbiamo  qui  nulla  che  ci  possa  nemmeno  far  supporre 
come  possa  avvenire  l’adesione,  se  pure  qui  hanno  ancora  il  si- 
gnificato di  apparato  adesivo,  potendo  considerarsi  quali  organi 
rudimentali  conservati  nello  sviluppo  ulteriore  o tetrameri  ne’ 
quali  questi  organi  hanno  decisamente  il  significato  di  aderenza 
o di  arrampicamento  che  dir  si  voglia.  In  tal  modo  si  potrebbe 
anche  spiegare  la  presenza  di  questi  organi  ne’  due  sessi,  come 
vedemmo,  del  genere  antecedente. 


E così  gli  Eteromeri , anche  pe’  peli,  in  discorso,  come  pel 
numero  de’  tarsi,  costituiscono  un  graduale  e naturale  passaggio 
fra  i pentameri  e i tetrameri,  gli  ultimi  de’  quali  conservano 
ancora  tutti  i loro  organi  primitivi  d’adesione.  Infatti  i gruppi 
principali  della  divisione  de’  tetrameri  sono  i Longicorni , Cur- 
eulioni e Crisomelini,  i quali,  come  è noto,  vivono  sulla  super- 
ficie liscia  della  corteccia  de’  rami  e foglie  delle  piante,  e quindi, 
per  le  conosciute  leggi  fisiologiche,  mantenendo  questi  insetti  i 
loro  piccoli  organi  in  esercizio,  li  mostrano  assai  meglio  svilup- 
pati di  quelli  che  più  non  li  usano,  vivendo  generalmente  in 
terra,  e ne’  quali  più  non  sussistano  se  non  per  le  leggi  di 
ereditarietà;  ovvero  scomparirono  del  tutto,  come  ne’Lamelli- 
ccrni. 

§ IL 

Fra  tutti  i Tetrameri,  quelli  che  presentano  meglio  svilup- 
pati questi  organi,  pur  tanto  meravigliosi,  nella  loro  sorpren- 
dente piccolezza,  sono  i Longicorni.  Io  ho  passato  in  rassegna 
parecchie  specie  de’  principali  generi,  ed  anche  in  questi  incon- 
trai una  grande  variazione  di  forme,  sì  che  mi  parve  del  tutto 
inesatta  l’asserzione  del  Sig.  Simmermacher,  il  quale  dice1  che 
questi  organi  ne’  Cerambici  (che  prese  a studiare  come  tipo 


1 SiMuciotAciicn,  op.  cit.,  pag.  529. 
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di  tutti  i Longicorni),  sono  al  tutto  identici  a quelli  delle 
Silfe. 

Cogli  esemplari  che  potei  aver  vivi  cercai  di  sperimentare 
direttamente  l’adesione  sulla  superficie  levigatissima  del  vetro,  e 
nella  seguente  rassegna  indicherò  in  quali  specie  ne  ebbi  buoni  ri- 
sultati e in  quali  meno.  E ciò  fa  pur  contro  a quanto  afferma 
lo  stesso  autore,  il  quale  dubita,  che  questi  insetti,  anche  i più 
piccoli,  pel  loro  peso  rilevante  possano  aderire  a superfici  li- 
scie;  io  ebbi  parecchi  esemplari  delle  più  piccole  e più  grandi 
specie,  che  aderirono  benissimo,  e per  un  tempo  ragguardevole 
alla  superficie  levigata  del  vetro  : e ciò  senza  loro  fatica,  poi- 
ché mentre  potevano  discendere  sul  sostegno  che  portava  la 
campana,  nella  quale  li  chiudevo,  amavano  meglio  stare,  an- 
che per  parecchi  giorni,  adesi  nella  parte  superiore  di  essa.  Sog- 
giunge però  il  citato  Simmermacher,  eh’  egli  non  ha  fatto  su 
ciò  diretti  esperimenti,  per  mancanza  d’esemplari  viventi. 1 

Veniamo  adunque  alle  principali  cose  da  osservarsi  ne’  ge- 
neri più  comuni  de’  Longicorni,  i quali  parmi  si  debbano  ante- 
porre a’  Curculionidi,  per  gli  apparati  che  studiamo,  poiché  in 
questo  gruppo  abbiamo  ancora  una  rappresentante  de’  Penta- 
meri, cioè  il  genere  seguente. 

Genere  Spondylis  Fab. 

In  parecchi  individui  dell’unica  specie  di  questo  genere  ( S . Bu- 
prestoides  Lin.)  trovai  dilatati  i soli  primi  tre  articoli,  il  terzo 
de’  quali  è bilobo,  e porta  nascosto  il  quarto,  che,  molto  ri- 
stretto, non  appare  se  non  osservandolo  per  mezzo  della  lente. 
E questo  il  genere  che  serve  quale  anello  di  transizione  fra  i 
pentameri  e i tetrameri, 2 presentando  il  quarto  articolo  rudi- 
mentale. Il  Calwer  3 ed  il  Canestrini  4 non  fanno  cenno  di  que- 

1 Simmermacher,  op.  cit.,  pag.  529. 

2 Faimaire,  Faune  élèmentaire  des  CoFoptères  de  Fi-ance.  Paris. 

3 Calwer,  Kiiferbuch  des  Europas.  Stuttgart. 

* Canestrini,  Compendio  di  Zoologia  e Anatomia  comparata.  Milano,  1869. 
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sta  particolarità,,  della  quale  si  dovrebbe  pur  tener  conto  nella 
sistematica. 

I tre  primi  articoli  non  sono  ugualmente  dilatati,  nè  ugual- 
mente ricoperti  da  peli  di  adesione.  La  maggiore  dilatazione 
s’ incontra  nel  terzo  articolo  del  primo  paio  : la  minore  uel 
primo  articolo  del  terzo  paio.  I peli  ricoprono  sempre  la  parte 
dilatata  e appiattita  ; rivestono  quindi  interamente  il  2°  e 3°  ar- 
ticolo ed  in  minima  parte  il  primo  presso  la  sua  articolazione 
col  secondo. 

La  forma  do’  singoli  peli  non  è ben  chiara  : essi  vanno  im- 
picciolendosi sempre  più  alla  estremità  a guisa  delle  spine  pro- 
tettrici che  sono  inserite  all’orlo  degli  articoli  tarsali:  però  non 
terminano  come  questi  in  punta  acuta,  ma  presentano  un  taglio 
obliquo  come  a bietta,  e si  scorge  bene  che  il  pelo  dev’essere 
vuoto  all’interno;  ma  non  ho  potuto  constatare  alcuna  modifi- 
cazione nel  suo  sbocco  allo  esterno,  anche  avendoli  tenuti  a 
lungo  nella  picronigrosina  che  colorisce  tutte  le  minime  modifi- 
cazioni delle  appendici  chitinose.  Sono  poi  estremamente  pic- 
coli, sicché  occorre  l’ ingrandimento  di  700  diametri,  per  po- 
terli vedere  in  grandezza  apparente  di  Vamm.  — Come  stabili- 
scano l’adesione  i tarsi  muniti  di  simili  minutissimi  peli  è certo 
molto  difficile  comprendere. 


Genere  Prionus  Geoffr. 

Nell’unica  specie  V.  coriarius  L.  presentano  assai  notevole 
dilatazione  i primi  tre  articoli  tarsali,  non  contando  il  rudi- 
mentale nascosto  nella  cavità  della  tibia,  e ciò  tanto  nel  ma- 
schio quanto  nella  femmina.  Non  tutti  gli  articoli  però  sono 
dilatati  ugualmente.  Il  primo  articolo,  ben  visibile,  è notevol- 
mente più  allungato  che  non  i due  seguenti,  in  tutte  le  paia  di 
zampe:  il  terzo  è bilobo,  e nella  divisione  de’ lobi  s’articola  ap- 
punto l’ultimo,  che  va  munito  sempre  di  due  appendici  ungui- 
colate  alla  sua  estremità. 
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Corrispondentemente  a’  singoli  articoli  varia  pure  l’aspetto 
de’  peli  adesivi.  Queste  presentano  forma  più.  chiara  al  3°  arti- 
colo bilobo  di  ciascun  paio  di  zampe.  Più  belle  ed  eleganti  sono 
però  quelle  del  primo  paio,  che  non  le  corrispondenti  negli  ar- 
ticoli de’  paia  seguenti.  Si  mostrano,  a forte  ingrandimento,  sotto 
forma  di  elegantissimi  imbuti  che  vanno  allargandosi  molto  obli- 
quamente alla  loro  estremità;  la  quale  è resa  ben  manifesta  da 
un  piccolo  rilievo  poco  ondulato  che  ne  limita  il  contorno. 

Negli  articoli  che  seguono  verso  la  tibia,  questa  forma  va 
sempre  più  riducendosi,  finché  pare  perdano  al  tutto  la  figura 
di  ventosa  e si  mostrano  solamente  alquanto  spatuliformi.  In 
questo  passaggio  vi  sono  molte  forme  intermedie.  (V.  Tav.  Ili, 
fig.  la.)  Tale  almeno  è il  loro  aspetto:  chè  per  quanti  tenta- 
tivi usassi  di  schiacciarli,  di  tagliarli  in  tutte  le  direzioni,  spe- 
» cialmente  alla  loro  estremità,  non  mi  riuscì  mai  di  poter  scorgere 
in  essi  alcuna  cavità;  a meno  che  la  parete  chitinosa  oltremodo 
sottile  non  la  lasci  scorgere  per  nessuna  guisa.  Anche  questa  se- 
conda forma  è pur  elegante  assai,  per  i minutissimi  rilievi  che, 
ora  allineati  or  senza  alcuna  direzione,  tapezzano  tutta  la  parte 
dilatata  di  questi  peli. 

Genere  Ergates  Serville. 

Molto  bene  dilatati  si  presentano  i primi  tre  articoli  noìVEr- 
gates  Faber  Fab. , ma  tutti  e tre  disugualmente,  essendo  il  primo 
assai  allungato,  il  terzo  assai  più  dilatato  del  secondo  e profon- 
damente bilobo,  sì  che  le  divisioni  paiono  due  articoli  appagati 
per  modo  che  la  larghezza  supera  notevolmente  la  lunghezza. 

I peli  tapezzano  tutta  la  superficie  dilatata  de’  tarsi  in  una 
direzione  obliqua  dall’interno  verso  l’esterno,  sicché  anche  nel 
mezzo  degli  articoli  non  lobati  si  scorge  un  solco  non  rivestito 
da  queste  formazioni  chitinose. 

I singoli  peli  si  presentano  tanto  più  allungati  quanto  più 
si  considerano  nei  vari  articoli  vicini  alla  tibia  e quanto  più 
la  zampa  è anteriore.  La  dilatazione  alla  estremità  è appena 
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accennata  in  quelli  che  rivestano  l’articolo  lobato,  manca  affatto 
negli  altri.  Sulla  parte  dilatata  de’  primi  s’ osservano  molto 
bene,  di  profilo,  delle  minutissime  appendici  arcuate  che  di- 
spongonsi  specialmente  a’  margini  i quali  appaiono  regolarmente 
seghettati.  Siccome  poi  al  cominciare  della  dilatazione  il  pelo 
si  piega  alquanto  ad  arco  in  modo  che  la  superficie  piana  ri- 
mane dalla  parte  convessa  del  pelo  stesso  e gli  uncinetti  sono 
rivolti  verso  l’ interno,  si  comprenderebbe  come  per  tale  dispo- 
sizione si  possa  stabilire  una  adesione  meccanica  e non  per  la 
pressione  atmosferica,  a compiere  la  quale  non  s’ incontrano  gli 
organi  necessarii. 

Forse  tutti  i tubercoletti  ed  asperità  che  si  trovano  anche 
sull’altre  formazioni  analoghe  dilatate  servono  probabilmente  ad 
un  attaccamento  per  l’insetto  sui  diversi  corpi,  ma  qui,  meglio 
che  in  altri  generi,  queste  appendici  appaiono  evidenti.  (Vedi  . 
Tav.  Ili,  fig.  2.a) 


Genere  JEgOSOma  Serville. 

'NeWJEgosoma  scabriforme  Scop.  gli  articoli  sono  pur  diversa- 
mente  dilatati  ne’  tarsi  delle  varie  zampe,  mostrandosi  sempre 
più  allungati  e meno  allargati  quanto  più  l’articolo  che  si  con- 
sidera è posteriore  e vicino  alla  tibia.  I pelini  numerosissimi  sono 
assai  più  fitti  nella  parte  più  dilatata,  sicché  nel  terzo  articolo 
del  primo  paio  sono  meglio  e più  sviluppati  che  in  tutti  gli  altri. 
Si  rivolgono  tutti  parallelamente  verso  la  parte  esterna  e non 
presentano  la  solcatura  notata  nel  genere  precedente. 

La  forma  delle  singole  ventose  ha  pur  qualche  cosa  di  note- 
vole; essendo  esse  ora  tubulari  ora  foggiati  a spatola:  hanno 
la  seconda  forma  nel  terzo  articolo  bilobo  de’  tre  tarsi.  Questa 
forma  è elegantissima:  il  pelo  prima  di  dilatarsi  presenta  un 
restringimento,  dal  quale  comincia  la  parte  appiattita,  che  s’al- 
larga sempre  verso  l’estremità,  in  modo  da  assumere  ,una  figura 
triangolare.  Su  tutta  questa  parte  dilatata  si  dispongono  i ri- 
lievi chitinosi  che  serviranno  probabilmente  alla  adesione. 
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I secondi  articoli  hanno  peli  unicamente  tubulari,  che  la- 
sciano ben  vedere  1’  orlo  terminale  : la  parte  dilatata  non  pre- 
senta però  alcun  minimo  rilievo,  ma  è al  tutto  uniformemente 
liscia  e trasparente.  (V.  Tav.  Ili,  fig.  3\) 

I primi  articoli  hanno  peli  pur  tubulari,  ma  molto  meno  di- 
latati; quelli  anzi  verso  la  tibia  sono  molto  ristretti  e acuminati 
a guisa  di  uncini. 


Genere  Crioceplialus  Muls. 

Nell’unica  specie  di  questo  genere  Cr.  rusticus  L.  dalle  di- 
mensioni assai  minori  di  quelle  delle  specie  antecedenti,  i tarsi 
sono  proporzionatamente  assai  bene  sviluppati,  segnatamente  il 
secondo  e terzo  articolo,  restando  il  primo  alquanto  più  lungo 
degli  altri  e meno  dilatato,  ma  anch’esso  tuttavia  assai  ben  mu- 
nito di  peli.  I quali  singolarmente  considerati  mostrano  qual- 
che dilatazione  sugli  articoli  bilobi  di  tutte  le  zampe,  ma  nes- 
sun allargamento  in  quelli  degli  altri  articoli,  ne’  quali  vanno 
sempre  più  acuminandosi,  quanto  più  l’ articolo  appartiene  a 
zampe  inferiori. 

Somigliano  molto  a quelli  del  genere  Spondylis,  e vicino  ad 
esso  questo  genere  dovrebbe  essere  collocato.  Infatti  anche  la 
mole  de’  due  generi  d’insetti  si  corrisponde  quasi  perfettamente. 
Ed  anche  qui  è molto  dubbio  se  i peli  servano  ancora  alla  ade- 
sione. 

Genere  Hammaticlierus  Meg. 

m- 

Potei  esaminare  moltissimi  esemplari  freschi  e viventi  delle 
due  specie  di  questo  genere. 

Singolarmente  sviluppati  sono  gli  articoli  tarsali,  in  propor- 
zione alla  mole,  nell’  H.  heros  Scop.  Le  zampe  anteriori  presen- 
tano una  notevole  dilatazione  ed  uguale  in  tutti  e tre  gli  ar- 
ticoli, che  appaiono  in  tutta  la  loro  ampiezza,  fittamente  ta- 
pezzati  da  questi  peli.  Le  zampe  mediane  presentano  il  primo 
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articolo  alquanto  più  stretto  ed  allungato  e privo  di  peli  per 
un  terzo  circa  verso  la  tibia.  Meno  dilatati  ed  anche  più  lungi) i 
sono  i corrispondenti  articoli  del  terzo  paio. 

I singoli  peli  si  mostrano  quali  furono  descritti  e figurati  dal 
Simmermacher, 1 ma  non  è vero,  come  si  scorge  da  quanto  ab- 
biamo veduto  c vedremo,  che  tutti  i Longicorni  hanno  peli  si- 
mili a questi,  com’  Egli  ha  detto.  È da  notarsi  pur  anche  come 
negli  stessi  individui  i singoli  peli  vanno  perdendo  la  loro  dila- 
tazione e le  appendici  che  si  trovano  su  questa  ne’  primi  arti- 
coli vicino  alla  tibia  e specialmente  nel  terzo  paio  di  zampe.  Il 
loro  numero  complessivo  nelle  tre  paia  di  zampe,  ascende,  se- 
condo le  ricerche  del  Simmermacher  2 a 200,000  circa.  Se  poi 
consideriamo  che  ogni  pelo  nella  parte  dilatata  presenta  da  15 
a 20  appendici  chitinose,  veniamo  ad  avere  un  numero  stra- 
ordinario di  tubercoletti,  che  agiscono  quali  organi  d’attacco. 

Infatti  in  molti  esemplari  viventi  ho  potuto  sperimentare  e 
constatare  direttamente  la  funzione  de’  peli  in  discorso.  Ponevo 
i Cerambici  in  campane  di  vetro  ben  pulite  anche  dal  pulvi- 
scolo, che  per  l’umidità  dell’ambiente  d’ordinario  riveste  anche 
il  vetro,  e vedevo  questi  insetti  camminare  abbastanza  facil- 
mente sulla  superficie  così  levigata  e perpendicolare.  Provai  an- 
che a collocarli  sulla  parte  esterna  e convessa  della  campana, 
e su  questa  vidi  che  camminavano  ancor  meglio,  andando  con 
tutta  sveltezza  verso  l’alto  e verso  il  basso,  sempre  sulla  parete 
verticale.  Ad  alcuni  individui  tagliavo  l’ultimo  articolo  clic  porta 
gli  uncini  e pur  questi  osservavo  che  camminavano  tanto  spe- 
ditamente come  gli  altri.  La  funzione  dunque  e l’uso  di  questi 
peli  resta  evidentemente  dimostrata. 

Nell’  Ilam.  cerilo  Fab.  gli  articoli  tarsali  mantengono  la  stessa 
disposizione  e forma  osservata  nella  specie  antecedente,  benché 
tutti  proporzionalmente  più  piccoli.  I singoli  peli  hanno  pur  la 
stessa  forma,  colla  parte  terminalo  meno  acuta  e munita  d’un 
numero  minore  d’appendici  chitinose. 

1 SiMMEBMAcncn,  Taf.  XXVII,  fìg.  46  b , e. 

* SiMMiiHMAUiEn,  op.  cit.,  pag.  520. 
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Genere  Purpuricenus  Ziegl. 

S’ incontra,  nella  specie  P.  Koehleri  Fab.  eli  questo  genere, 
una  rimarchevole  differenza  tra  gli  articoli  del  primo  e quelli 
del  terzo  paio,  essendo  quelli  regolarmente  ed  ugualmente  di- 
latati ; questi  per  contro  lo  sono  pochissimo,  specialmente  il 
primo  vicino  alla  tibia  che  è al  tutto  anche  privo  di  peli.  Que- 
sti si  presentano,  nel  terzo  articolo  del  l.°  paio,  meglio  svilup- 
pati che  in  tutti  gli  altri,  ma  colla  estremità  della  porzione 
dilatata  come  tronca;  gli  altri  sono  successivamente  meno  al- 
largati e con  troncatura  meno  brusca,  sì  che  la  forma  si  po- 
trebbe dire  obovata.  Sulla  dilatazione  si  dispongono,  allineati 
ai  margini,  due  serie  di  rilievi,  ed  altri  sparsi  irregolarmente 
nell’ interno.  I peli  de’  primi  articoli  non  hanno  dilatazione  e 
neppure  alcuno  di  questi  rilievi. 

Un  individuo  vivente  di  questa  specie  rimase  aderente  pa- 
recchio tempo,  giorno  e notte  alla  sommità  interna  d’una  cam- 
pana di  vetro.  A distaccarlo  s’ incontrava  anche  notevole  re- 
sistenza. 


Genere  Rosalia  Serville. 

Come  nel  genere  precedente,  cosi  in  questo,  gli  articoli  tar- 
sali del  primo  paio  sono  notevolmente  più  sviluppati  che  negli 
altri  e molto  uguali  fra  loro.  Gli  articoli  delle  altre  zampe  sono 
meno  larghi  e mostransi  più  allungati  : tutti  però  sono  ricoperti 
da  peli  sulla  loro  superficie  interna. 

Questi,  considerati  isolatamente,  hanno  poco  di  rimarchevole, 
ma  tuttavia  hanno  qualche  cosa  che  li  distingue  da  quelli  degli 
altri  generi.  Loro  particolarità  si  può  dire  esser  quella  di  pre- 
sentare una  dilatazione  molto  regolare  ed  un  margine  molto  ro- 
tondo; sopratutto  poi  numerosissime  e minutissime  punteggiature 
poco  sporgenti,  le  quali  viste  di  fronte  appaiono  come  punti  più 
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luminosi  se  trovansi  veramente  a fuoco,  e sono  più  oscuri  in- 
vece se  si  pone  a fuoco  la  superficie  dilatata.  Veduti  di  profilo 
sporgono  dalla  membrana  su  cui  sono  inseriti,  ma  di  poco  as- 
sai. (Vedi  Tav.  Ili,  fig.  5.) 

Gen.  Aromia  Serville. 

Nel  genere  Aromia  sia  la  dilatazione  del  tarso,  sia  la  dispo- 
sizione e forma  de’  peli,  s’  avvicinano  assai  più  alle  specie  del 
genere  Ilammatìcherus  che  a quelli  del  genere  precedente  , es- 
sendo anche  i peli  particolarmente  molto  allungati  e terminanti 
tutti  coll’apice  acuto.  Mostrano  i soliti  rilievi  sulla  parte  dila- 
tata ecc. 

Su  parecchi  individui  viventi  dell’ironia  moschata  L.  feci 
pure  sperimenti  per  constatare  la  funzione  degli  organi  che  stu- 
diamo. Essi  camminavano  speditissimi  sulle  campane  di  vetro  in 
ogni  direzione,  sia  sulla  superficie  concava,  sia  sulla  convessa. 
Osservai  che  nel  moto  erano  le  due  prime  paia  di  zampe  che 
s’alternavano  per  l’avanzamento;  il  terzo  paio  non  si  distac- 
cava mai,  ma  le  due  zampe  si  portavano  molto  indietro  in 
modo  da  assumere  la  direzione  dell’  asse  maggiore  dell’  insetto. 
Recidendo  all’insetto  alcuno  de’ tarsi  aderiva  assai  difficilmente; 
privandolo  di  due  qualunque  d’essi  cadeva  del  tutto. 

Genere  Callidinra  Fab. 

Ho  potuto  studiare  parecchie  specie  del  genere  Callidium,  spe- 
cialmente il  C.  violaccum  L.  ed  il  C.  sanguineum  L.  riconoscibili 
tanto  facilmente  per  l’ingrossamento  all’estremità  del  femore. 
In  essi  incontrai  sostanzialmente  la  stessa  disposizione  osservata 
ne’  due  generi  precedenti,  con  questo  di  notevole,  che  i singoli 
pclini  terminano  con  un  apice  molto  acuto  ; e che  la  porzione 
dilatata  è cospersa  da  numerosissimi  tubercoli  disposti  senza 
alcuna  regolarità. 
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Sulla  specie  C.  clavìpes  Fab.  ho  potuto  provare  con  esem- 
plari viventi,  che  i piccoli  organi  che  studiamo,  servono  magni- 
ficamente a questi  insetti  per  aderire.  Collocati  in  ogni  verso 
sulla  superficie  concava  d’una  campana,  vi  camminavano  sopra 
con  tutta  celerità , sì  che  si  poteva  ben  dire  che  correvano  di 
su  di  giù  in  ogni  direzione. 


Genere  Hylotrupes  Serville. 

Nell’j Uylotrupes  bajidus  L.  i tarsi  mostrano  pochissima  dila- 
tazione ed  uguale  in  tutte  le  paia  di  zampe.  I singoli  peli  sono 
numerosissimi  e terminanti  in  un  allargamento,  il  quale  va  di- 
minuendo sempre  più  andando  dal  terzo  al  primo  articolo  tar- 
sale, nel  quale  sono  acuminati  quasi  come  le  setole  che  stanno 
alla  periferia  degli  articoli. 


Genere  Clytus  Fab. 

In  molte  specie  del  genere  Clytus  l’allargamento  tarsale  con- 
serva sempre  la  stessa  disposizione  per  ciò  che  riguarda  il  rap- 
porto delle  varie  zampe.  La  parte  dilatata  è tutta  ricoperta  di 
peli;  ma  questi  non  sono  tutti  uguali  fra  loro.  Quelli  del  terzo- 
articolo  terminano  con  una  estremità  molto  arrotondata,  e di- 
ventano acuti  negli  articoli  della  tibia.  Pare  sia  questa  seconda 
la  forma  che  studiò  il  signor  Camerano  1 il  quale  dice  che  nel 
Clytus  cletritus  Linn.,  i peli  sono  stretti  ed  appuntiti  : ciò  bi- 
sogna intendere  solo  per  gli  articoli  vicino  alla  tibia,  e non  pei 
più  lontani,  i quali  hanno  forma  molto  ottusa. 


' Camerano,  op.  cit.,  pag.  15. 


48 


P.  PEEIO 


[32J 


Genere  Astynomus  Stepli. 

NeU’ylsfo/wo»ms  cedilis  Linn.,  gli  articoli  tarsali  sono  quasi 
tutti  ugualmente  sviluppati  ; quelli  del  terzo  paio  sono  piuttosto 
allungati.  I peli  sono  piccolissimi  ed  insieme  fittissimi.  Bisogna 
osservarli  con  ingrandimento  di  1000  diametri  per  vederli  colla 
grandezza  apparente  di  mezzo  millimetro.  Con  tale  ingrandi- 
mento si  ponno  ben  distinguere  le  due  forme  che  presentano  : 
imperocché  in  tutti  gli  articoli  bilobi  hanno  forma  discoidale 
alla  loro  estremità  sì  che  sembrano  terminare  con  un  piccolo 
imbuto.  Gli  altri  articoli  portano  peli  pochissimo  allargati  e 
colla  superficie  liscia.  Quelli  de’  primi  articoli  sono  al  tutto  ap- 
puntiti alla  loro  estremità. 

Genere  Acaiitlioderes  Serville. 

NeWAcanthocleres  varins  Fab.,  la  disposizione  dello  allarga- 
mento tarsale  è ben  diversa  da  quella  che  osservammo  finora  ; 
poiché  qui  il  più  grande  degli  articoli  è il  primo  e non  il  terzo. 
11  primo  è però  sempre  meno  fornito  di  peli,  essendone  solo 
ricoperta  la  parte  vicino  alla  sua  articolazione  col  secondo.  Sono 
in  questo  genere  anche  assai  notevoli  le  setole  protettrici  al 
margine  degli  articoli,  tali  che  si  scorgono  benissimo  ad  occhio 
nudo. 

I peli  de’  due  primi  articoli  vanno  impicciolendosi  alla  l'oro 
estremità  sì  da  terminare  in  sottilissima  laminetta.  Quelli  del 
terzo  articolo,  ad  un  quinto  circa  della  loro  lunghezza,  verso 
l’estremità  diventano  al  tutto  trasparenti,  si  piegano  ad  angolo 
molto  dolce  e presentano  un  restringimento  che  pare  una  arti- 
colazione  : quindi  s’allargano  in  una  sottile  membranella  spatuli- 
forme  cosparsa  de’  minutissimi  rilievi.  (Vedi  Tav.  Ili,  fig.  6.) 

La  spatoletta  si  presenta  spesso  pieghettata. 
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Genere  Monoliamuus  Latr. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  ben  riconoscibili  anche  per 
gli  organi  che  ci  occupano,  essendo  gli  articoli  tarsali  del  primo 
paio,  notevolmente  più  sviluppati  che  [in  tutte  l’ altre  zampe,  1 
e ricoperti  allo  esterno  da  lunghe  setole  facilmente  riconoscibili 
ad  occhio  nudo,  poiché  danno  ai  tarsi  un  aspetto  barbuto.  Per 
tale  carattere  questo  genere  si  collega  assai  meglio  col  prece- 
dente (Acanthoderes)  che  non  coll’ Astynomus.  Nel  primo  paio 
l’ articolo  più  sviluppato  è il  primo  : negli  altri  lo  sono  tutti 
ugualmente,  e tutti  uniformemente  ricoperti  di  peli-ventose  sulla 
parte  dilatata. 

Ogni  pelo  s’allarga  ad  imbuto  verso  la  sua  estremità  la  quale 
mostra  una  sezione  poco  obbliqua  e quasi  rotonda.  Poche  ru- 
gosità si  scorgono  sopra  di  essa  nei  peli  del  primo  paio,  e quasi 
nessuna  in  quello  del  terzo  paio  di  zampe. 

Genere  Lamia  Fab. 

Nella  comunissima  specie  L.  textor  Lin.  che  ho  potuto  stu- 
diare con  molti  esemplari , gli  articoli  tarsali  sono  sviluppati 
pressoché  ugualmente  in  tutte  le  zampe,  alquanto  di  più  però 
nelle  anteriori.  Non  sono  muniti  di  setole  così  evidenti  come  i due 
generi  che  precedono,  ma  la  superficie  interna  dei  tarsi  appare 
vellutata  e gialliccia  per  gli  abbondantissimi  peli  che  impartono 
loro  questo  colore.  Ogni  pelo  si  mostra  alquanto  arcuato,  e ad 
un  quarto  circa  verso  l’estremità  diventa  più  trasparente  e dalla 
parte  interna  a contorno  ondulato  : segue  indi  un  restringimento 
dopo  il  quale  comincia  la  parte  dilatata.  Questa,  veduta  di  pro- 
filo, mostra  delle  appendici  arcuate  che  di  prospetto  appaiono 
quali  semplici  tubercoli.  Gli  articoli  verso  la  tibia  hanno  peli  al- 


1 Faimaire  e Calwer,  opere  citate. 
Voi.  XXXII. 
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quanto  più  corti  senza  ondulazioni , con  una  ondulazione  poco 
pronunziata  ed  a superficie  liscia.  Tutta  la  parte  ondulata  e dila- 
tata sembra  racchiudere  una  cavità  in  tutta  la  sua  lunghezza. 
Forse  potrebbe  essere  una  lamina  che  nel  riposo  si  piega  sopra 
sé  stessa.  (V.  Tav.  Ili,  fig.  7.) 


Genero  Morimus  Serville. 

Nel  Morimus  funereus  Muls.  abbiamo  gli  articoli  tarsali  al- 
quanto più  larghi  e senza  notevole  differenza  per  ciò  che  ris- 
guarda  le  diverse  zampe.  La  superficie  interna  ricoperta  da  peli 
appare  nera,  ma  con  qualche  ingrandimento  si  mostra  pur  essa 
gialliccia  specialmente  a’  bordi  ove  si  scorgono  i peli  per  tras- 
parenza. Imperocché  in  questa  specie  i peli  sono  molto  fitti  ed 
insieme  con  uno  stelo  alquanto  spesso  e però  riescono  meno 
trasparenti  di  quelli  che  esaminammo  fin  qui,  e tali  si  manten- 
gono fino  alla  loro  estremità  ove  terminano  con  taglio  obliquo 
e a superficie  concava  e dilatata,  a guisa  di  cucchiaio. 

Anche  su  questa  specie  ho  potuto  provare  direttamente  con 
esemplari  vivi  l’adesione  ch’essi  contraevano  sulla  superficie  le- 
vigatissima di  cristallo  in  posizione  verticale.  Collocati  però 
sulla  superficie  inferiore  orizzontale  aderivano  pure,  ma  scuo- 
tendo alquanto  il  sostegno  cadevano  facilmente. 


Genere  Mesosa  Serville. 

Delle  specie  di  questo  genere  limitai  lo  studio  alla  M.  curcu- 
lionoidcs  L.,  come  quella  che  presenta  meglio  sviluppati  gli  or- 
gani che  ci  occupano.  Gli  articoli  tarsali  sono  alquanto  più  svi- 
luppati nel  primo  paio  e tutti  ricoperti  di  poli.  Nell’ultimo  paio 
oltre  essere  meno  sviluppati  gli  articoli,  si  scorge  che  il  primo 
è ricoperto  di  peli  sol  presso  alla  sua  articolazione  col  secondo. 
La  forma  di  ciascun  pelo  considerata  a sé  è pur  varia.  Quelli 
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che  rivestono  gli  articoli  del  primo  paio  hanno  una  forma  ben 
singolare.  Si  assottigliano  in  laminette  alla  loro  estremità,  senza 
lo  stringimento  ad  articolazione , e,  ciò  che  è sopratutto  note- 
vole, non  terminano  in  punta  unica,  ma  restringendosi  alquanto 
si  diramano  lateralmente  in  due  appendici  uncinate.  (Vedi  Ta- 
vola III,  fig.  8.)  La  superficie  dilatata  de’  peli  presenta  pochi  ri- 
lievi. Questa  terminazione  bifida  non  s’ incontra  più  ne’  peli  del 
secondo  paio,  ma  solo  la  parta  allargata,  terminante  in  punta 
secondo  la  direzione  dell’  asse  del  pelo  stesso.  Quelli  del  terzo 
paio  non  presentano  nemmeno  dilatazione , ma  finiscono  con 
estremità  ottusa. 

Genere  Dorcadion  Dalman. 

In  parecchie  specie  di  Dorcadion  come  il  D.  Rufipes  Fab.  ; 
D.  Fuliginator  L.  ; D.  Pedestre  Lin.  ; eco.,  incontrai  sempre  i 
tarsi  dilatati  quasi  ugualmente  in  tutte  le  zampe.  Il  D.  Vitti- 
(jerum  Fab.,  ha  i tarsi  dell’  ultimo  paio  alquanto  stretti  ed  al- 
lungati. I singoli  peli  sono  costruiti  tutti  sul  medesimo  tipo, 
con  qualche  variazione  specialmente  per  l’ultimo  paio.  Sono  piut- 
tosto spessi  alla  base  e si  assottigliano  alla  loro  estremità,  ove 
presentano  una  dilatazione  ovoidale  terminante  all’  apice  con 
punta  acuta  e mostrante  sulla  superficie  varie  appendici  a tu- 
berculo.  (Vedi  Tav.  Ili,  fig.  9.)  Quelli  dell’ultimo  paio  non  mo- 
strano dilatazione  alcuna. 

Genere  Saperda  Fab. 

Nelle  due  specie  di  Saperda  più  grosse  e però  più  facili  ad 
essere  esaminate,  per  ciò  che  risguarda  questi  minutissimi  or- 
gani, la  S.  Carcharias  L.  cioè  e la  S.  Scalaris  L.,  si  presentano 
queste  particolarità  da  studiare. 

Gli  articoli  tarsali  sono  pressoché  ugualmente  sviluppati  nelle 
tre  paia  di  zampe,  ma  non  sono  uguali  tra  loro  gli  articoli  d’un 
medesimo  tarso.  II  primo  è più  sviluppato  del  secondo,  ed  il 
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terzo  più  del  primo.  Esso  è profondamente  lobato  fino  alla  sua  j 
inserzione  col  secondo,  col  quale  viene  quindi  ad  articolarsi  an- 
che il  quarto  , elle  rimane  quasi  sempre  coperto  lateralmente 
dalle  sporgenze  del  terzo,  da  cui  rimangono  libere  solo  le  due 
spine  terminali. 

La  forma  de’  veri  organi  d'aderenza , poiché  anche  qui  non 
si  ponno  più  chiamare  propriamente  ventose , varia  ne’  diversi 
articoli  d’  un  medesimo  tarso  , ed  è pressoché  uguale  per  tutti 
gli  articoli  corrispondenti  ne’  tarsi  delle  diverse  fampe.  Questi 
peli  hanno  forma  di  cucchiaio  nel  terzo  articolo  bilobo;  di  spa- 
tola nel  secondo  articolo  e lanceolati  ne’  primi  presso  la  tibia. 

La  prima  forma  non  è del  tutto  regolare,  ma  col  margine  molto 
interrotto  e con  rientranze  ove  comincia  la  dilatazione.  Nella 
parte  più  rotonda  si  notano  parecchie  appendici  a mo’  di  spine 
inserite  non  al  margine  della  dilatazione,  ma  nell’interno  di  essa 
e sporgenti  quasi  d’altrettanto,  liberamente  fluttuanti. 

I peli  che  rivestono  i secondi  articoli  che  dicemmo  a spatola 
sono  muniti  di  qualche  appendice  tubercolosa,  ma  non  spor- 
gente: in  media  ne  esistono  da  5-8  per  pelo.  Si  scorgono  assai 
meglio  osservando  i peli  di  profilo  che  di  prospetto. 

I peli  lanceolati  che  stanno  sui  primi  articoli  sono  al  tutto 
lisci  e colla  estremità  molto  acuta. 

Un  individuo  di  Saperda  carcharias  fu  raccolto  sul  vetro  d’una 
finestra  alla  quale  s’era  diretto  pel  lume  d’una  lucerna,  in  sulle 
prime  ore  della  notte  del  giorno  28  luglio  di  quest’anno,  e contro 
la  quale  piombò  con  forte  rumore  e poi  vi  si  attaccò.  Lo  posi 
in  un  bicchiere  e tutta  la  notte  rimase  aderente  alla  superficie 
interna  di  esso.  Collocato  indi  sul  fondo  del  medesimo,  dovevo 
scuotere  a colpi  il  braccio  con  tutta  veemenza  per  farnelo  di- 
staccare. Sulle  campane  di  vetro  non  camminava  bene  poiché 
aveva  rotte  le  due  zampe  inferiori  della  parte  destra,  ma  s’ag- 
girava intorno  a quella  anteriore  che  tenea  sempre  ferma,  come 
intorno  ad  un  centro. 

E provata  adunque  la  funzione  di  questi  peli  anche  nella 
specie  citata,  di  ragguardevole  volume.  Le  sporgenti  piccolissime 
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appendici  che  scorgemmo  specialmente  sui  peli  degli  articoli  lo- 
bati cooperano  certo  molto  a compiere  questa  funzione;  ed  an- 
che i lobi  quasi  indipendenti  del  terzo  articolo  che  nell’aderenza 
s’ allontanano  fra  loro , ne  prestano  certamente  maggiore  su- 
perficie. (Vedi  Tav.  IV,  fig.  1 e 2.) 


Genere  Agapanthia  Serville. 

Di  questo  genere  esaminai  la  specie  A.  Angusticollis  Gyll.  la 
quale'  mostra  assai  bene  sviluppati  gli  articoli  del  tarso  spe- 
cialmente nel  primo  paio  di  zampe  anteriori,  che  appaiono  d’un 
bel  giallo  sericeo,  per  i peli  che  rivestono  completamente  tutta 
la  superficie  interna , poiché  sono  estrememente  numerosi.  Il 
terzo  articolo  d’ogni  tarso  è assai  poco  lobato. 

Ogni  pelo  presenta  pochissima  dilatazione  alla  sua  estremità, 
ma  va  solamente  appiattendosi  come  fosse  tagliato  obliquamente; 
la  superficie  ne  è al  tutto  liscia.  I peli  dell’  ultimo  paio  hanno 
estremità  ottusa. 

Genere  Toxotus  Serville. 

Nell’unica  specie  T.  cursor  L.  che  potei  esaminare  di  questo 
genere,  i tarsi  presentano  una  dilatazione  diversa  da  quella  degli 
altri  Lepturini;  poiché  essi  trovansi  più  dilatati  quanto  più  si 
considerano  vicini  alla  tibia  : più  dilatati  di  tutti  il  primo,  meno 
il  terzo;  e ciò  in  tutte  le  paia  di  zampe.  L’ultimo,  bilobo,  che 
ordinariamente  è maggiore  di  tutti  in  questo  genere,  è appena 
lungo  quanto  largo,  mentre  gli  altri  sono  almeno  tre  volte  lunghi 
quanto  larghi. 

I peli  meglio  sviluppati  sono  quelli  del  terzo  articolo  del 
primo  paio,  i quali  presentano  una  bella  forma  ovale  evidente- 
mente concava,  e terminante  all’estremità  con  sottile  appendice, 
in  direzione  dell’asse  del  pelo  stesso.  Sulla  parte  dilatata  e con- 


54  p.  pero,  [38] 

cava  scorgonsi  parecchi  rilievi  collocati  nella  parte  mediana,  e 
alcune  più  piccole  assai  stanno  allato.  (Tav.  IV,  fig.  3.) 

Gli  altri  peli  vanno  sempre  perdendo  la  dilatazione  quanto 
più  appartengono  a zampe  inferiori  e vicino  alla  tibia. 


Genere  Rliainnusium  Meg. 

In  un  esemplare  vecchio  di  R.  salicis  Fab.,  mancante  anche 
d’alcuni  tarsi,  ho  potuto  scorgere  ch’ossi  sono  ugualmente  bene 
sviluppati,  ed  uniformemente  coperti  di  peli  adesivi.  La  forma 
de’  singoli  peli  è uguale  in  tutti  gli  articoli  di  tutte  le  zampe. 
Sono  però  poco  sviluppati , e pur  con  forte  ingrandimento  non 
si  mostrano  dilatati  notevolmente  alla  loro  estremità,  la  quale 
termina  come  troncata.  Nessuna  asperità  si  scorge  sulla  parte 
alquanto  allargata. 

Genere  Stenocorus  Geoff. 

Ilo  esaminato  parecchie  specie  di  questo  genere,  cioè  S.  bifa- 
sciatum  Fab.;  S.  inquisitor  Fab.;  S.  mordax  Fab.  e S.  inda- 
gai or  Fab.  In  tutte  queste  specie  gli  articoli  tarsali  si  ponno 
dire  fra  loro  uguali. 

I peli  sono  meglio  sviluppati,  al  solito,  sugli  articoli  bilobi,  e 
sono  foggiati  ad  imbuto,  con  rilievi  disposti  sulla  parte  dilatata, 
che  imparte  loro  elegantissimo  aspetto.  Sia  la  dilatazione  sia  i 
rilievi  vanno  diminuendo  sui  peli  degli  articoli  vicini  alla  tibia. 

Genere  Pacliyta  Serville. 

* 

Ilo  potuto  studiare  due  specie  del  genere  Pachyta,  cioè  la 
J\  cerambici fortnis  Schrank  e la  P.  vir (finca  L.  Nella  prima 
specie  abbiamo  tarsi  molto  allungati  specialmente  nel  terzo  paio 
di  zampe,  il  quale  anche  è perciò  notevole,  che  va  molto  scarso 
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di  peli,  cominciando  questi  a mancare  fin  sul  secondo  articolo. 
Lo  stesso  fatto  si  verifica  anche  per  la  P.  virginca , ma  meno 
spiccatamente. 

I singoli  peli  sono  foggiati  come  tubi  più  dilatati  alla  estre- 
mità ove  si  aprono  con  margine  obliquo.  Ne’  tarsi  inferiori  di- 
ventano spatuliformi  ed  anche  acuminati. 

Ho  avuto  esemplari  vivi  di  Pachyta  quacìrimaculata  L.  e di 
P.  virginea  L.,  ed  in  tutti  provai  una  facilissima  adesione  alle 
solite  campane  di  vetro.  Correvano  su  esse  tanto  speditamente 
come  su  qualunque  sostegno  orizzontale. 


Genere  Leptura  Lin. 


V’ha  qualche  differenza,  quanto  agli  organi  d’ adesione,  nelle 
varie  specie  e talvolta  anche  ne’  sessi  d’una  medesima  specie  del 
gen.  Leptura.  Quanto  alla  disposizione  de’  peli  abbiamo  qui  una 
riduzione,  cominciando  essi  a mancare  già  sul  primo  articolo  del 
secondo  paio,  e sul  primo  e secondo  del  terzo:  i quali  articoli 
si  distinguono  dagli  altri  per  essere  molto  allungati  e non  di- 
latati. 

Nella  L.  calcarata  Fab.  i peli  mostrano  bellissimo  aspetto  cam- 
paniforme in  tutti  gli  articoli  del  primo  paio,  e del  secondo  che 
ne  hanno.  Sul  terzo  paio  i peli  sono  molto  ridotti,  con  poco 
cenno  a dilatazione  e al  tutto  lisci  sulla  loro  superficie. 

Nella  L.  rubro-testacea  111.,  abbiamo  una  differenza  sessuale 
anche  ne’  peli  di  adesione. 

Nel  o*  i peli  sono  assai  bene  sviluppati  e mantengono  sempre 
la  forma  di  imbuto  ; solo  nel  terzo  paio  si  presentano  più  ri- 
dotte in  volume  e meno  aperte. 

Nella  9 i singoli  peli  sono  allargati  solo  a spatola  al  terzo 
articolo  del  primo  paio,  meno  allargati  al  secondo  articolo  , e 
decisamente  lanceolati  nel  primo.  Sul  secondo  paio  sono  di  forma 
lanceolata  alquanto  appiattiti.  Sul  terzo  ne  esistono  assai  meno 
e delle  dimensioni  molto  ridotte. 
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Abbiamo  anche  qui  dunque  un  cenno  di  differenza  sessuale, 
che  incontrammo  assai  più  sviluppata  nel  gruppo  dei  Carabici. 

Ilo  passato  in  rassegna  alquanto  minutamente  i principali 
generi  de’  Longicorni,  per  la  variata  e molteplice  forma  di  peli, 
che  sempre  incontravo  inoltrandomi  nel  lavoro.  Dal  che  si  può 
concludere  che  i peli  di  adesione  si  ponno  ritenere  quali  carat- 
teri del  genere  e talvolta  anche  per  la  specie. 

Nel  gruppo  seguente  de’  Cureulioni , pur  tanto  numeroso  ho 
scelto  a studiare  solo  alcuni  generi  molto  diversi  fra  loro  come 
rappresentanti  di  tutti,  e specialmente  quelli  sui  quali  ho  po- 
tuto praticare  degli  esperimenti  diretti  con  esemplari  viventi. 


Genere  Otiorliynclius  Germ. 

Ilo  avuto  viventi  parecchie  specie  del  genere  Oliorhynchus  o 
molti  individui  della  specie  0.  Armadillo  Rossi.  Tenevo  questi 
insetti  chiusi  per  varii  giorni  in  campanelle  di  vetro.  Era  ben 
sorprendente  il  vedere  l’agilità  e speditezza  onde  essi  cammina- 
vano in  ogni  direzione  sulla  superficie  levigatissima  del  cristallo  e 
talvolta  vi  rimanevano  anche  per  parecchi  giorni  adesi.  Anche  col- 
locati sulla  superficie  inferiore  d’ una  lastra  di  vetro,  sì  elio  il 
loro  capo  rimaneva  al  tutto  in  sospensione,  bisognava  scuotere 
quella  abbastanza  violentemente  per  farli  distaccare.  Evidente- 
mente erano  i peli  che  studiamo,  i quali  stabilivano  questa  ade- 
sione. Singolarmente  graziosa  era  la  disposizione  che  assume- 
vano i tarsi  in  questa  funzione.  Essi  piegandosi  ad  angolo  retto 
colla  tibia  per  aderire  al  vetro,  si  mostravano  orlati  di  giallo 
al  loro  margine;  colore  che  spiccava  sopratutto  nel  terzo  articolo 
tarsale  assai  più  sviluppato  degli  altri.  Esso  ò profondamente 
bilobo  e nell’  atto  della  adesione  le  due  parti  si  allontanavano 
assai  più  tra  loro  che  nel  riposo.  Evidentemente  con  ciò,  oltre 
allo  espandersi  de’ peli  s’aumentava  d’assai  la  superficie  d’ade- 
sione. Le  unghiette  portate  dall’ultimo  articolo  tarsale  non  en- 
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travano  per  nulla  in  questa  funzione,  poiché  stavano  piegate  di 
fianco  colla  parte  arcuata  contro  la  superficie  del  vetro,  e per- 
chè non  turbavano  punto  l’adesione  se  venivano  esportate. 

I singoli  peli  non  hanno  per  verità  tal  forma  colla  quale  si 
possa  facilmente  spiegare  come  si  compia  una  sì  straordinaria 
adesione.  Poiché  anzitutto  essi  sono  de’  più  piccoli,  osservati  in 
tutte  le  forme  d’insetti;  di  più  hanno  una  terminazione  non 
molto  spiccata.  All’  estremità  s’ ingrossano  appena  e terminano 
con  margine  intero  e rotondo.  Mostrano  pochissimo  appiatti- 
mento e nel  mezzo  della  parte  alquanto  dilatata  si  scorge  una 
solcatura  che  va  sparendo  al  cominciare  della  dilatazione.  Sa- 
rebbe forse,  in  altre  parole,  una  piccola  ventosa  molto  obliqua 
e co’  margini  alquanto  in  rilievo. 

Ho  ripetuto  i medesimi  sperimenti  pel 

Genere  Molytes  Schonherr. 

e specialmente  pel  Molytes  glabratus  Fab.,  e ne  ebbi  pressoché 
i medesimi  risultati  ; camminavano  questi  meno  speditamente  sul 
vetro,  che  non  gli  individui  della  specie  antecedente.  I tarsi,  al- 
quanto più  grossi  in  proporzione  all’insetto,  conservano  pure  la 
stessa  conformazione. 

Ogni  pelo  esaminato  a parte  si  mostra  poco  dissimile  da  quelli 
della  specie  antecedente.  Hanno  una  dilatazione  alquanto  più 
lunga  mostrante  alla  estremità  un  taglio  assai  poco  obliquo. 
Questa  forma  però  non  spicca  ben  chiara. 


Genere  Apoderns  Oliv. 

Esperimentai  l’adesione  anche  su  esemplari  vivi  deW  Apoderus 
Coryli  L.  i quali  mostrarono  pur  fisiologicamente  d’essere  ben 
muniti  di  questi  organi  d’adesione,  stando  per  un  tempo  note- 
vole, attaccati  alla  superficie  levigatissima  del  vetro.  Ne’  tarsi 
di  questa  specie,  s’ incontra,  come  in  moltissime  specie  del  ge- 
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nere  Rhinchites,  la  dilatazione  solo  al  terzo  articolo  di  tutte  le 
paia  di  zampe,  il  quale  è anche  fortemente  bilobato.  I primi 
due  articoli  sono  assai  più  lunghi,  cilindrici  e ricoperti  di  peli 
ordinarli. 

I peli  d’adesione  non  si  presentano  così  fitti  come  ne’  Longi-  j 
corni,  ma  però  molto  sporgenti  intorno  all’orlo  dell’articolo 
stesso.  Terminano  alla  estremità  con  una  elegante  ventosa  ad 
imbuto  e con  una  superficie  al  tutto  liscia,  ben  distinta,  dalla  : 
apparente  grandezza  di  V»mm  dj  diana,  col  solo  ingrandimento 
di  500  volte.  (Tav.  IV,  fig.  7.) 

II  fatto  adunque  del  minor  numero  di  articoli  dilatati,  può 
aver  spiegazione  nella  maggior  dimensione  de’  singoli  .peli,  i 
quali  generalmente  non  hanno  alcun  rapporto  colla  mole  del- 
l’animale, bastando  che  l’insetto  abbia  una  data  superficie  d’a- 
desione o per  un  gran  numero  di  peli-adesivi  o per  una  grande 
dimensione  de’medesimi. 


I)i  tutti  i Crisomélini  scelsi  a studio  la  specie  della  mole  più 
grossa,  cioè  la  Tintarella  coriaria  Fab.  Questa  specie  presenta 
una  dilatazione  tarsale  molto  pronunziata  in  tutte  le  paia  di 
zampe. 

Gli  articoli  più  sviluppati  sono  quelli  vicino  alla  tibia,  con- 
trariamente a quanto  trovammo  ne’  Longicorni  e Curculionidi. 
Di  più  il  terzo  articolo  non  è mai  perfettamente  fesso,  ma  sem- 
pre indiviso,  presentando  solo  un  accenno  di  scissione  sulla  parte 
esterna  e più  convessa  del  tarso. 

La  superficie  interna  de’  singoli  articoli  è straordinariamente 
ricoperta  da  fittissima  peluria,  che  deve  certo  prestare  all’ani- 
male una  facile  aderenza,  ma  non  mi  venne  fatto  di  poter  sta- 
bilire dirette  esperienze  su  esemplari  vivi. 

Ogni  pelo,  ben  consistente  alla  sua  base,  va  assottigliandosi 
assai  verso  l’estremità,  ove  s’allarga  a imbuto  con  apertura  non 
regolare,  ma  molto  inclinata  nella  parte  interna,  sicché  il  pelo 


59 


[43]  STUDIO  SULLA  STRUTTURA,  ECC. 

porge  aspetto  differentissimo  secondo  eli’  è veduto  dall’ima  o dal- 
l’altra parte. 

Nelle  numerose  specie  dei  generi  Chryromela , Cassida,  Coc- 
cinella, ecc.,  i peli  di  adesione  conservano  la  medesima  disposi- 
zione ed  hanno  la  forma  come  di  tubo  con  piccolo  solco  alla 
loro  estremità.  E noto  che  quasi  tutti  questi  piccoli  coleotteri 
vivono  abbondantissimi  sulle  foglie  degli  alberi,  specialmente 
pioppi,  salici  ed  ontani,  ove  stanno  sospesi  anche  facilissima- 
mente, certo  per  i peli  di  adesione  onde  sono  largarmente  for- 
niti. Ho  provato  anche  a sperimentare  direttamente,  come  ho 
indicato  aver  fatto  con  altri  coleotteri  viventi,  e ne  ebbi  ot- 
timi risultati.  Anche  qui  dunque  la  funzione  di  questi  peli  ri- 
mane dimostrata  ed  evidente. 


Genere  Sagra  Fab. 

Ho  potuto  studiare  anche  due  esemplari  esotici  del  genere  Sagra , 
e propriamente  della  Sagra  Purpurea  Fab.  In  questa  specie  gli 
articoli  tarsali  sono  molto  notevolmente  sviluppati,  e nella  parte 
interna  mostrano  una  superficie  sericea  giallognola,  per  la  pre- 
senza  degli  abbondantissimi  peli  adesivi.  Preparai  al  solito  modo 
alcuni  articoli  dei  vari  tarsi  per  esaminarli,  ed  in  tutti  ho  con- 
statato questo  fatto  singolare,  che  essi  cioè  portano  sempre  due 
sorta  di  peli  di  adesione.  Alcuni  sono  bifidi,  come  lo  mostra  la 
fig.  9 della  Tav.  IV;  ma  altri  hanno  forma  di  tubo  allargatesi 
alla  estremità.  Ricercando  indi  accuratamente  quale  posizione 
occupasse  ciascuna  qualità  di  peli  nei  vari  articoli,  ho  potuto 
constatare  che  i peli  a tubo  occupano  sempre  la  superficie  me- 
diana d’ogni  articolo,  ed  i peli  bifidi  si  dispongono  intorno,  tra 
i primi  e le  setole  protettrici.  I primi  sembra  possano  agire 
quali  ventose,  pel  diametro  notevole  che  presentano  alla  estre- 
mità; non  si  comprende  come  possano  agire  allo  stesso  modo 
i secondi,  non  mostrando  nessun  cenno  di  apertura,  e nemmeno 
alcuna  delle  solite  asperità  che  incontrammo  tanto  abbondan- 


GO  p.  pero,  [44] 

temente  nelle  forme  (le*  gruppi  antecedenti.  Pure  il  Camcrano, 
che  accenna  solo  a questa  forma  bifida,  dice  1 che  “ ogni  pelo 
può  considerarsi  formato  da  due  peli-ventose,  fatti  nel  modo 
consueto,  riuniti  insieme 

Lo  stesso  Sig.  Camerano  ha  esaminate  altre  forme  esotiche 
come  i generi  Alurnus,  Omoccra,  EcJioma , Cyrtonota , ne’  quali 
dice  solamente  esistere  sempre  peli  della  stessa  forma,  cioè  bi- 
fidi. Non  ho  potuto  constatare,  per  mancanza  d’esemplari,  se 
anche  in  questi  si  verificasse  lo  stesso  fatto  che  vedemmo  nel  ge- 
nere Sagra. 


CONCLUSIONE. 

Da  questa  breve  rassegna  fatta  nei  principali  gruppi  di  Co- 
leotteri, per  ciò  che  riguarda  questi  microscopici  organi  di  ade- 
sione, panni  dunque  di  poter  stabilire  il  fatto,  che  queste  mi- 
nutissime appendici  si  trovano  sempre  più  abbondanti  e inserito 
su  maggior  numero  di  articoli  tarsali  dilatati,  quanto  più  il  Co- 
leottero è inferiore.  Infatti  nei  Longicorni,  Gurculionidi  e Cri- 
somelini  abbiamo  il  massimo  sviluppo  di  superficie  di  inserzione, 
presentando  questi  insetti  tutti  gli  articoli  dei  tarsi  dilatati  in 
tutte  le  paia  di  zampe,  e quindi  anche  un  numero  grandissimo 
dei  singoli  organi  adesivi.  Sono  appunto  questi  insetti  che,  e pel 
regime  di  loro  vita,  e per  gli  esperimenti  sopra  citati,  eseguiti 
direttamente  sopra  esemplari  vivi,  mostrano  di  fare  uso  di  que- 
sti minutissimi  organi  fin’ ora  poco  conosciuti.  Sembra  pertanto 
evidente,  che  in  questi  medesimi  gruppi  di  Coleotteri,  gli  organi 
che  ci  occupano,  si  debbano  considerare  quale  portato  della  Se- 
lezione naturale. 

Un  significato  ben  diverso  al  contrario  debbono  avere  gli  stessi 
organi  nei  gruppi  degli  Jdrocantari  e Carabidi  ove  dicemmo  che 


1 Camerano,  op.  cit.,  pag.  16. 


Gl 


[47]  STUDIO  SULLA  STRUTTURA,  ECC. 

esistono  solo  generalmente  nel  primo  paia  di  zampe  dei  soli  ma- 
schi. Tale  disposizione  e differenza  aveva  già  fatto  supporre  al 
Sig.  Camerano  1 eh’  essi,  in  questi  Coleotteri  superiori,  fossero  il 
portato  della  Selezione  sessuale,  ed  al  Simmermacher  2 presta- 
rono argomento  di  dividere  il  suo  lavoro  in  Apparalo  dì adesione 
sessuale  e Apparato  d' arrampicamento  : questa  seconda  catego- 
ria d’apparati  corrisponderebbe  appunto  a quegli  organi  adesivi 
ch’io  dissi  essere  da  considerare  quale  portato  della  Selezione 
naturale. 

Ma,  come  ho  ricordato  sul  principio  del  mio  lavoro,  e come 
ho  potuto  constatare  direttamente  su  esemplari  vivi,  questi  or- 
gani non  servono,  nei  Caraibici  e Ditiscidi , quale  scopo  sessuale, 
al  maschio  per  aderire  alle  femmine,  il  che  dei  resto  non  si  po- 
trebbe effettuare,  per  avere  queste  le  elitri  generalmente  solcate 
longitudinalmente,  e quindi  essi  non  si  debbono  ritenere,  in  tutti 
i Car alidi  ed  Idrocantari , quale  portato  della  Selezione  sessuale: 
non  sono  nemmeno  effetto  della  scelta  naturale,  chè  in  tal  caso 
dovrebbero  incontrarsi  nei  due  sessi,  come  vedemmo  nei  Coleot- 
teri inferiori.  Che  significato  ponno  dunque  avere? 

Nel  corso  del  lavoro  ho  già  fatto  notare  come,  negli  Staffimi 
e negli  Eteromeri,  questi  organi  vadano  riducendosi  in  numero 
e forma,  per  modo  che  nel  gen.  Lytta  e Méloè , essi  assumono 
l’aspetto  di  uncino  in  tutte  le  paia  di  zampe,  e che  nel  ge- 
nere Staphylinus  s’incontrano  solo  nel  primo  paio  di  zampe  del 
maschio  e della  femmina.  Verifichiamo  dunque  già  una  scom- 
parsa di  questi  organi  rispetto  ai  Coleotteri  inferiori,  special- 
mente  per  trovarsi  essi  in  un  solo  paio  di  zampe,  ma  non  co- 
stituiscono un  carattere  sessuale  secondario,  perchè  ne  vanno 
provviste  anche  le  femmine.  Nei  Coleotteri  superiori  poi  li  tro- 
viamo solamente  in  alcuni  gruppi  e propriamente  nei  soli  ma- 
schi. 

Per  questi  fatti  io  credo  adunque  di  poter  concludere:  che 
gli  organi  adesivi  e microscopici,  di  cui  ci  siamo  occupati  in 


1 Camerano,  op.  citata. 
a Simmermacher,  op.  citata. 
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questo  breve  lavoro,  si  debbano  ritenere  quale  portato  della  Se- 
lezione naturale  nei  Coleotteri  inferiori  (Crisomelini,  Cureulioni 
e Longicorni),  e quali  organi  rudimentali  ereditari , nei  Coleot- 
teri superiori  (Carabici  e Idrocantari),  organi  che  scomparvero  ! 
del  tutto  nei  Lamellicorni.  Solo  i maschi  dei  citati  gruppi  di 
Coleotteri  avrebbero  conservati  e trasmetterebbero  ancora  que- 
sti organi,  come  quelli  che  sono  più  forti,  e più  atti  a conser- 
vare, secondo  le  note  leggi  fisiologiche  della  preponderanza  ma- 
schile,1 i loro  caratteri,  mentre  li  avrebbero  perduti  del  tutto  le 
femmine  per  essere  più  deboli,  e meno  tenaci  alla  conservazione 
dei  loro  caratteri  ereditari. 

✓ I 

Torino,  agosto  1888. 


1 Eimer,  Ueber  die  Zeichnung  der  Viigel  ecc.  Wurtemberg,  1883. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 


Tavola  I. 


Fig.  1.  Porzione  terminale,  molto  ingrandita,  d’ un  pelo  d’adesione  di  Carabus 
Cancéllalus.  Fab. 

» 2.  Strato  superficiale  d’un  articolo  dilatato  de’ tarsi  d’un  Carabus  per  mo- 
strare la  disposizione  de’  peli  e la  loro  inserzione  nella  parte  più  interna. 
Alquanto  ingrandito. 

* 3.  Pelo  campaniforme  di  Platysma  senilis.  Schaum.  Notevolmente  ingrandito. 

» 4.  Pelo  campaniforme  di  Abax  ovalis.  Dufts.  Pur  molto  ingrandito. 

» 5.  Disposizione  de’  peli  d’adesione  su  di  un  articolo  tarsale  di  Pterosticlius 
parumpunctatus.  Fab.  L’articolo  poco,  ma  le  campanelle  abbastanza  in- 
grandite. 

» 6.  Disegno  schematico  dimostrante  l’inserzione  isolata  de’ singoli  peli  nell’ar- 
ticolo tarsale  di  Harpalus  ruficornis.  Fab.  Alquanto  ingrandito. 


Tavola  II. 


Fig. 


1. 


2. 


3. 


4. 


5. 


Pelo  isolato  di  Necrophorus  gertnanicus  Lin. 
» » » » Vespillo  Lin. 

» » » » Ruspator  Er. 

» » » Necrodes  littoralis  Lin. 

» » » Silpha  dbscura  Lin. 


» 6.  » » » Lytta  vescicatoria  Lin. 

Tutte  le  figure  vennero  ingrandite  del  doppio  dell’immagine  ottenuta  coll’ in- 
grandimento di  800  diametri. 
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Tavola  III. 


Fig.  1.  Pelo  isolato 
» 2.  » » 

>3.  > » 

> 4.  > > 

>5.  > > 

» 6.  » * 

» 7.  » » 

> 8.  > > 

> 9.  » » 

Figure  ingrandite 


di  Priomis  Coriarius  Lin. 

» Ergates  Faber  Lin.  Veduto  di  fianco. 
» Aegosoma  Scabricorne  Scopoli. 

» Hammaticherus  heros  Fab. 

» Rosalia  Alpina  Lin. 

» Acanthoderes  varius  Fab. 

» Lamia  Textor  Lin. 

> Mesosa  Curculionoides  Lin. 

» Dorcadion  Rufipes  Fab. 

come  quelle  della  tavola  precedente. 


Tavola  IV. 

ìg.  1.  Pelo  isolato  del  terzo  articolo  del  primo  paio  di  zampe  di  Saperda  Car- 
charias  Lin. 

» 2.  Pelo  isolato  del  secondo  articolo  del  secondo  paio  di  zampe  della  specie 

precedente. 

» 3.  Pelo  isolato  di  Toxotus  Cursor  Lin. 

» 4.  » » » Leptura  calcarata  Fab. 

» 5.  » » del  terzo  articolo  del  primo  paio  di  zampe  di  Leptura  rubro- 

testacea  Lin. 

» G.  Pelo  isolato  del  terzo  articolo  del  primo  paio  di  zampe  della  specie  pre- 
cedente ifi. 

» 7.  Pelo  isolato  d e\\'  Apoderus  Cor  gli  L. 

» 8.  » » di  Timarca  Coriaria  Fab. 

» 9-  » » > Sagra  purpurea  • forma  di  peli  esterni. 

*10.  »»»  » » > > interni. 

Figure  ingrandite  come  quelle  delle  due  tavole  precedenti. 
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QUALE  FU  LA  CAUSA 

CHE  DEMOLÌ  LA  PARTE  MERIDIONALE 
DEL  CRATERE  DEL  SOMMA. 

Nota  del  Socio 
Prof.  Pasquali?  Franco 


Nella  memoria  che  ha  per  titolo  “ Il  Vesuvio  ai  tempi  di 
Spartaco  e di  Strabone  „ io  illustrai  un  dipinto  pompejano  che 
Helbig  riteneva  con  dubbio  rappresentasse  il  Vesuvio.  Scopo  dei 
miei  studi  fu  di  assicurare  quale  era  la  forma  di  questo  monte 
innanzi  l’èra  volgare,  tanto  più  che  a tale  argomento  si  erano 
applicati , per  tacere  degli  altri , il  von  Buch,  il  Phillips , lo 
Scacchi,  il  Palmieri;  e mentre  quest’ultimo  riteneva  che  il  cra- 
tere del  Somma  mancasse  della  sua  parte  meridionale  innanzi 
il  79  e lo  Scacchi,  sebbene  non  esplicitamente,  faceva  intendere 
lo  stesso  ; il  von  Buch  e il  Phillips  ritenevano  integro  il  cratere 
del  Somma  fino  a che  l’eruzione  pliniana  non  ne  demolì  il  fianco 
meridionale.  Questa  opinione  accennata  da  Breislak,  aveva  tro- 
vato nel  von  Buch  uno  dei  più  validi  sostenitori,  fu  seguita  dallo 
Scrope  e recentemente  rifermata  dal  Phillips:  degli  altri  geologi 
che  scrissero  del  Vesuvio  , alcuni  riportarono  1’  antica  opinione 
di  von  Buch,  citando  quest’autore;  altri  tacendo  di  lui:  tutti, 
per  quanto  io  sappia,  convenivano  nel  ritenere  che  la  parte  me- 
ridionale del  cratere  del  Somma  fosse  stata  demolita  dall’  eru- 
zione di  Plinio.  Dopo  la  pubblicazione  del  Palmieri,  qualcuno 
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adottò  la  idea  sua;  ma  Palmieri  dava  come  una  divinazione 
questo  suo  modo  di  considerare  la  forma  del  Vesuvio  prima 
del  79;  e sperava  che  le  pareti  pompeiane  avessero  un  giorno 
rivelata  la  verità.  In  seguito  fu  scoperto  a Pompei  un  dipinto 
che  il  Fiorelli  interpretò  come  il  Vesuvio  nella  forma  che  aveagli 
attribuita  Palmieri;  il  dipinto  era  un  po’ sciupato.  Un  dipinto 
migliore , quasi  integro,  era  indicato  da  Helbig  negli  affreschi 
pompejani  pubblicati  nell’opera  “ Le  pitture  antiche  d’Ercolano 
e dintorni  1779,  Tom.  V,  pag.  343  „ : se  non  che  questo  autore 
riteneva  con  dubbio  che  tale  affresco  rappresentasse  il  Vesuvio. 
Io  tentai  se  fosse  possibile  eliminare  il  dubbio,  e non  potei  esi- 
mermi di  sottoporre  ad  una  critica  severa , ma  cortesissima , 
quello  che  io  sapevo  essersi  scritto  dell’  argomento  ; e come  a 
risolvere  tale  questione  si  era  spesso  invocata  la  storia,  non  potei, 
mio  malgrado,  trascurarla  e non  occuparmi  di  questioni  che  fe- 
cero credere  in  me  vanità  di  studi  classici,  mentre  era  neces- 
sità di  ricerca.  Nè  questo  era  un  caso  nuovo  nella  storia  della 
geologia  : io  seguiva  l’esempio  del  von  Buch  e del  Suess.  Con- 
seguenza dei  miei  studi  fu  che  il  dipinto  pompejano  rappresen- 
tava senza  dubbio  il  Vesuvio  e che  la  divinazione  del  Palmieri 
era  una  realtà. 

Intanto  tra  le  teorie  che  dovetti  discutere  credetti  bene  non 
trascurarne  una  del  Dottor  Lavis,  tanto  più  che  implicava  uno 
sbaglio  non  lieve.  Il  Dottor  Lavis,  seguendo  l’opinione  di  Breislak, 
von  Buch,  Scrope,  scrivea  “ che  il  moderno  asse  eruttivo  (i.  e. 
del  Vesuvio)  era  spostato  a sud  di  circa  un  chilometro  rispetto 
all’asse  eruttivo  del  Somma,  determinato  colla  normale  al  centro 
della  curva  d’  altezza  650m , adottando  la  carta  topografica  al- 
1*  Vioooo*  considerando  il  cono  del  Somma  come  un  cono  rego- 
lare, secondo  il  dottor  Lavis,  il  cratere  scavato  intorno  al  mo- 
derno asse  eruttivo  (i.  e.  del  Vesuvio),  data  V eccentricità  di 
quest’  asse  rispetto  all’  asse  eruttivo  del  Somma  (1  chilometro 
circa),  dovea  avere  un  orlo  non  orizzontale , ma  obliquo  verso 
sud;  e la  differenza  tra  la  parte  più  elevata  e la  più  bassa  del- 
l’orlo  era  una  conseguenza  dell’eccentricità  dei  due  assi  eruttivi 
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Il  principio  dal  quale  partiva  il  Dottor  Lavis  non  poteva  accet- 
tarsi nel  caso  del  monte  Somma,  perchè  questo  vulcano  non  è un 
cono  tanto  regolare  da  poter  mettere  a calcolo  differenza  di  20  e 
anche  di  50  metri  d’altezza  nei  diversi  punti  dei  suoi  fianchi:  le 
eruzioni  successive  e l’essere  stato  per  oltre  un  millennio  inat- 
tivo ed  esposto  alla  denudazione  non  potevano  dare  al  monte 
quella  regolarità  necessaria  per  applicarvi  un  calcolo  nel  quale 
si  tien  conto  di  differenze,  relativamente  assai  piccole.  Pure  dato, 
non  concesso  , il  principio  dal  quale  il  Dottor  Lavis  partiva, 
volli  vedere  quanto  rigorose  fossero  le  conseguenze  che  egli  ri- 
cavava dai  calcolo.  Ne  seguì  che  il  Dottor  Lavis  avea  sbagliato 
il  suo  calcolo  : 1’  eccentricità,  dati  i suoi  principii  e il  suo  me- 
todo di  calcolare,  non  era  di  un  chilometro  circa,  ma  non  giun- 
geva nemmeno  a 500  metri.  Nè  solamente  questo,  altri  errori 
gli  notai,  che  mi  conviene  ripetergli  anche  in  questa  nota;  e 
la  mia  critica,  se  fu  severa,  fu  però  cortesissima,  non  solo  a 
mio  giudizio,  ma  pure  a giudizio  di  altri.  Il  Dottor  Lavis,  in 
una  nota  “ Further  observations  on  thè  forni  of  Vesuvius  and 
M.  Somma  „ pubblicata  nel  Geological  Magatine,  odober  1888 , 
riconosce  che  l’affresco  pompejano  discusso  da  me  è una  esatta 
(fair)  rappresentazione  del  Monte  Somma,  che  con  questa  figura 
corrispondono  assai  bene  i dati  degli  antichi  scrittori  e il  risul- 
tamento  delle  investigazioni  geologiche  (pag.  451  conclusions) 
fino  a questo  punto  siamo  d’accordo  col  Dottor  Lavis , egli  ri- 
conosce che  io  non  mi  sono  ingannato  eliminando  il  dubbio  posto 
da  Helbig  sul  significato  del  dipinto  pompejano.  Assicurato  il 
fatto,  io  cercai  quale  fu  la  causa  che  demolì  la  parte  meridio- 
nale del  cratere  del  Somma:  ed  in  seguito  ad  alcune  conside- 
razioni scrivea  “ noi  troviamo  nella  denudazione  per  la  pioggia  un 
argomento  sufficiente  per  ispiegare  la  mancanza  della  parte  me- 
ridionale del  cratere  del  Somma  „ e dissi  la  denudazione  per  la 
pioggia  un  argomento  sufficiente,  non  dissi  la  causa  assoluta.  Il 
Dottor  Lavis  invece  crede  che  la  causa  ne  sia  stata  un’eruzione 
eccentrica  del  monte  Somma  (le  eruzioni  della  sua  così  detta 
fase  VI)  ; e fin  qui  nulla  di  male,  solo  il  dottor  Lavis  dovrebbe 
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provare  il  suo  asserto.  Però  il  Dottor  Lavis  nel  rispondere  alla 
mia  critica  non  è troppo  esatto  nei  riferimenti,  nè  posso  lodarmi 
di  qualche  espressione  usata  a mio  riguardo.  Ora  esaminiamo 
pacatamente  questa  nuova  memoria  del  Dottor  Lavis.  Egli  (pa- 
gina 445),  scrive  “ nella  mia  memoria  pubblicata  nel  18S4,  col 
“ titolo  la  geologia  del  Monte  Somma  e del  Vesuvio  , io  pro- 
“ posi  una  nuova  spiegazione  della  particolarità  della  forma  di 
“ questo  vulcano.  Io  mi  sforzai  di  dimostrare  che  il  tronca- 
“ mento  del  Monte  di  Somma  era  avvenuto  per  una  serie  di 
“ eruzioni  esplosive,  specialmente  della  fase  VI,  occorse  intorno 
“ ad  un  asse  eruttivo  differente  da  quello  che  appartenne  al- 
“ l’attività  vesuviana,  per  la  quale  fu  elevato  l’antico  cono  del 
“ Somma.  „ 

Ecco  quello  che  scrisse  il  Dottor  Lavis  nella  sua  Geologia  del 
Monte  di  Somma  e del  Vesuvio,  p.  35,  § G e seguenti  : 

“ Si  è asserito  da  alcuni  che  scrissero  su  questo  soggetto  che 
“ il  Vesuvio  è esattamente  concentrico  col  Monte  di  Somma. 
“ Una  lieve  investigazione  aiutata  dalla  grande  carta  a curve 
“ orizzontali  ci  convincerà,  io  penso,  del  contrario.  Si  può  per 
“ altro  ritenere  dalle  misure  che  la  sommità  del  Vesuvio  (i.  e.  il 
u suo  asse  eruttivo),  giace  a circa  mezza  via  tra  i due  estremi 
“ nord  e sud  del  grande  cratere  dell’  atrio  del  cavallo.  Noi 
“ quindi  possiamo  considerare  il  moderno  cono  essere  concen- 
“ trico  coll’antico  cratere  e per  conseguenza  che  abbia  lo  stesso 
u asse  eruttivo.  Lo  stesso  metodo  non  si  può  agevolmente  ap- 
“ plicare  sopra  una  linea  est-ovest  stante  le  irregolarità  pro- 
“ dotte  dalle  lave  e dalle  ceneri  di  epoca  moderna;  ma  per 
“ quanto  è possibile,  i dati  confermano. 

“ Vi  è però  una  buona  ragione  per  negare  la  concentricità 
“ del  grande  cratere  dell’atrio  col  cono  originale  del  Monte  di 
u Somma.  Se  in  un  cono  noi  scaviamo  una  cavità  conica  (inver- 
“ samente  posta),  intorno  ad  un  asse  eccentrico , ma  parallelo 
u a quello  del  solido , noi  avremo  che  lo  spazio  incluso  ò cir- 
“ condato  da  un  contorno  anulare  non  orizzontale,  ma  obliquo 
“ all'asse  di  escavazione,  e inclinato  più  o meno,  proporzionai- 
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“ mente  alla  distanza  dell’  asse  di  escavazione  da  quello  del 
“ solido. 

“ È proprio  con  una  tale  condizione  di  cose  che  noi  abbiamo 
“ a fare  nel  presente  argomento. 

“ Se  noi  misuriamo  la  distanza  del  moderno  asse  eruttivo 
“ (i.  e.  il  centro  dal  Vesuvio)  dalla  curva  orizzontale  che  in- 
“ dica  l’altezza  650  metri,  sul  pendio  nord  del  Monte  di  Somma 
vl  e la  paragoniamo  colla  distanza  della  stessa  curva  a sud,  noi 
“ troviamo  che  quest’  asse  è tra  850  e 950  metri  al  sud  del 
“ centro  della  linea  di  contorno  dell’antico  monte  di  Somma. 
“ In  un  cono  regolare,  come  noi  supponiamo  essere  stato  l’an- 
“ tico  cono  vulcanico,  il  centro  delle  linee  di  contorno  dev’ es- 
“ sere  stato  l’asse  eruttivo  della  montagna. 

“ Da  questi  fatti  noi  dobbiamo  conchiudere,  che  quantunque 
“ le  eruzioni,  che  hanno  scavato  il  grande  cratere  dell’atrio  e 
“ successivamente  elevato  il  cono  del  Vesuvio,  siano  occorse  in- 
“ torno  allo  stesso  asse,  questo  è circa  un  chilometro  a sud 
il  dell’antico  asse  del  primario  cono  del  Somma. 

“ Sembra  pure  che  il  moderno  asse  sia  lievemente  spostato 
“ verso  ovest  di  sud;  ma  dai  dati  oscuri  del  terreno  non  si  può 
“ stabilire  la  quantità  di  questo  spostamento  ; quantunque  sia 
“ appena  sud-ovest,  come  insegna  il  Prof.  Phillips. 

“ Questo  cambiamento  di  posizione  dell’asse  eruttivo  pare  che 
“ sia  la  spiegazione  più  ragionevole  della  grande  differenza  in 
“ altezza  di  500  metri  circa  tra  il  bordo  settentrionale  e il  me- 
“ ridionale  del  Somma.  „ 

Il  Dott.  Lavis  non  riporta  il  primo  di  questi  paragrafi.  Egli, 
dopo  avere  accennato  alle  teorie  di  Breislak  e di  von  Buch  che 
ammettono  la  demolizione  del  fianco  sud-ovest  del  cratere  nel- 
l’eruzione pliniana  dall’essere  stata  la  montagna  in  questa  di- 
rezione meno  resistente,  scrive: 

u Alcuni  autori  hanno  supposto  che  la  parte  principale  del 
“ cono  vesuviano  fu  elevata  dalla  eruzione  che  distrusse  Pompei. 
“ Prima  di  accettare  una  tale  teoria  è importante  considerare 
“ alcuni  fatti  generali  che  vi  hanno  rapporto.  Immaginiamo  la 


70 


r.  FRANCO,  [6] 

u condizione  delle  cose  verso  il  termine  dell’  eruzione  pliniana, 
la  quale  avea  tagliato  (pared)  i fianchi  e scavato  (cleaned  out) 

“ il  fondo  del  grande  cretere  dell’  atrio  del  cavallo.  Il  centro 
“ del  Somma  era  occupato  allora  da  questa  vasta  cavità  conica, 

“ che  era  stata  prodotta  da  esplosioni  capaci  di  rigettare  la- 
“ pilli  da  50  a 100  grammi  a 22  chilometri  di  distanza  e de- 
“ positarli  sul  monte  s.  Angelo,  circa  mille  metri  più  alto  dalla 
u parte  più  bassa  dell’orlo  del  cratere. 

“ Noi  arriveremo  a concepire  approssimativamente  l’enorme 
" grandezza  e la  profondità  che  ebbe  questo  vasto  cratere,  pa- 
u ragonandolo  con  quello  prodottosi  nell’eruzione  del  1822,  cal- 
“ colato  ad  un  chilometro  di  diametro  e a una  profondità  di 
“ 300  a 700  metri.  Esso  fu  scavato  (drilled)  attraverso  lave, 
i:  scorie,  ceneri,  ecc.,  identiche  in  composizione  con  quelle  del- 
“ l’antico  Somma. 

“ Paragonando  queste  misure  col  diametro  del  cratere  in  A.  D. 

“ 79,  cioè  colla  curva  650m.  (sic),  l’altezza  del  suo  punto  più 
“ basso,  diametro  che  era  di  tre  chilometri,  noi  possiamo  sti- 
“ mare  la  profondità.  Un  tal  diametro  messo  in  rapporto  alla 
“ profondità  media  del  cratere  del  1822,  di  500  metri  circa, 

“ dimostra  quello  del  cratere  del  70  tra  gli  800  e 900  metri 
“ sotto  il  livello  del  mare.  Donde  noi  vediamo  che  tutti  i ma- 
u teriali  provenienti  dalle  eruzioni  che  ebbero  luogo  dall’  èra 
a volgare  in  poi  non  sono  rappresentati  dalla  massa  del  cono 
a vesuviano;  ma  pure  da  un  altro  cono,  inverso,  del  quale  la 
“ base  è ora  il  piano  dell’  atrio  e 1’  apice  dovè  essere  più  che 
“ 1500  metri  al  di  sotto  della  sua  base.  ( Geól . of  M.  Somma  ' 

“ ancl  Vesuv,  p.  37,  § 5 e seg.)  „ 

E appresso  soggiunge  ( Ibul , pag.  40,  § 4 e seg.)  “ Un’altra 
i;  questione  si  presenta  alla  mente:  quale  fu  la  forma  originalo 
“ e l’altezza  del  Monte  di  Somma  ? 

“ Dalla  notabile  rassomiglianza  nelle  lave  e nei  loro  derivati 
a frani  mentarii  e dalla  loro  disposizione  nelle  antiche  sezioni 
u del  Monte,  vi  è ogni  ragione  di  supporre  che,  similmente  a 
a quelle  del  Vesuvio , esse  furono  eruttate  in  condizioni  iden- 
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“ ticke  e produssero  un  cono  regolare  come  il  Vesuvio,  avente 
“ La  stessa  inclinazione  nei  suoi  fianchi. 

“ Questo  fu  attraversato  radialmente  da  masse  (sfogli  skeets) 
“ laviche,  che,  raffreddandosi  come  dighe,  fortificarono  la  grande 
“ massa,  proprio  come  si  vede  nella  sezione  del  cratere  del  1822 
“ data  da  Mallet. 

“ Un’idea  di  questo  cono  preistorico  si  può  ottenere  nel  modo 
“ seguente: 

“ Presa  per  base  una  qualunque  curva  d’altezza  (contour  line) 
“ si  costruisca  un  cono  che  abbia  i fianchi  inclinati  dello  stesso 
“ angolo  d’equilibrio  che  formano  i prodotti  del  Vesuvio.  L’al- 
“ tezza  della  montagna  sarà  uguale  a quella  di  questo  cono 
“ più  l’altezza  della  linea  di  contorno  presa  per  base.  „ 

E in  fine  a p.  83  scrive  (§  1°): 

“ Come  su  questi  depositi  (per.  4°,  cioè  ultimo,  della  fase  VI,) 
“ giacciono  immediatamente  i prodotti  della  eruzione  pliniana, 
“ che  è la  prima  vera  eruzione  storica  della  montagna , noi  dob- 
“ biamo  conchiudere  che  questa  (ultimo  periodo  della  fase  VI) 
“ sia  l’ultima  eruzione  preistorica,  quantunque  vi  sia  una  specie 
“ di  leggenda  che  possibilmente  può  applicarsi  a questa.1  „ 

In  tutti  questi  brani,  che  riguardano  la  demolizione  della 
parte  meridionale  del  cratere  del  Somma,  il  D.r  Lavis  non  fa 
cenno  alcuno  delle  eruzioni  della  così  detta  fase  VI,  ma  solo 
della  eruzione  pliniana  e del  moderno  asse  eruttivo  (i.  e.  del  Ve- 
suvio). Ricapitoliamo  i brani  riportati. 

L’  Autore  ritiene,  come  è universalmente  ritenuto,  che  la  vera 
prima  eruzione  storica  fu  quella  di  Plinio  : l’ ultima  eruzione 
della  fase  VI,  l’A.  scrive:  “noi  dobbiamo  conchiudere  che  essa 
sia  l’ultima  eruzione  preistorica.,,  Vi  sono,  continua  l’A.,  delle 
leggende  che  vi  si  potrebbero  possibilmente  applicare;  ma  le  leg- 
gende non  sono  la  storia,  e la  vera  prima  eruzione  storica  è 
l’eruzione  di  Plinio.  Questa  eruzione  tagliò  i fianchi  e scavò  il 

1 II  Dott.  Lavis  cita  Vitruvio  e Diodoro  Siculo  : avrebbe  fatto  meglio  a citare 
la  eruzione  accennata  da  Berosus;  quantunque  anche  questa  sia  ritenuta  leggen- 
daria. 
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fondo  del  grande  cratere  dell’Atrio  fino  a formare  una  cavità 
che  avea  tre  chilometri  di  diametro  e una  profondità  tra  gli 
S00  e i 900  metri  sotto  il  livello  del  mare;  l’orlo  di  questo  cra- 
tere toccava  a sud  nel  suo  punto  più  basso  la  odierna  curva  dì 
contorno  650  metri.  I materiali  provenienti  dalle  eruzioni  che 
ebbero  luogo  dall’era  volgare  in  poi  non  rappresentano  solo  il 
cono  vesuviano,  ma  pure  la  grande  cavità  scavata  dall’eruzione 
di  Plinio.  La  odierna  curva  di  contorno  650  metri  è il  punto 
ove  l’eruzione  di  Plinio  ha  investito  a sud  i fianchi  del  Monte 
Somma;  e,  siccome  il  Somma  noi  dobbiamo  considerarlo  come 
un  cono  regolare,  il  centro  di  questa  curva  rappresenterà  l’asse 
eruttivo  del  Somma.  — Ma  dacché  l’asse  eruttivo  moderno  (i.  e. 
del  Vesuvio)  intorno  al  quale  fu  scavato  l’atrio  e poi  elevato 
il  cono  vesuviano  è a 1000  metri  circa  a sud  del  primitivo 
asse  eruttivo  del  Somma,  la  cavità  scavata  dall’eruzione  di  Pli- 
nio non  potea  investire  i fianchi  del  Somma  ad  un  livello  uguale 
da  per  tutto  ; ma  l’orlo  di  questa  cavità  dovea  essere  più  basso 
a sud  — e in  questa  direzione  esso  incontra  la  curva  650  metri, 
laddove  al  nord  è 500  metri  più  alto. 

Dunque,  ammesso  che  le  eruzioni  precedenti  alla  pliniana, 
ritenute  parossistiche  dall’A.,  avessero  lasciato  un  cratere,  l’a- 
trio non  rappresenterebbe  questo  cratere,  ma  un  altro  più  grande  ; 
perchè  l’eruzione  pliniana,  secondo  l’A. , tagliò  (pared)  i fianchi 
dell’Atrio,  e ne  scavò  (cleaned  out)  il  fondo  fino  a 800-900 
metri  sotto  il  livello  del  mare.  Posto  ciò  nel  calcolo  che  il 

e 

D.r  Lavis  fa  del  dislivello  tra  la  parte  settentrionale  e meri- 
dionale del  cratere  non  ci  entrano  le  eruzioni  della  fase  pre- 
cedente, fase  VI;  perchè  qualunque  fosse  stato  il  cratere  la- 
sciato da  (jueste,  fu  soltanto  la  pliniana  quella  che  investì  a 
sud  i fianchi  del  Somma  nella  curva  650  metri,  tagliando  i fian- 
chi dell’Atrio  e approfondandone  la  cavità. 

Questo  ha  scritto  il  D.r  Lavis,  questo  ho  ripetuto  io  nel  faro 
la  critica  del  suo  calcolo.  Con  quale  ragione  egli  si  duole  di 
uh',  scrivendo  che  io  gli  faccio  dire  che  l’Atrio  fu  formato  dalla 
eruzione  pliniana?  Io  non  ho  detto  che,  secondo  il  D.r  Lavis  lo 
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altre  eruzioni  non  avessero  lasciato  un  cratere;  ho  ripetuto, 
secondo  le  sue  parole,  che  l’atrio  si  formò  nella  eruzione  di 
Plinio,  la  quale  tagliò  la  parete  dei  precedenti  crateri  e ne  au- 
mentò la  profondità. 

Pur  troppo  egli  fa  terminare  la  fase  VI  con  un  ampio  e pro- 
fondo cratere;  ma  questo  non  esclude  che  l’eruzione  pliniana 
tagliò  (com’egli  ha  scritto)  i fianchi  dei  crateri  preesistenti  e ne 
aumentò  la  profondità,  formando  così  P atrio.  È vero  pure  che  il 
D.r  Lavis  in  un  altro  punto  della  sua  memoria,  contraddicendo  tutto 
quello  che  avea  precedentemente  scritto  chiaramente  e senza  re- 
strizioni, ritiene  dubbio  che  l’eruzione  di  Plinio  abbia  scavato  an- 
cora più  profondamente  il  cratere  dell’ultima  eruzione  preisto- 
rica: questo  dubbio  però  riguarda  la  quantità  della  escavazione, 
non  la  escavazione  stessa,  quando  non  si  voglia  fare  incorrere 
il  D.1'  Lavis  in  una  mostruosa  contraddizione.  È notevole  però 
la  conseguenza  curiosissima  a cui  lo  conduce  un  tal  dubbio  : 
il  monte  descritto  dal  grande  geografo  (così  lo  chiama  il  D.r  La- 
vis) Strabone  che  avea  il  vertice  in  gran  parte  piano,  presen- 
tava invece  al  suo  vertice  una  cavità  larga  tre  chilometri  e 
profonda  quasi  1500  metri,  scendendo  a circa  800  metri  sotto 
il  livello  del  mare;  perchè  l’eruzione  di  Plinio  scavò  pochissimo 
(o  nulla)  il  cratere  del  periodo  4.°  della  fase  VI  ; quindi  il  cra- 
tere di  questa  eruzione  aveva  poco  meno  che  le  dimensioni  at- 
tribuite al  cratere  dell’  eruzione  pliniana.  E dacché  un  piano 
non  poteva  offrire  un  sicuro  rifugio  a Spartaco,  il  D.r  Lavis  lo 
fa  ricoverare  invece  in  una  fossa,  e l’ armeggiare  di  questo  gli 
fa  supporre  che  la  profonda  voragine,  che  si  apriva  alla  som- 
mità del  monte,  avesse  un’unica  uscita  il  fosso  della  vetraria  o 
di  Faraone.  Per  modo  che  Spartaco  si  sarebbe  andato  a chiu- 
dere in  fossa  profonda  1500  metri,  per  dare  ai  Romani  il  su- 
premo piacere  di  sbarrare  l’uscita  con  pochi  uomini,  e gli  al- 
tri saliti  sull’orlo  del  cratere  lo  molestassero  in  tutti  i modi. 
Di  più  i gladiatori,  arrampicandosi  a tralci  contesti  di  vite 
labrusca,  sarebbero  discesi  da  una  profondità  di  circa  800  metri 
sotto  il  livello  del  mare  sulla  pianura  e avrebbero  attaccati  i 
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Romani  alle  spallo  (!)  Ma  il  D.r  Lavis  soggiunge,  i gladiatori  j 
potevano  ben  discendere,  dacché  il  Vulcano  preistorico,  quindi 
alla  fine  della  fase  VI  aveva  l’altezza  di  2135  metri  (7000  p. 
ingl.)  sicché  il  fondo  del  cratere  (che  nel  presente  calcolo  si  sup-  ì 
pone  non  esiste),  trovandosi  a 1500  metri  sotto  l’orlo  di  questo,  I 
si  trovava  a circa  G00  metri  sulla  pianura  circostante,  pur  es- 
sendo a circa  S00  metri  sotto  il  livello  del  mare.  Ad  ogni  modo, 
continua  1’  A. , Strabone  e tutti  gli  altri  non  erano  scienziati  e 
non  si  deve  tenere  conto  di  quello  che  hanno  scritto  (sic). 

Nella  2.*  memoria  il  D.r  Lavis  scrive:  “ io  sono  stato  frainteso, 
l’asse  eruttivo  moderno  (i.  c.  del  Vesuvio ),  l’asse  intorno  al  quale 
fu  scavato  l’atrio  e successivamente  elevato  il  cono  vesuviano, 
l’asse  determinato  riferendosi  alla  sommità  attuale  del  Vesuvio 
non  è l'asse  del  Vesuvio  (proprio  così);  ma  un  asse  eruttivo  del 
Somma,  l’asse  intorno  al  quale  avvennero  le  eruzioni  della  fase  VI, 
un  asse  preistorico.  Questo  è spostato  a sud  di  un  altro  asse 
antichissimo,  intorno  a questo  asse  antichissimo,  il  cono  del 
Somma  è un  cono  regolare.  „ 

Dacché  l’autore  comincia  la  sua  prima  memoria  con  queste 
parole:  u La  forma  generale  e il  contorno  del  Monte  di  Som- 
“ ma,  la  relazione  del  Vesuvio,  elevato  intorno  all’asse  erut- 
“ tivo  recente , rispetto  a quello  dell’  asse  preistorico,  sono 
“ state  così  spesso  toccate  da  vari  autori,  che  il  soggetto  può 
“ sembrare  esaurito,  „ io  credetti  che  egli  chiamasse  Monte  dì 
Somma  il  Vesuvio  preistorico  e Vesuvio  il  cono  che  cominciò  a 
formarsi  dalla  eruzione  di  Plinio  o dalle  susseguenti,  come  fe- 
cero tutti  gli  autori  che  scrissero  del  Vesuvio  e distinsero  il 
Vesuvio  dal  Monte  di  Somma;  i paragrafi  che  seguono  a quello 
citato  confermano  il  modo  con  cui  furono  intese  da  me  le  pa- 
role Vesuvio  e Monte  di  Somma.  Dopo  quello  che  l’A.  ha  scritto 
nella  seconda  memoria,  appare  chiaro  che  io  avrei  dovuto  in- 
tendere antico  quello  che  è chiamato  recente,  e che  quel  che  fu 
chiamato  Vesuvio  significava  Monte  di  Somma. 

11  D.r  I >avis  scrive  che  la  ineguale  denudazione,  le  eruzioni 
eccentriche,  il  camino  non  sempre  verticale  del  vulcano,  l’azione 
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dei  venti  alterano  poco  la  regolarità  di  un  cono  vulcanico,  e 
cita  l’Etna  e i suoi  coni  avventizii.  Il  I).r  Lavis  dimentica  che 
egli  scegliendo  la  curva  G50  metri  e rigettando  la  curva  600 
metri  e le  intermedie  mette  a calcolo  differenze  di  50  e anche 
di  20  metri  d’altezza.  Per  quanto  le  cause  predette  possano  in- 
fluir poco  (come  scrive  lui)  sulla  regolarità  di  un  cono  vulca- 
nico, influiscono  sempre  troppo  perchè  non  inducano  differenze 
di  50  metri,  o meno,  in  punti  che  dovrebbe  avere  la  stessa 
altezza. 

Se  non  fosse  altro  io  vorrei  citare  la  figura  2a  della  tavola 
che  accompagna  la  prima  memoria  del  Dott.  Lavis , ove  nel 
tratto  tra  vallone  grande  (carta  al  1/10000  del  1876)  e vallone 
di  Pollena  la  formazione  indicata  come  periodo  4°  della  fase  III 
ha  la  potenza  di  oltre  50  metri;  mentre  nel  tratto  successivo  tra 
vallone  di  Pollena  e vallone  von  Bacii  la  spessezza  di  questa  for- 
mazione non  giunge  a 4 metri.  Su  due  tratti  dunque  molto  vi- 
cini, quale  che  ne  sia  stata  la  causa,  la  stessa  formazione  pre- 
senta differenze  superiori  a quelle  che  nel  calcolo  non  dovreb- 
bero essere  trascurate.  E il  Dott.  Lavis  a pag.  64  della  sua 
la  memoria  si  trova  imbarazzato  a spiegare  l’origine  di  questa 
formazione  straordinariamente  spessa,  localizzata  in  un  tratto 
del  monte;  nè  sa  risolversi  se  debba  riguardarla  come  effetto  di 
eruzione  o di  denudazione.  E questa  è una  sua  osservazione,  e 
dopo  questa  sua  osservazione  pretende  che  il  cono  sia  tanto  re- 
golare da  mettere  a profitto  nel  calcolo  differenze  di  50  e anche 
di  20  metri.  Il  paragone  poi  tra  l’Etna  e il  Vesuvio  non  regge; 
perchè  la  configurazione  di  un  vulcano  colossale  sarà  modificata 
poco  da  un’  eruzione  eccentrica  : mentre  quella  di  un  vulcano  da 
gabinetto,  come  briosamente  scrive  lo  Stoppani,  ne  resterà  sensi- 
bilmente alterata.  Ad  ogni  modo  in  quanto  alla  regolarità  del 
cono  dell’Etna,  io  prego  il  Dott.  Lavis  di  guardare  la  pianta  di 
questo  vulcano  rilevata  dal  Waltershausen  e riportata  da  Lyell 
nella  memoria  “ On  thè  structure  of  lava  etc.  „ e la  sezione 
che  quest’  autore  ne  dà  a pag.  38  della  sua  memoria. 

Il  Dottor  Lavis  scrive  che  io  lo  critico  scegliendo  una  se- 
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zione  NE-SO,  mentre  il  suo  calcolo  è fatto  nella  sezione  N-S.  i 
Questo  è inesatto:  io  critico  il  Dott.  Lavis  nella  sezione  N-S  a I 
pag.  10  della  mia  memoria  e nella  sezione  NE-SO  a pag.  S;  e ; 
calcolai  due  sezioni  perchè  il  Dott.  Lavis,  seguendo  il  Phillips,  1 
indicava  lo  spostamento  un  po’  ad  ovest  di  sud.  Lo  sbaglio  com-  , 
messo  dal  Dott.  Lavis  è lo  stesso  qualunque  sia  la  sezione  che  j 
si  consideri. 

lo  criticai  il  Dott.  Lavis  perchè  avea  stabilito  l’asse  eruttivo  ; 
del  Somma  servendosi  di  una  sola  curva  di  contorno,  mentre  è 
principio  elementarissimo  in  questi  casi  di  prendere  la  media  di 
molte  osservazioni.  Il  Dott.  Lavis  riconosce  giusta  la  mia  cri- 
tica, perchè  in  un  nuovo  calcolo  che  fa  di  una  sezione  quasi  NO-SE 
si  serve  di  setto  curve  di  contorno:  egli  stesso  nota  che  la  ec- 
centricità varia  da  una  curva  all’altra,  e talvolta  la  differenza  è 
notevole  (50  metri  tra  la  curva  G50  metri  e la  curva  G00  metri)  ; 
e i limiti  dell’eccentricità  per  le  curve  calcolate  sono  400  metri 
e 540  metri;  l’eccentricità  media  in  questa  sezione  è per  altro 
un  po’  meno  di  500  metri , come  io  gli  avea  fatto  notare  nelle 
sezioni  calcolate  da  me. 

Io  facevo  notare  al  Dott.  Lavis  che  la  curva  650  metri  in- 
veste a sud  informazioni  vesuviane  (formaz.  storiche)  e quindi 
non  si  può  mettere  a profitto  nel  calcolo  come  indicante  al  sud 
l’orlo  del  cratere  del  Somma.  Il  Dott.  Lavis  si  risente  un  poco 
per  questa  osservazione  e scrive  che  la  spessezza  delle  forma- 
zioni vesuviane  in  questo  punto  non  può  essere  molta.  Perchè  non 
può  essere  molta?  La  determini  il  Dott.  Lavis,  prima  di  scrivere 
se  è molta  o poca.  Ad  ogni  modo  egli  riconosce  giusto  1’  ap- 
punto che  io  gli  faccio,  perchè  muta  di  sezione  passando  ad  un 
nzimuth  quasi  NO-SE.  Ma  per  questo  non  evita  lo  scoglio:  “ al 
losco  dei  cof/noli , scrive  il  Dott.  Lavis,  il  mantello  delle  forma- 
zioni post-pliniane  e pliniane  è molto  spesso:  questo  altera  le 
cifre  rendendolo  minori  del  vero;  anche  perchè  sul  lato  opposto 
la  denudazione  è stata  molto  attiva.  „ Oh  ! e che  regolarità  ha 
dunque  questo  cono  regolare  del  quale  volete  calcolare  l’asse? 

E poi  se  cambiate  di  azimuth  passando  da  sud  a sud-est  per 
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evitare  formazioni  vesuviane,  perchè  venite  a sud-est  dove  se- 
condo voi  stesso  il  mantello  delle  formazioni  pliniane  e post-pli- 
niane  è mólto  spesso  ? 

Lo  spostamento  in  quest’aziinuth  dev’essere,  scrive  l’Autore, 
mólto  inferiore  a quello  nell’azimuth  N-S.  Perchè  móltol  Può 
essere  anche  pochissimo:  il  D.r  Lavis  deve  calcolare  la  curva 
prima  di  dire  se  l’eccentricità  varia  molto  o poco  passando  da 
un  azimuth  all’altro. 

Continuando  a criticare  il  D.r  Lavis  per  avere  scelta  a sud 
la  curva  650  metri  come  indicante  l’orlo  del  cratere  del  Somma 
io  gli  faceva  notare  che  il  Visconti,  Direttore  dell’ Ufficio  topo- 
grafico napolitano  (non  io)  rilevò  il  piano  dell’atrio,  lo  trovò 
circolare  e del  diametro  di  quasi  due  miglia,  e aggiungeva: 
“ Ora  la  distanza  tra  il  fianco  sud  dei  Cognoli  di  fuori  (ove  ter- 
mina a levante  il  Monte  di  Somma)  e la  Crocella  sulla  collina 
del  Salvatore  è di  circa  3600  metri,  press’ a poco  un  due  mi- 
glia, di  modo  che  concorda  colle  misure  del  Visconti  : questo 
diametro  va  nella  direzione  E-S.E,  O-N.O.  Il  diametro  normale 
a questo,  supponendo  circolare  il  cratere  scavato  dall’eruzione 
pliniana,  incontra  a sud  la  curva  d’altezza  530  e non  650.  Nel- 
l’ ipotesi  che  il  mancare  a sud  il  circo  del  Monte  di  Somma  di- 
penda dall’essere  stata  l’eruzione  pliniana  eccentrica  e coll’asse 
spostato  a mezzogiorno,  noi  avremmo  dovuto  trovare  il  circo 
del  Monte  di  Somma  non  formare  un  semicerchio,  ma  sensibil- 
mente una  semiellisse  il  cui  asse  maggiore  sarebbe  stato  diretto 
N-S.,  e quindi  a mezzogiorno  non  avrebbe  potuto  toccare  la 
curva  530  metri,  ma  una  curva  inferiore.  „ Ne  risultava  che  as- 
sumere la  curva  d’altezza  650  metri  come  indicante  l’orlo  me- 
ridionale del  Somma  era  contro  i dati  geognostici  e contro  i 
dati  topografici.  Ora  a sud  la  curva  650  metri  segna  il  limite 
al  di  sotto  del  quale  la  teoria  del  D.r  Lavis  è assurda,  quindi, 
dovendo  prendere  una  curva  inferiore,  la  teoria  del  D.r  Lavis 
è assurda. 

Il  D.r  Lavis  lascia  la  parte  più  importante  della  mia  argo- 
mentazione, e scrive:  “ noi  abbiamo  a fare  con  un  altro  argo- 
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“ mento  geometrico  giacché  l’Autore  (io)  rileva  che  il  piano 
u dell’atrio  è circolare  (le  interruzioni  nei  suoi  limiti  sono  tali  , 
“ e tanto  irregolari  che  la  espressione  circolare  per  indicarne 
“ la  forma  è molto  stiracchiata),  mentre  troncando  un  cono  re- 
“ golare  si  ha  sensibilmente  un’  ellisse.  Questo  è perfettamente  'j 
“ vero  quando  abbiamo  a fare  con  un  cono  i fianchi  del  quale 
“ sono  retti,  ma  quelli  di  un  Vulcano  sono  curvi  colla  concavità 
“ rivolta  all’asse:  troncando  un  tal  cono  noi  non  avremmo  una 
“ ellisse  (il  sensibilmente  è taciuto?!),  ma  un’ovoide.,, 

Il  D.r  Lavis  forse  non  pensa  a quel  che  scrive  Io  indico  il 
piano  dell'atrio  come  circolare:  io?  ma  se  ho  scritto  che  lo  ha 
rilevato  il  Visconti,  Direttore  dell’ufficio  topografico  napolitano! 
l'espressione  circolare  è troppo  stiracchiata  viste  le  irregolarità 
del  Monte , il  D.r  Lavis  dimentica  quelle  che  in  topografia  si 
chiamano  linee  compensate  — io  ho  detto  che  troncando  un  cono 
regolare  si  ha  sensibilmente  un’ellisse  — io?  Io  ho  scritto  “ nel- 
V ipotesi  che  il  mancare  a sud  il  circo  del  Monte  di  Somma 
dipenda  dall’essere  stata  l’eruzione  pliniana  eccentrica  e col- 
1’  asse  spostato  a mezzogiorno,  noi  avremmo  dovuto  trovare  il 
circo  del  Monte  di  Somma  non  formare  un  semicerchio,  come 
risulta  dal  rilievo  del  Visconti,  ma  sensibilmente  una  semiel- 
lissi, „ — quando  mai  ho  parlato  di  cono  regolare  ? — questo  e 
perfettamente  vero  (che  cioè  troncando  un  cono  regolare  si  ha 
sensibilmente  un’ellisse)  — niente  affatto!  troncando  un  cono  si 
può  avere,  secondo  la  posizione  del  piano  secante  rispetto  al- 
1’ asse  del  cono,  un  triangolo,  un  cerchio,  un'ellisse,  una  para- 
bola, un’iperbole;  ma  sempre  rigorosamente , non  mai  sensibil- 
mente. 

Il  D.r  Lavis  non  ha  compreso  il  significato  del  sensibilmente. 
Formandosi  in  un  vulcano,  molto  probabilmente  fornito  di  cra- 
tere, un  secondo  cratere  eccentrico  al  primo  e che  lo  investe 
in  parte,  noi  avremmo  avuto  due  cavità  coniche  che  s’ interse- 
cavano: tagliando  la  superficie  di  questa  escavaziono  con  un 
piano,  la  curva  di  sezione  sarebbe  stata  di  quarto  grado,  col- 
l’asse maggiore  diretto  secondo  la  congiungento  dei  due  assi 
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eruttivi.  Era  impossibile  calcolare  questa  curva  di  sezione,  sia 
perchè  non  si  conosceva  esattamente  la  forma  del  vulcano  in- 
nanzi la  escavazione  del  secondo  cratere,  sia  perchè  non  si  po- 
teano  avere  dati  esatti  sulla  omogeneità  del  vulcano  nel  quale 
il  secondo  cratere  era  scavato.  Quindi  volendo  introdurre  nel 
calcolo  la  configurazione  dell’atrio,  e questa  dovendo  essere  una 
curva  chiusa  con  eccentricità,  poteva  sostituirsi  ad  essa,  quale 
ne  fosse  stato  il  grado  e la  configurazione,  sensibilmente  un’el- 
lisse: considerando  questa  curva  come  una  compensata  della  prima. 
Questo  è il  significato  del  sensibilmente,  e per  non  averlo  ca- 
pito il  D.r  Lavis  si  è lasciato  sfuggire  parecchie  inesattezze;  e 
si  sarebbe  persuaso  che,  qualunque  fosse  stata  la  curva  di  se- 
zione risultava  assurdo,  secondo  la  sua  teoria,  assumere  la  curva 
d’altezza  650  metri  come  rappresentante  al  sud  l’orlo  del  cratere 
del  Somma.  La  qual  cosa  era  già  assurda  considerando  il  piano 
dell’atrio  come  circolare;  e quindi  assurda  a fortiori  conside- 
randolo come  una  curva  che  avesse  un  diametro  maggiore  nella 
direzione  N-S. , qualunque  fosse  stata  la  figura  di  essa. 

Come  si  vede  dunque,  gli  appunti  fatti  al  D.r  Lavis  sono  giu- 
stissimi, e il  D.r  Lavis,  quantunque  se  ne  sdegni,  non  può  fare  a 
meno  di  riconoscerli  e correggersi. 

Intanto  nella  seconda  memoria,  non  nella  prima,  scrivendo 
che  le  eruzioni  che  scavarono  l’Atrio  e demolirono  al  sud  il  cra- 
tere del  Somma  furono  le  eruzioni  della  fase  VI  eccentriche  alle 
precedenti,  il  D.r  Lavis  non  ha  considerato  in  quale  laberinto 
di  contradizioni  s’implica.  In  questa  seconda  memoria  egli  ri- 
tiene che  l’asse  eruttivo  della  fase  VI,  che  scavò  l’Atrio,  coincida 
con  quello  del  cono  vesuviano,  stante  la  concentricità  del  cono 
vesuviano  coll’Atrio.  Determina  poi  l’antico  asse  del  Somma, 
fasi  anteriori  alla  VI,  riferendosi  alle  curve  orizzontali  delineate 
sul  contorno  di  questo  monte.  Ma,  Dio  buono,  le  curve  oriz- 
zontali eh’  egli  considera  giacciono  in  molti  punti,  non  solo  al 
bosco  dei  Cognoli,  o su  formazioni  della  sua  fase  VII  o su  quelle 
della  sua  fase  VI.  Come  pretende  poi  che  curve  tracciate  in 
molti  punti  su  queste  formazioni  possano  col  loro  centro  rive- 
largli l’asse  eruttivo  delle  fasi  precedenti? 
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Inoltre  se  egli  ammette  l’asse  eruttivo  della  fase  VI  spostato 
a sud,  poniamo  di  500  metri,  rispetto  all’asse  eruttivo  delle  fasi 
precedenti,  come  può  pretendere  che  le  curve  attuali  siano  trac- 
ciate sopra  un  monte  conico  regolare , per  modo  che  il  loro  centro 
indichi  l’asse  eruttivo  del  Somma  innanzi  la  fase  VI?  E poi,  se 
queste  curve  in  alcuni  tratti  del  moute  investono  formazioni 
della  fase  VII,  in  altri  della  fase  VI,  in  altri  delle  fasi  prece- 
denti; il  loro  centro  l’asse  di  quale  di  queste  fasi  indicherà? 

Finalmente,  nella  seconda  memoria  il  Dott.  Lavis  coglie  l’oppor- 
tunità di  far  rilevare  un’osservazione  che  fece  sin  da  che  scrisse 
il  suo  primo  lavoro,  cioè:  che  il  fianco  del  cono  vesuviano  è più 
ripido  a NE  che  a SO  , come  se  il  suo  asse  fosse  andato  gra- 
dualmente spostandosi  in  quella  direzione , la  quale  è opposta 
allo  spostamento  avvenuto  nei  tempi  pre-pliniani  e pliniani.  E 
allora  il  Dott.  Lavis  come  ha  calcolato  l’asse  eruttivo  delle  fasi 
pliniane  e pre-pliniane  riferendosi  al  vertice  del  Vesuvio  ? Ma  è 
certo  il  Dott.  Lavis  che  il  diverso  pendio  del  cono  vesuviano  di- 
penda dallo  spostarsi  del  suo  asse  eruttivo  ? 

Noi  abbiamo  veduto  che  il  Dott.  Lavis  nel  calcolare  la  se- 
zione NO-SE  osserva,  come  gli  avevamo  fatto  rilevare,  che  sul 
fianco  meridionale  del  monte  vi  è uno  spesso  mantello  di  for- 
mazioni pliniane  e post-pliniane,  mentre  il  fianco  settentrionale 
è profondamento  denudato  : tace  però  della  denudazione  che  il 
fianco  meridionale  dovette  subire  prima  che  vi  si  depositassero 
le  formazioni  moderne. 

Dopo  tutto  quello  che  abbiamo  notato,  mi  piace  ricordare  le 
parole  colle  quali  io  chiudeva  la  mia  critica  al  Dott.  Lavis 
“ ....  sul  pendio  nord  le  curve  d’uguale  altezza  sono  state  rav- 
“ vicinate  all’asse  eruttivo  per  effetto  della  denudazione,  mentre 
“ a sud  ne  sono  state  allontanate  per  l’accumularsi  di  lave  e di 
u materie  frammentarie  : ne  è avvenuto  che  il  centro  di  esse  si 
“ è spostato  a sud,  e quindi  avvicinato  al  centro  del  Vesuvio. 
“ Però  se  fu  denudato  il  versante  nord  nel  lunghissimo  tempo 
“ che  intercede  tra  i primi  periodi  storici  e il  79  dell’èra  vol- 
“ gare  non  lo  fu  meno  il  versante  meridionale  , anzi  vi  è ra- 
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“ gione  per  credere  che  la  denudazione  sia  stata  più  profonda; 
“ e non  si  può  dire  quale  compenso  abbia  apportato  alla  de- 
* nudazione  l’ accumularsi  di  lave  o di  materie  frammentarie 
“ dal  79  in  poi.  In  seguito  debbo  tornare  su  questo  argomento, 
“ e lo  accenno  ora  per  rifermare  quel  che  ho  detto  da  principio: 
" non  essere  del  tutto  vero  che  un  cono  vulcanico  possa  consi- 
“ derarsi  come  un  cono  regolare,  massime  dopo  aver  subito  per 
“ chi  sa  quanti  secoli  denudazioni  ed  eruzioni  eccentriche.  Così 
“ stando  le  cose  non  si  può  dire  che  abbia  fondamento  di  ve- 
“ rità  il  dedurre  la  posizione  dell’asse  eruttivo  del  Vesuvio  ri- 
“ spetto  a quello  del  Somma,  riferendosi  ai  centri  delle  curve 
“ d’uguale  altezza,  quali  sono  date  dalle  moderne  carte  topo- 
u grafiche.  „ 

10  credo  che  il  Dott.  Lavis  possa  ora  convincersi  che  la  mia  cri- 
tica non  fu  ingiusta,  nè  fatta  per  mia  soddisfazione  personale  ; e 
che  il  calcolo  ch’egli  volle  applicare  alla  spiegazione  accennata  da 
Breislak  e von  Buch,  chiaramente  indicata  da  Scrope  sopratutto, 
e seguita  da  Lyell  nell’interpretare  l’ origine  della  vai  del  bove 
(riguardandola  come  cratere  scavato  intorno  all’asse  del  Trifo- 
glietto  eccentrico  all’  asse  eruttivo  principale  dell’  Etna),  il  suo 
calcolo,  dico,  fu  non  solo  sbagliato,  ma  fondato  su  principii  falsi. 
Un’altra  cosa  non  posso  dispensarmi  dal  far  notare  al  Dott.  Lavis 
ed  è la  seguente  : egli  scrive  che  io  lo  critico  per  non  aver  ci- 
tato Palmieri,  il  quale  nella  sua  memoria  11  Vesuvio  di  Spar- 
taco e di  Strabone , Napoli  1879 , avea  rilevato  che  nei  tempi 
pre-pliniani  il  punto  più  basso  del  Somma  fosse  al  sud;  e sog- 
giunge che  io  trasando  il  fatto  che  questa  cosa  era  tanto  evi- 
dente a chi  vi  avesse  posto  attenzione,  che  sarebbe  stata  una 
prolissità  menzionarlo  di  nuovo  : egli , concesso  questo  fatto  , 
cercò  darne  una  spiegazione  razionale. 

11  Dott.  Lavis  non  riferisce  le  cose  esattamente.  Il  Prof.  Pal- 
mieri combatteva  P opinione  di  parecchi  scrittori , tra  i quali 
L.  von  Buch,  Scrope,  Phillips,  che  (scrive  Palmieri)  rappresen- 
tano il  Monte  di  Somma  come  un  cono  tronco  da  un  piano  pa- 
rallelo alla  base  e suppongono  che  nella  eruzione  del  79  tutta  la 
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parte  del  cratere  preistorico  da  ovest  ad  est  passando  per  sud 
fosse  crollata  rimanendo  in  piedi  quella  porzione  che  ora  ve- 
diamo. Non  si  tratta  dunque  di  un  cratere  che  avea  l’orlo  pii! 
basso  al  sud,  come  lo  avea  indicato  L.  von  Buch  nella  sua 
nota  pubblicata  nel  Voi.  XXXVII  degli  Annodi  di  Poggendorf ; 
ma  della  totale  mancanza  della  parte  meridionale  di  questo  cra- 
tere. Il  Dt)tt.  Lavis  non  avrebbe  scritto  che  la  cosa  notata  dal 
Prof.  Palmieri  era  tanto  evidente  che  bastava  guardare  il  Ve- 
suvio, se  avesse  tenuto  conto  della  memoria  del  von  Buch  e della 
tavola  che  l’accompagna,  di  quel  che  scrive  Scrope  a pag.  196 
della  sua  magistrale  opera  Volcanos;  di  quel  che  ha  scritto  Lyell 
a pag.  604  del  suo  primo  volume,  Principles  of  Gcology,  12 a 
Ed.,  London  1S75;  di  quel  che  ha  scritto  Phillips  nella  sua 
monografia  Vesuvius  e delle  figure  date  nelle  tavole  lì  e IX, 
che  secondo  questo  Autore  rappresentano  il  Vesuvio  prima  e 
dopo  l’eruzione  di  Plinio.  E se  egli  confronterà  tutto  questo  con 
quel  che  scrisse  il  Prof.  Palmieri  nella  memoria  sopracitata  e 
colla  Tavola  I che  l’accompagna,  vedrà  l’enorme  differenza  tra 
il  modo  come  il  Prof.  Palmieri  interpretò  la  forma  del  Vesuvio 
innanzi  l’eruzione  pliniana,  e la  interpretazione  che  ne  avevano 
data  i geologi  precedenti,  che  pure  aveano  veduto  il  Vesuvio. 


Dopo  che  nella  mia  memoria  ebbi  dimostrato  che  il  monte 
figurato  nel  dipinto  pompejano  rappresenta  il  Vesuvio  innanzi 
l’eruzione  di  Plinio,  ed  escluso  il  dubbio  emesso  da  Helbig,  cercai 
d’indagare  quale  fosse  stata  la  causa  che  demolì  la  parte  meri- 
dionale del  Monte,  accennai  quello  che  ne  scrissero  Brcislak, 
von  Buch,  Melloni,  Scacchi,  Guiscardi;  e mi  parve  poter  con- 
chiudere con  queste  parole  “ senza  ricorrere  col  Melloni  all’  a- 
zione  denudante  dello  onde,  noi  troviamo  nella  denudazione  per 
la  pioggia  un  argomento  sufficiente  per  ispiegarc  la  mancanza 
della  parte  meridionale  del  cratere  del  Somma  „. 
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10  faceva  notare  che  da  noi  la  pioggia  giunge  principalmente 
coi  venti  del  sud  ; e come  in  una  montagna  sul  fianco  opposto 
al  vento  cade  maggiore  quantità  di  pioggia  che  sul  fianco  di 
sottovento,  la  denudazione  sul  primo  dovea  essere  maggiore  che 
sul  secondo.  Citava  due  esempii,  uno  colossale,  la  quantità  di 
pioggia  che  cade  sul  fianco  sud  e sul  fianco  nord  della  catena 
di  Kasia  , e uno  direi  microscopico  , le  torri  di  Notre  Dame  a 
Parigi,  che  hanno  il  fianco  meridionale  opposto  al  vento  incom- 
parabilmente più  corroso  del  fianco  settentrionale. 

11  Dott.  Lavis,  che  adesso  da  criticato,  diventa  critico,  rigetta 
questi  due  argomenti  e scrive  : “ la  quantità  di  pioggia  che  cade 
sul  fianco  settentrionale  della  catena  di  Kasia  sta  a quella  che 
cade  sul  fianco  meridionale  come  8 x/2  ad  1 . „ Io  prego  il  Dottore 
Lavis  di  considerare  che  io  ho  scritto  che  sul  fianco  sud  cadono 
600  pollici  di  pioggia  all’anno,  mentre  sul  fianco  nord  a sole  20  mi- 
glia di  distanza  la  quantità  di  pioggia  è ridotta  a 70  pollici  : so- 
stituire in  questo  caso  un  rapporto  ad  una  differenza  eviden- 
temente è cosa  che  non  può  accettarsi.  Il  Dott.  Lavis  soggiunge  : 
“ certamente  l’Autore  (io)  non  vorrà  paragonare  un  picco  iso- 
lato ad  un’alta  catena  di  montagne.  „ Certo  io  non  voglio  sta- 
bilire la  differenza  nella  quantità  di  pioggia  per  miglio  con  una 
proporzione;  nè  con  una  proporzione  passare  dal  Kasia  al  Ve- 
suvio: prova  evidentissima  di  questo  è l’aver  citato  le  torri  di 
Notre  Dame  a Parigi.  Però  non  è men  vero  che  sul  fianco  meridio- 
nale del  Vesuvio  opposto  al  vento  la  quantità  di  pioggia  è mag- 
giore che  sul  versante  nord  situato  sottovento.  E questo  un  prin- 
cipio così  universalmente  riconosciuto  in  meteorologia,  che  lo  Scott 
vi  rannoda  un’abitudine  popolare  scrivendo  : “ noi  ci  accostiamo 
ad  un  muro  per  ripararci  dalla  pioggia.  „ A maggiore  giustifi- 
cazione mia  ed  a persuadere  maggiormente  il  Dott.  Lavis,  io 
voglio  pregarlo  a leggere  i valori  pluviometrici  ottenuti  da  Hann 
in  sei  stazioni  poste  presso  l’Arlberg  nel  Tirolo  meridionale;  e 
di  paragonare  i valori  delle  stazioni  sottovento  con  quelli  delle 
stazioni  controvento  : ne  troverà  un  esatto  resoconto  nella  me- 
teorologia elementare  dello  Scott.  L’  esempio  più  calzante  sono 
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le  torri  di  Notre  Dame  a Parigi  e il  Dott.  Lavis  si  affretta  a j 
combattere  quest’  argomento,  scrivendo  che  in  queste  non  è 1’  e-  I 
rosione  per  la  pioggia  che  ha  reso  più  corroso  il  fianco  meri- 
dionale , ma  la  disgregazione  per  la  gelata , e soggiunge  che  io  1 
avrei  fatto  meglio  a non  citare  quest’  esempio.  Io  giro  la  cor-  | 
tese  critica  del  Dott.  Lavis  a Camillo  Flammarion,  astronomo 
nell’osservatorio  di  Parigi,  il  quale  dopo  aver  notato  che  il  fianco 
sud  delle  suddette  torri  est  plus  usé , plus  vermoidue  que  le  se- 
cond  (il  fianco  nord)  scrive  : Si  l’on  reflechit  que  la  pluie  et  le 
vent  arrivent  précisémcnt  du  ménie  còte , on  ne  pourra  pas  douter  ; 
un  seni  instant  que  ces  sont  là  les  agens  deslructeurs,  joints  à la 
chaleur  sólaire , e allo  Scott,  segretario  del  Consiglio  di  meteo- 
rologia di  Londra,  che  scrive;  “ noi  ci  accostiamo  a un  muro 
(sottovento)  per  ripararci  dalla  pioggia  „.  Io  poi  prego  il  Dot- 
tore Lavis  di  leggere  quel  che  scrive  il  Seeley  nel  capitolo  effects 
of  rain  del  suo  libro  Phgsical  Geólogy  (pag.  146  e seg.);  e mi 
contento  di  ricordargli  che  in  epoca  storica  rocce  dure  e resi- 
stenti sono  state  grandemente  solcate  (greatly  furrowed)  dalla 
pioggia,  e raccomando  al  Dott.  Lavis  di  non  confondere  l’azione 
della  pioggia  che  l’A.  riporta  sui  monumenti  druitici  del  nord 
d’Inghilterra,  coll’azione  erosiva  ed  escavatrice  delle  correnti  che 
l’A.  tratta  a pag.  153  del  suo  libro.  In  fine  io  mi  permetto  di 
fargli  notare  che  io  ho  scritto  l’azione  della  pioggia  e non  l’a- 
zione erosiva  della  pioggia,  che  non  solo  ho  parlato  di  corro- 
sione, ma  pure  di  denudazione  : vuol  dire  che  insieme  alla  ero- 
sione io  non  escludo  che  abbiano  agito  Pevaporazione  e il  gelo 
i quali  hanno  coadjuvato  l’azione  potentissima  della  erosione. 

Il  Dott.  Lavis  scrive  : “ se  noi  paragoniamo  la  diminuzione 
di  pochi  millimetri  sulla  superficie  delle  torri  di  Notre  Dame 
avvenuta  in  parecchi  secoli  e in  una  roccia  relativamente  tenera 
(soft)  e consideriamo  quanto  lungo  spazio  di  tempo  sarebbe  oc- 
corso per  denudare  colla  stessa  proporzione  (at  thè  same  rate) 
un  considerevole  circo  di  lave,  scorie,  ecc.  alto  500  metri,  noi 
troveremo  che  quest’azione  dovè  cominciare  almeno  nelle  prime 
epoche  geologiche.  „ 
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Quello  nella  stessa  proporzione  non  va  proprio  : le  torri  di 
Notre  Dame  sono  state  citate  per  dimostrare  che  l’azione  della 
pioggia  è differente  a piccolissime  distanze  sui  fianchi  settentrio- 
nale e meridionale , non  per  stabilire  un  rapporto  nella  quota 
annuale  di  erosione  ; perchè  le  torri  di  Notre  Dame,  per  quanto 
la  roccia  di  che  son  formate  sia  cedevole,  non  sono  un  ammasso 
di  scorie. 

Il  Dott.  Lavis  ha  dimenticato  quali  effetti  colossali  produce 
la  denudazione  sui  fianchi  delle  montagne  vulcaniche;  e dico  lo 
ha  dimenticato,  perchè  egli  nella  sua  prima  memoria  vi  si  rap- 
porta. Egli,  al  quale  non  sono  sfuggiti  gli  effetti  grandiosi  della 
denudazione  sui  fianchi  del  Monte  di  Somma  e lo  spesso  man- 
tello di  formazioni  alluvionali,  che  vi  si  trova  nella  parte  infe- 
riore, scrive  che  la  denudazione  sugli  strati  pomicei  e sui  ban- 
chi sabbiosi  avviene  con  incredibile  rapidità  tale  da  poterne  oggi 
misurare  di  mese  in  mese  la  differenza.  E soggiunge  : “ la  media 
annuale  della  pioggia  all’osservatorio  vesuviano  è 780  millimetri. 
Tale  quantità  sebbene  non  sia  straordinaria  produce  effetti  no- 
tabilissimi per  la  maniera  colla  quale  cade.  Per  esempio,  per  due 
o tre  mesi  dell’  anno  non  appare  una  sola  gocciola  di  pioggia, 
seguono  poi  tosto  o tardi  acquazzoni  che  durano  12  a 36  ore  e 
più,  ed  hanno  un  carattere  del  tutto  tropicale.  Questa  grande 
massa  di  acqua  che  cade  sui  fianchi  del  monte  deve  necessaria- 
mente eliminarsi  presto.  La  prima  cosa  che  essa  farà,  sarà  di 
saturare  i tufi,  che  praticamente  si  possono  considerare  come  im- 
permeabili, a tal  punto  che  una  grande  massa  d’acqua  scorre 
rapidamente  sovr’  essi.  Questo  fatto  è aiutato  (?)  dalla  vegeta- 
zione che  è molto  ricca  su  questi  depositi  pomicei.  L’acqua  quindi 
deve  scorrere  sulla  superficie  che  essendo  molto  inclinata  dà  al 
liquido  una  grande  rapidità  di  movimento  ecc.,  ecc. 

Tutto  questo  pare  che  il  Dott.  Lavis  lo  abbia  dimenticato  nella 
seconda  nota  dove  scrive  essere  impossibile  che  la  denudazione 
abbia  potuto  demolire  in  oltre  mille  anni,  e forse  in  circa  due- 
mila sècondo  il  Phillips,  la  parte  meridionale  del  cratere  del 
Somma.  Ma  torniamo  ai  fatti. 
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La  rapida  e potente  denudazione  sui  fianchi  di  un  vulcano  è 
cosa  oggi  universalmente  riconosciuta.  Io  richiamo  1’  attenzione 
del  Dott.  Lavis  sul  capitolo  dell’  opera  di  Scrope  (Volcanos)  : 
Denudazione  delle  montagne  vulcaniche , e mi  contento  di  citare 
i seguenti  paragrafi,  non  potendo  trascrivere  interi  volumi. 

“ In  Teneriffa  uno  dei  barrancos  che  si  apre  in  fuori  del  gran 
“ cratere,  per  la  valle  di  Taoro,  dice  il  Prof.  S.  M.  Smith,  che 
i:  fu  ingrandito  del  triplo  nello  spazio  di  poche  ore  da  una  sola 
u alluvione  prodotta  da  un  violento  e burrascoso  acquazzone, 
“ che  cadde  sulla  montagna  al  6 novembre  1829.  Quest’  allu- 
u'  vione  rimosse  balze  di  lava  dura  e conglomerati  fino  a grande 
“ profondità  su  ambi  i lati  del  vallone,  ne  sparse  le  ruine  sopra 
u una  grande  area  devastata  del  piano  inferiore  e molte  ne 
“ trasse  fino  al  mare. 

“ Nel  Mont  Dorè  la  valle  di  Chambon  è un  barranco  di  egual 
“ carattere;  e le  immense  masse  di  conglomerati  che  stanno 
u allo  sbocco  di  parecchie  valli  nell’  Allier,  Necker,  Pardines  e 
“ Issoires  attestano  la  grande  potenza  della  denudazione  per 
“ l’acqua,  dalla  quale  sono  stati  prodotti.  Noi  dobbiamo  consi- 
“ derare  come  specialmente  proprii  all’  azione  erosiva  dei  tor- 
* venti  sono  gli  strati  di  frammenti  sciolti,  dei  quali  le  monta- 
" gne  vulcaniche  sono  principalmente  composte;  mentre  anche 
u i letti  di  lava  che  alternano  con  questi,  essendo  pieni  di  giun- 
u ture  verticali,  queste  sono  causa  che  siano  facilmente  rimossi 
u dal  gelo  e minati  dalle  correnti  d’acqua  „. 

Resta  così  stabilito,  e il  D.r  Lavis  lo  riconosce,  che  sui  fian- 
chi delle  montagne  vulcaniche  la  denudazione  è potente  e rapida: 
è pure  evidente  che  la  denudazione  sia  in  ragion  diretta  della 
quantità  di  pioggia,  e questa  è minore  dal  lato  del  sottovento: 
quindi  il  fianco  meridionale  del  Somma  dovea  essere  più  pro- 
fondamente denudato  del  fianco  settentrionale  posto  sottovento. 
Ma  è possibile  che  questa  causa  abbia  indotta  per  denudazione 
una  differenza  di  circa  500  metri  d’altezza? 

Quando  si  voglia  considerare  che  V altezza  più  probabile  del 
cratere  dell’ultima  eruzione  preistorica  non  oltrepassava  i 1400 
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metri  (e  lo  vedremo  in  seguito),  tenendo  conto  del  tempo  occorso 
tra  l’ultima  eruzione  preistorica  e il  79,  cioè  1787  anni  secondo 
la  leggenda  riferita  da  Berosus,  oltre  mille  anni  e forse  due  mila 
secondo  il  Phillips,  noi  vediamo  che,  assumendo  in  media  1500 
anni,  la  quota  annuale  di  erosione  è press’  a poco  mezzo  metro. 
Questa  quota  è tutt’ altro  che  eccessiva  quando  si  tenga  conto 
dei  passi  di  Scrope  riportati  e quando  il  D.r  Lavis  ricordi  quello 
che  egli  stesso  ha  notato,  cioè,  che  gli  effetti  della  denudazione 
sui  fianchi  del  Somma  si  possono  osservare  da  mese  a mese.  Il 
D.r  Lavis  però  fa  notare  che  le  sabbie  finissime  (tufi)  si  possono 
considerare  come  impermeabili  quando  son  sature  d’acque;  e 
quindi  potrebbe  rispondere  che  su  esse  l’alluvione  non  avrebbe 
presa  come  sulle  materie  frammentarie  e sciolte.  Io  prego  il 
D.r  Lavis  di  considerare  che  anche  le  ceneri  vulcaniche  finissime 
non  sono  da  paragonarsi  alle  argille,  rocce  quasi  del  tutto  amorfe 
e plastiche;  dacché  le  sabbie  risultano  di  elementi  cristillini  e 
di  frammenti  di  lava. 

È ben  vero  che  queste  talvolta  formano  degli  strati  imper- 
meabili; ma  allora  si  consolidano  in  masse  litoidi,  per  reazioni 
che  si  sviluppano  nei  loro  elementi,  simili  a quelle  che  si  svi- 
luppano nei  cementi  idraulici;  e queste  masse  litoidi,  e non 
plastiche,  sono  denudabili  come  le  lave  e più  facilmente  di  que- 
ste : quando  ciò  non  avvenga  le  sabbie  vulcaniche  sono  più  o 
meno  facilmente  permeabili,  e quindi  più  o meno  facilmente  de- 
nudabili. E anche  per  quei  casi  molto  rari  di  ceneri  vulcaniche 
finissime  e quasi  impermeabili  bisogna  ricordarsi  che  gli  strati 
di  tali  rocce  sono  facilmente  solcati  da  massi  trasportati  dalle 
alluvioni,  e a questo  modo  finiscono  per  essere  denudati  an- 
ch’essi.  Tutte  queste  considerazioni  dimostrano  che  mezzo  metro 
non  è una  quota  annuale  eccessiva  per  la  denudazione  sui  fian- 
chi di  un  vulcano  esposti  al  vento.  E ricordo  anche  al  D.r  La- 
vis che  quando  brecce  simili  a quella  che  è oggi  è canale  clelVa- 
rena , esistenti  sul  fianco  meridionale  del  monte,  rese  più  profonde 
dalla  denudazione  giunsero  al  piano  del  cratere  (il  piano  descritto 
da  Strabone),  in  modo  che  per  esse  si  formò  il  discarico  delle 
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acquo  che  nel  cratere  si  raccoglievano,  questo  fatto  agì  ancora  po- 
tentemente a demolire  la  parte  meridionale  del  monte.  E il  fosso 
della  vetrana  soprattutto,  il  fosso  grande , il  fosso  bianco  e il 
tratto  tra  la  Regione  del  fosso  bianco  e il  Roseo  dei  Cognoli  si 
mostrano  a chi  li  considera  serenamente  e severamente  come  brec-  ì 
ce  dell’antico  cratere  enormemente  ampliate  dalla  denudazione,  j 
Questa  seconda  condizione  e la  prima  sono  sufficienti,  mi  pare, 
per  spiegare  la  differenza  della  denudazione  300  metri  a nord 
e 800  metri  a sud,  che  valuta  a quota  annuale  (metri  0,20  al 
nord  e metri  0,50  al  sud)  si  ridurrebbe  a 30  centimetri  o poca 
più.  Quota  come  si  vede  tutt’altro  che  eccessiva. 

Ma  soggiunge  il  D.r  Lavis,  dove  sarebbe  andato  tutto  il  pro- 
dotto della  denudazione  quando  vicino  la  costa  sulle  pomici  della 
fase  VI  vi  sono  appena  pochi  metri  di  breccia  alluvionale? 

Potrei  rispondere  al  D.r  Lavis  con  un’  altra  domanda:  e crede 
egli  che  guesti  pochi  metri  di  breccia  alluvionale,  che  vicino  la  j 
costa  si  trovano  sulle  pomici  della  fase  VI,  non  rappresentino 
il  prodotto  della  denudazione  della  parte  meridionale  del  monte?  ; 
Se  egli  ad  una  esclamazione  enfatica  avesse  preferito  di  consi- 
derare minutamente  i fatti,  avrebbe  veduto  che  la  cosa  era  molto, 
probabile.  E dico  molto  probabile  in  quanto  alla  spessezza,  non 
già  in  quanto  all’essere  queste  formazioni  alluvionali  il  prodotto 
della  denudazione  del  monte. 

Non  è possibile  avere  dati  molto  esatti  sulla  spessezza  delle 
formazioni  alluvionali,  che  si  sono  prodotte  per  la  demolizione, 
della  parte  meridionale  del  cratere  del  Somma;  ma  i pochi 
metri  sono  sufficienti  per  rappresentale.  Io  ho  voluto  tentare  un  j 
calcolo  unicamente  a soddisfazione  del  D.r  Lavis:  questo  si  è 
unicamente  a sua  soddisfazione,  perchè  impiego  un  dato  che 
tolgo  dalle  sue  memorie.  Per  questo  calcolo  occorre  sapere  l’al- 
tezza e la  configurazione  del  monte  dopo  l’ultima  eruzione  prei- 
storica (dato  che  il  cratere  avesse  l’orlo  orizzontale)  e il  raggio 
dell’area  sulla  quale  si  sono  sparsi  i prodotti  di  denudazione. 

Il  I).r  Lavis  per  determinare  l’altezza  del  cono  preistorico  fa 
questo  calcolo:  prendiamo  una  curva  d’altezza  qualunque,  sia 
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la  curva  600  metri,  su  questa  formiamo  un  cono  che  abbia  i 
suoi  fianchi  inclinati  come  il  cono  vesuviano  — facciamolo  pure 
— l’altezza,  dice  il  D.r  Lavis,  del  cono  preistorico  sarà  uguale 
all’altezza  del  cono  costruito,  più  F altezza  della  curva  assunta 
per  base.  Questo  no.  Perchè  il  cono  non  finiva  come  un  pane 
di  zucchero,  ma  finiva  con  un  cratere.  A parte  tutte  le  ragioni 
addotte  nella  mia  memoria  colle  quali  ho  dimostrato  la  esistenza 
della  parte  settentrionale  del  cratere  del  Somma  innanzi  l’eru- 
zione pliniana,  a parte  la  evidenza  di  questo  fatto  nel  dipinta 
pompejano,  io  mi  servo  dei  dati  dello  stesso  D.r  Lavis,  cioè 
che  il  4°  periodo  della  fase  VI  lasciò  un  vasto  cratere  dove  si 
rifugiò  Spartaco.  Le  pareti  di  questo  vasto  cratere,  secondo  il 
D.r  Lavis,  furono  dall’eruzione  pliniana  tagliate  più  profonda- 
mente e si  ebbe  l’atrio;  e,  secondo  lo  stesso  D.r  Lavis,  è molto 
dubbio  se  l’eruzione  pliniana  abbia  appena  intaccate  le  pareti 
del  cratere  del  periodo  4.°  fase  YI.  Intaccato  o no,  l’ultima  eru- 
zione preistorica  lasciò  un  cratere;  e io  credo  che  il  D.r  Lavis 
non  avrebbe  dovuto  aggiungere  nulla  alla  felice  espressione  di 
Breislak,  il  quale  parlando  della  eruzione  di  Plinio,  scrive: 
“ allora  che  dall’esterno  cono  retto  del  vulcuno  si  separò  l’ in- 
terno cono  rovescio,  le  pareti  del  primo  restarono  quasi  tagliate 
a picco  presso  a poco  come  si  osservano  in  oggi  quelle  del  Monte 
di  Somma.  „ In  altri  termini  l’eruzione  del  79  avrebbe  lanciato 
in  aria  rammasso  di  scorie,  lapilli,  ecc.,  che  nell’ultima  fase  di 
un’  eruzione  porossistica  si  addossano  alla  parete  del  cratere 
scavato  nella  prima  fase,  e costituiscono  quello  che  Breislak 
chiama  un  cono  rovescio.  Avendo  dunque  l’ultima  eruzione  prei- 
stoirica  lasciato  un  cratere,  le  pareti  del  quale,  secondo  Breislak 
e gli  altri  che  hanno  descritto  il  Vesuvio,  non  escluso  il  D.r  La- 
vis, sono  rappresentate  dalle  pareti  del  circo  del  Somma,  l’al- 
tezza di  questo  monte  si  può  con  molta  probabilità  ritenere  che 
sia  uguale  all’altezza  del  punto  d’ intersezione  di  una  verticale, 
tirata  lungo  la  parete  del  circo,  col  pendio  del  monte  che  noi 
abbiamo  costruito  come  piace  al  D.r  Lavis.  Quest’altezza  è circa  di 
800  metri  sulla  curva  600  metri,  e quindi  1400  metri  sul  li- 
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vello  del  mare.  Il  raggio  poi  dell’area  sulla  quale  a mezzogiorno 
del  monte  si  sparsero  i prodotti  di  denudazione  non  è facile 
averlo;  dacché  il  mare  bagna  la  parte  meridionale  del  vulcano, 
e i fianchi  di  questo  si  estendono  a mezzogiorno  sotto  le  acque 
del  golfo.  Dobbiamo  dunque  ricavarlo  dall’analogia  più  che  dal-  J 
l’osservazione;  quest’analogia  per  altro  è tale  da  darci  un  limite  j 
abbastanza  approssimato.  A Caserta  nel  sottosuolo  si  trova  un  , 
tufo  di  ltoccamonfina  mescolato  ad  un  tufo  giallo  che  non  è di 
questo  vulcano  (Moderni,  Note  geologiche  sul  gruppo  vulcanico  di 
Iìoccamonfìna,  pag.  84);  quindi  è evidente  che  vi  è stato  tra- 
sportato per  denudazione.  Roccamonfina  dista  da  Caserta  oltre 
35  chilometri.  Nel  pozzo  forato  del  gassometro  presso  ai  gra- 
nili (Pozzo  forato  dell’Arenaccia)  alla  profondità  tra  metri  28,50 
e metri  31,50  si  trovano  frammenti  di  lencilite  da  2 a 7 cen- 
timetri, con  una  crosta  grigio-chiara  che  contiene  tracce  di  car- 
bonati ; questa  crosta  proverebbe  che  i frammenti  hanno  subito 
una  decomposizione  superficiale  (P.  Paimeri,  Il  pozzo  artesiano 
dell' Arenaccia  del  ISSO , pag.  3).  Un  analogo  strato  di  frammenti 
leucitici  misti  a pomici  e a sabbie  si  trova  nel  Pozzo  forato  del 
Pagliarone,  ad  11  chilometri  circa  dal  Vesuvio;  il  Pozzo  forato 
del  Pagliarone  resta  a nord  di  quello  dell’ Arenaccia.  E mi  sia 
permessa  un’osservazione  : nel  Pozzo  forato  la  Volla,  che  sta  8 */s 
chilometri  a N.  E.  del  Vesuvio,  alla  profondità  accennata  si  tro- 
vano conglomerati;  ma  i loro  elementi  sono  assai  più  piccoli,  2 
millimetri  circa,  quasi  sabbie.  Non  saprei  senza  un’analisi  mi- 
nuziosa stabilire  il  sincronismo  di  quest’ultimi  conglomerati  con 
quelli  del  Pagliarone  e dell’Arenaccia:  resta  però  il  fatto,  che 
nei  dintorni  del  Vulcano  il  volume  dei  frammenti  che  costituiscono 
i conglomerati  diminuisce  da  S.  a N. , ciò  che  mostra  che  da 
S.  a N.  diminusce  la  forza  delle  correnti,  e quindi  la  quantità 
della  denudazione:  questa  osservazione  per  altro  la  dò  con  molta 
riserva.  Ora  se  a 13  chilometri  verso  est,  nel  pozzo  dell’Arenaccia, 
noi  troviamo  frammenti  di  leucilite  da  2 a 7 centrimetri,  è evi- 
dente che  a sud  le  sabbie  si  estendono  ad  una  distanza  mag- 
giore dal  centro  del  Vesuvio. 
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Il  Dott.  Walther  nella  sua  memoria  : 1 Vulcani  sottomarini 
del  golfo  di  Napoli , scrive  “ nel  1632  una  corrente  di  lava  del 
Vesuvio  arrivò  fino  alla  costa  di  Torre  del  Greco  ....  Ora  in 
questa  località  per  forza  delle  onde  la  lava  è stata  distrutta  ; 
ma  la  sabbia  della  spiaggia  risulta  d’olivina  che  io  potei  osser- 
vare fino  a 2000  metri  dalla  costa.  „ L’olivina  dopo  la  magne- 
tite (e  l’ilmenite)  è uno  dei  minerali  costituenti  le  lave  vesu- 
viane, che  ha  maggior  peso  specifico  (3,33  — 3,5  Dana)  ; e quindi 
non  uno  di  quelli  che  sono  trasportati  a maggiore  distanza. 

Lo  stesso  Dott.  Walther  fa  notare  che  congiungendo  con  una 
retta  il  Monte  Solaro  dell’  isola  di  Capri  colla  Punta  di  Posi- 
lippo,  la  parte  che  rimane  ad  oriente  di  questa  linea  è regola- 
rissima; mentre  l’altra  presenta  diverse  irregolarità,  e il  fondo 
del  mare  è coperto  da  sabbie  sempre  più  fine  sino  a diventar 
fangoso.  Lo  stesso  Autore  riporta  le  ricerche  del  Dott.  Schirlitz, 
secondo  le  quali  1’  acqua  del  mare  esercita  un’  azione  chimica 
dissolvente  sulla  base  delle  lave,  intaccando  pochissimo  i cri- 
stalli che  le  rendono  porfiroidi:  quest’azione  sarebbe  dovuta  alla 
presenza  del  cloruro  di  sodio.  Il  Dott.  Walther  non  dice  nulla 
della  natura  del  fango  e se  ne  riporta  alla  Geologia  del  golfo  di 
Napoli  che  si  prepara  alla  stazione  zoologica  diretta  dal  pro- 
fessore Dorhn. 

Il  centro  del  Somma  dista  dalla  linea  indicata  dal  Walther 
circa  20  chilometri  ; e dagli  scandagli  ricavati  da  una  carta  idro- 
grafica del  golfo  di  Napoli,  pubblicata  dall’Ammiragliato  inglese 
sui  dati  dell’  Ufficio  topografico  napolitano , scandagli  riportati 
anche  nella  carta  d’ Italia  del  Petermann,  risulta  che  il  piano 
regolare  a dritta  della  linea  scende  fino  alla  profondità  di  50  brac- 
cia (fathoms)  con  un  pendio  di  circa  due  gradi  ; e quindi  fino 
alla  retta  del  Walter,  profondità  di  110  braccia,  con  un  pendio 
uguale  e di  un  grado  circa. 

Intanto  il  pendio  del  Somma  al  nord,  nella  parte  più  bassa, 
fu  determinato  da  Schmidt  di  2°, 9 : a sud  il  pendio  è di  3°-4°, 
ma  occorre  tener  conto  delle  formazioni  vesuviane.  In  ogni  caso 
il  pendio  col  quale  il  fondo  del  mare  si  continua  alla  base  del 
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monte  dimostra  che  1’  arca  di  denudazione  si  estende  in  gran 
parte  o su  tutto  questo  fondo.  Gli  scandagli  dell’Ammiragliato 
inglese  dònno  a 7 cliilom.  dalla  costa  sabbie  grossolane  e a 13  chi- 
lometri fango. 

Quando  il  Dott.  Lavis  tenga  presente  tutte  queste  cose,  vedrà 
che  non  è eccessivo  ritenere  da  15  a 20  chilom.  il  raggio  del- 
l’area al  sud  del  Vesuvio  sulla  quale  si  sono  sparsi  i prodotti 
della  denudazione  del  Somma.  Ora  per  determinare  approssimati- 
vamente il  volume  della  metà  sud  del  cratere  del  Somma  demo- 
lita, calcoliamo  un  tronco  retto  di  cono,  del  quale  la  base  inferiore 
è la  curva  G00  metri  supposta  circolare,  per  base  superiore  un  cer- 
chio di  raggio  uguale  alla  distanza  del  centro  della  curva  suddetta 
alla  parete  del  circo  del  Somma  (1200  m.),  e per  altezza  800  me- 
tri. Da  questo  tronco  di  cono  togliamo  il  volume  di  un  cilindro  die 
abbia  per  base  la  base  superiore  del  tronco  di  cono  e per  al- 
tezza 800  metri  (rappresentante  la  cavità  del  cratere).  La  metà 
del  volume  ottenuto,  rappresenterà,  con  sufficiente  approssima- 
zione il  volume  della  parte  meridionale  del  cratere  preistorico 
del  Somma.  Questo  volume  intendiamolo  sparso  ugualmente  sulla 
semi-superficie  di  un  tronco  retto  di  cono  che  abbia  per  baso 
superiore  un  cerchio  di  raggio  uguale  a quello  della  curva  G00  me- 
tri, per  la  base  inferiore  un  cerchio  del  raggio  di  15  a 20  chi- 
lometri, e l’altezza  da  G00  a 700  metri,  — lo  spessore  del  man- 
tello alluvionale  sarebbe  tra  5 e 3 metri,  in  media  quattro  metri 
circa.  E quando  il  Dott.  Lavis  consideri  che  i prodotti  di  de- 
nudazione in  questo  caso  e nelle  condizioni  più  ordinarie  si  ac- 
cumulano in  maggior  quantità  sul  fondo  del  mare  che  non  sulla 
costa,  troverà  un  compenso  più  che  sufficiente  a quella  parte 
dell’area  calcolata  che  non  è coperta  dal  mare. 

Il  Dott.  Lavis  vede  dunque  che  i pochi  metri  di  breccia  allu- 
vionale che  si  trovano  vicino  la  costa  sulle  pomici  della  fase  VI 
possono  ben  rappresentare  la  spessezza  del  mantello  alluvionale 
clic  ebbe  origine  dalla  demolizione  della  parte  sud  del  cratere 
del  Somma. 

Sicché  la  maniera  colla  quale  io  spiegava  la  demolizione  della 
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parte  meridionale  del  cratere  del  Somma  non  era  un  volo  pinda- 
rico ; nè  sarebbe  apparsa  tale  al  Dott.  Lavis  e avrebbe  tenuto 
con  me  un  linguaggio  più  conveniente,  se  l’avesse  considerata  con 
maggior  calma.  Malgrado  che  tante  prove  confermino  la  spiega- 
zione da  me  data,  io  scrissi:  “ noi  troviamo  nella  denudazione 
per  la  pioggia  un  argomento  sufficiente  per  ispiegare  la  man- 
canza della  parte  meridionale  del  cratere  del  Somma  „ e anche 
oggi,  dopo  aver  confortata  la  mia  idea  con  tante  ragioni , non 
voglio  sostituire  all’  espressione  un  argomento  sufficiente  una 
espressione  meno  riservata. 

“ Infine,  soggiunge  il  Dott.  Lavis,  se  la  spiegazione  del  Pro- 
fessore Franco  fosse  vera,  dovrebbe  applicarsi  a tutti  i vulcani 
dei  dintorni  del  Vesuvio.  Ora  Roccamonfina  che  tanto  stretta- 
mente  rassomiglia  al  Vesuvio  in  grandezza , in  forma  ed  in 
molte  delle  sue  rocce , ha  più  basso  il  bordo  del  cratere  di 
esplosione  al  punto  della  bussola  direttamente  opposto  a quello 
dove  è più  basso  quello  del  Somma.  „ 

Lo  stesso  Dott.  Lavis  in  una  nota  a piè  della  pag.  37  della 
sua  Geology  of  Monte  Somma  and  Vesuvius,  scrive  “ Lippi  or 
son  parecchi  anni  rilevò  il  fatto  importante  che  i principali  vul- 
cani d’Italia,  Roccamonfina,  Ischia,  Vesuvio  ed  altri  mostrano  i 
loro  crateri  più  bassi  verso  il  mare  „ e cita  la  Geologia  vulca- 
nica della  Campania , del  Dott.  Nicola  Pilla,  Napoli  1823.  Ora 
siccome  il  Vesuvio  e Roccamonfina  hanno  il  mare  tra  sud  ed 
ovest,  il  Dott.  Lavis  cade  in  aperta  contraddizione.. 

Lasciamo  però  le  contraddizioni  del  Dott.  Lavis  e conside- 
riamo Roccamonfina.  Voglio  togliere  però  al  Dott.  Lavis  la  pos- 
sibilità di  un  argomento  ad  hominem  ; e nel  parlare  di  questo 
vulcano  mi  riferirò  ai  rilievi  topografici  e ai  lavori  pubblicati 
da  geologi  italiani  e stranieri. 

Vediamo  innanzi  tutto  fino  a qual  punto  possa  accettarsi  la 
stretta  somiglianza  tra  il  Vesuvio  e Roccamonfina.  Io  prego  di 
considerare  insieme  alle  carte  al  1/50000  e al  Viooooo  pubblicate 
dallo  stato  maggiore  italiano,  la  carta  al  1/7500 0 pubblicata  da 
H.  Abich,  rilievo  fatto  da  lui  e confrontato  con  quello  fatto 


94  P.  FRANCO,  [301 

chili’ ufficio  topografico  napolitano:  e sopratutto  il  disegno  che 
Abich  dà  di  questo  vulcano  preso  dal  Monte  dello  Brecciole, 
uno  dei  picchi  della  catena  del  Massico.  In  questo  disegno 
il  monte  è veduto  da  S-SO;  e quindi  nella  figura  è elise- 
segnato  nella  direzione  O.NO-E.SE.  Ora  dalle  carte  dello  stato 
maggiore  e dal  rilievo  topografico  di  Abich  emergono  i seguenti 
fatti:  il  grande  cratere  di  Roccamonfina  ha  figura  ovale,  l’asse 
maggiore  della  quale  ò diretto  quasi  NO-SE.  A O-NO  si  eleva 
a circo  il  Monte  delle  cortinelle,  avanzo  dell’  antico  cratere,  il 
punto  più  alto  del  quale  il  Monte  la  Frascata  , che  forma  la 
parte  N-0  del  circo  si  eleva  ad  850  metri  (Moderni,  op.  citata , 
pag.  7G,  p.°  1°):  sulle  carte  dello  stato  maggiore  sul  Monte 
delle  cortinelle  verso  O-NO  sono  indicate  due  prominenze  di 
900  e 92G  metri  interrotte  da  una  valle.  A N verso  N-E  il  Monte 
delle  cortinelle  presenta  un  avvallamento,  una  breccia,  analoga 
ad  un’altra  che  si  trova  a S-0  : queste  due  breccie  occorrono 
vicino  a due  coni  formatisi  nella  seconda  fase  eruttiva  “ alle 
eruzioni  dei  quali  più  verosimilmente  son  dovute  queste  fratture.  „ 
(Moderni,  op.  cit.,  pag.  87,  p.°  5°).  E la  grande  verosimiglianza 
si  accresce  considerando  sul  rilievo  topografico  di  Abich  che  il 
Monte  S.  Antonio  (seconda  fase,  Moderni,  pag.  9G,  p.°  1°)  è un 
cono  formatosi  per  un’eruzione  che  ha  avuto  luogo  proprio  sul 
percorso  del  circo  delle  cortinelle  ; e questa  parte  del  circo  era 
stata  anche  travagliata  dalle  eruzioni  eccentriche  del  Monte 
Tuororame  tprima  fase,  Moderni,  1.  c.)  e da  quelle  del  cra- 
tere la  Conca  (prima  e seconda  fase.  Abich,  Moderni).  Ecco 
come  ha  avuto  luogo  la  breccia  N-NE  sulla  strada  Conca-Rocca- 
monfina.  Ma  non  ò questa  la  sola  breccia  che  esiste:  un’altra 
ve  n’è  a sud-ovest,  non  meno  profonda  della  precedente,  detta 
i Grottoni  c dovuta  all’eruzione  del  Monto  Mattone;  e un’altra 
verso  sud-est  presso  la  ferriera  per  la  quale  avviene  il  maggior 
discarico  delle  acque  del  cratere.  Troviamo  noi  sul  percorso  del 
circo  del  Somma  qualche  cosa  clic  indichi  eruzioni  eccentriche 
che  v’abbiano  praticate  delle  brecce?  In  oltre  mentre  l’antico 
cratere  di  Roccamonfina  da  NNE  a SO  è stato  travagliato  da 
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parecchie  eruzioni  avvenute  sul  suo  percorso,  la  sua  parte  oc- 
cidentale è coperta  da  una  colata  di  leucilito  larga  parecchi 
chilometri  (Moderni,  1.  c.,  pag.  81)  che  sembra  essere  stata  erut- 
tata dalla  sommità  del  cono,  non  da  eruzioni  eccentriche  (Mo- 
derni, 1.  c. , pag.  3).  Sono  queste  le  condizioni  che  presenta  il 
cratere  del  Somma? 

Non  per  tanto  la  denudazione  per  la  pioggia  a Roccamonfina 
non  è meno  potente,  còme  lo  attestano  i grossi  blocchi  di  lava 
che  si  trovano  a grandi  distanze  dal  centro  di  cui  provengono  : 
essi  vi  furono  trasportati  da  piogge  eccezionalmente  torrenziali 
che  accompagnarono  le  eruzioni  (Moderni,  1.  c.).  E quando  il 
D.r  Lavis  consideri  bene  la  fig.  dell’Abich,  vedrà  che  manca  la 
parte  del  cratere  E S E rimanendo  più  alta  la  parte  0 N 0 ; e 
che  le  eruzioni  eccentriche  vi  hanno  prodotte  delle  brecce  pro- 
fonde, ma  a sud  specialmente  e a nord  tra  breccia  e breccia  esi- 
stono lembi  del  cratere  leucitico.  Quando  il  D.r  Lavis  avrà  consi- 
derato questi  fatti,  quando  avrà  considerato  che  l’orlo  dell’antico 
cratere  di  Roccamonfina  scende  con  un  pendio  abbastanza  rego- 
lare da  N 0 a S E,  interrotto  solo  da  profondi  valloni  in  corri- 
spondenza delle  eruzioni  eccentriche  : quando  avrà  considerato 
che  l’asse  maggiore  della  sua  figura  ovale  è diretto  a S.  E,  che  in 
questa  direzione  si  estendono  maggiormente  i prodotti  della  sua 
denudazione,  e che  in  questa  direzione  sui  fianchi  del  monte  ab- 
biamo il  maggior  numero  dei  corsi  d’acqua,  vedrà  che  anche 
a Roccamonfina  la  denudazione  per  la  pioggia  è grande  e mag- 
giore a S E — Non  è dunque  la  parte  settentrionale  dell’ an- 
tico cratere,  ma  la  parte  meridionale  che  è stata  demolita;  e 
1’  essere  la  demolizione  più  profonda  a S E,  anzi  che  a S e a 
SO,  dipende,  il  D.1'  Lavis  lo  concederà,  un  po’ dalle  condi- 
zioni fisiche  del  monte,  un  po’  dalle  condizioni  fisiche  dei  din- 
torni. Roccamonfina  dunque,  anzi  che  contraddire,  conferma  la 
teoria. 


SUNTO  DEI  REGOLAMENTI  DELLA  SOCIETÀ. 


Scopo  della  Società  è di  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli  studi 
•piativi  alle  scienze  naturali. 

I SoCj  sono  in  numero  illimitato,  effettivi,  studenti,  corrispondenti, 

od  onorar.j. 

I Socj  e (fedivi  pagano  it.  L.  20  all’anno,  in  una  sol  volta,  nel  primo 
trimestre  dell’anno.  Sorto  invitati  particolarmente  alle  seduto  (almeno 
iiuelli  dimoranti  nel  Regno  d’Italia),  vi  presentano  le  loro  Memorie  e 
Comunicazioni,  e ricevono  gratuitamente  gli  Alti  della  Società.  I Socj 
studenti  pagano  it.  L.  10  all’anno  nel  primo  trimestre  dell’anno.  Possono 
essere  nominati  tutti  gli  inscritti  ad  uno  degli  Istituti  superiori  distru- 
zione del  Regno.  Godono  degli  stessi  diritti  dei  socj  effettivi. 

A Socj  onorarj  la  Società  elegge  persone  distinte  nelle  scienze  natu- 
rali che  siano  benemeriti  della  Società. 

La  proposta  per  V ammissione  d’un  nuovo  socio,  di  qualsiasi  ca- 
tegoria, deve  essere  fatta  e firmata  da  tre  socj  effettivi. 

I Socj  effettivi  che  non  mandano  la  loro  rinuncia  almeno  tre  mesiprima 
della  fine  dell’anno  sociale  (che  termina  col  31  dicembre)  continuano  ad 
essere  tenuti  per  socj;  se  sono  in  ritardo  nel  pagamento  della  quota  di 
un  anno,  e,  invitati,  nonio  compiono  nel  primo  trimestre  dell’anno  suc- 
cessivo cessano  di  fatto  di  appartenere  alla  Società,  salvo  a questa  il  far 
valere  i suoi  diritti  per  le  quote  non  ancora  pagate. 

Le  Comunicazioni,  presentate  nelle  adunanze,  possono  essere  stampate 
negli  Atti  e nelle  Memorie  della  Società,  per  estratto  o per  esteso,  se- 
condo la  loro  estensione  ed  importanza. 

La‘  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

Agli  Aiti  ed  alle  Memorie  non  si  ponno  unire  tavole  se  non  sono  del 
formato  degli  Atti  e delle  Memorie  stesse. 

Tutti  i Socj  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca  sociale  pur- 
ché li  domandino  a qualcuno  dei  membri  della  Presidenza,  rilasciandone 
regolare  ricevuta* 


avviso 


Per  la  tiratura  degli  Estratti  (oltre  le  25  Copie  che  sófio  date  gratis 
dalla  Società)  gli  Autori  dovranno,  da  qui  innanzi,  rivolgersi  diretta- 
mente  alla  Tipografia  sia  per  1’  ordinazione  che  per  il  pagamento. 

Non  saranno  rilasciate  dalla  Tipografia  copie  degli  Estratti  agli 
Autori,  se  non  dopo  ultimata  la  tiratura  per  gli  Atti. 


Direzione  pel  ISSO.  . . Tì 

lag.  3 

Soci  effettivi  al  principio  dell’ anno  1889 

Soci  onorari  al  principio  dell’anno  1889 
Soci  corrispondenti  al  principio  dell’anno  1889 
Istituti  scientifici  corrisp.  al  principio  dell’anno  1889  . 
l’Aor.o  I'ero,  Studio  sulla  struttura  e funzione  degli  or- 
gani di  aderenza  nei  tarsi  dei  Coleotteri  (Con  quat- 
tro tavole) 

1 a squale  Franco,  Quale  fu  la  causa  che  demolì  la  parte 
meridionale  del  cratere  del  Somma  . 
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VOLUME  XXXII. 
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Con  una  tavola. 


MILANO, 

TIP.  BERNARDONI  DI  C.  REBESCHINI  E C. 


PER  L’ ITALIA: 


per  l’estero: 


PRESSO  LA 

SEGRETERIA  DELLA  SOCIETÀ’ 

MILANO 

Palazzo  del  Museo  Civico. 


PRESSO  LA 

LIBRERIA  DI  ULRICO  HOEPLI 

MILANO 

Galleria  De-Cristoforis, 


Per  la  compera  degli  ATTI  e delle  MEMORIE  si  veda  la 
3a  pagina  di  questa  copertina. 
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Presidenza  pel  1889. 


, 


Presidente , Stoppani  prof.  cav.  Antonio,  Direttore  del  Civico  Museo  d 
Storia  naturale  di  Milano. 


Vice-presidente,  Beli.otti  dott.  Cristoforo. 


. ( Mercalli  prof.  Giuseppe,  Milano,  via  Bossi,  2. 

* J \ Pini  rag.  cav.  Napoleone,  Milano,  via  Crocefisso,  6. 


Cassiere,  Gargantini-Piatti  cav.  Giuseppe,  Milano,  via  Senato,  14. 


OSSERVAZIONI  SULLA  ETEROFILLIA 
pel 

Dott.  Ignazio  Pjcone 

PROF.  DI  STORIA  NATURALE  E DI  FISICA  E CHIMICA 
AL  LICEO  GOVERNATIVO  PAREGGIATO  DELLA  REPUBBLICA  DI  S.  MARINO 
E MEMBRO  DELLA  SOCIETÀ  ITALIANA  DI  SCIENZE  NATURALI 


Introduzione. 

Ho  letto  le  opere  di  Carlo  Darwin,  colle  quali  l’illustre  scien- 
ziato ha  fatto  accettare  dalla  grande  maggioranza  dei  natura- 
listi l’evoluzionismo,  perchè  lo  completò  col  principio  enunciato 
da  lui  della  cernita  naturale  nella  lotta  per  l'esistenza  ( naturai 
sdection  in  thè  struggle  for  life). 

Però  non  è possibile  dare  prove  dirette  dell’evoluzione,  per- 
chè le  trasformazioni  delle  specie  richieggono  periodi  di  tempo, 
che  oltrepassano  i limiti  dell’  osservazione  scientifica.  Come  molte 
altre  teorie,  anche  questa  si  appoggia  a prove  indirette,  cioè  a 
fatti  che  si  trovano  in  accordo  colle  sue  conseguenze,  e si  la- 
sciano spiegare  con  essa. 

Desideroso  da  parte  mia  di  avvantaggiare  questa  teoria  col 
mio  granellino  di  sabbia,  ho  studiato  con  certa  passione  l’argo- 
mento ; ed  ho  potuto,  con  sommo  mio  gradimento,  constatare 
una  quantità  di  fatti  quasi  tutti  nuovi,  che  sarebbero  di  con- 
forto alla  teoria  dell’illustre  Naturalista. 

Poi,  invece  di  considerare  fatti  isolati  fra  loro,  ho  cercato  di 
raggrupparli  sotto  un  comune  punto  di  vista,  prendendo  a base 
Voi,  XXXII. 


7 


98 


I.  PICONE,  [2]  j 

di  studio  e di  osservazione  la  foglia:  ma  non  nel  senso  lato  della 
parola,  come  a dire  nelle  sue  ultime  e complicate  metamorfosi 
nello  infiorescenze,  brattee,  ecc.  ; bensì  per  ciò  che  riguarda  la 
foglia  vegetativa  propriamente  detta. 

Il  mio  intento  non  è stato  dunque  di  compilare  cose  già.  dette  j 
ed  osservate  (la  qual  cosa  in  verità,  pur  dimostrando  cognizione  j 
di  fatti,  avrebbe  aumentato  il  numero  degli  scritti  pressoché 
inutili)  ma  di  osservai'e  con  calma  e con  pazienza  fatti  nuovi, 
e come  tali  denunziarli  ai  naturalisti,  col  solo  desiderio  di  aver 
fatto  cosa  non  del  tutto  inutile  alla  scienza,  della  quale  mi  pro- 
fesso umile  sì,  ma  appassionato  cultore.  E di  ciò  maggiormente  j 
vengo  in  augurio  dopo  che  questi  fatti  sono  stati  riconosciuti 
idonei  dall*  illustre  Botanico  del  R.  Orto  di  Bologna,  voglio  dire 
dal  prof.  F.  Delpino. 

Ed  ora  eccomi  ad  esporre  i fatti  osservati,  colla  massima  con- 
cisione possibile,  tralasciando  di  contornarli  di  tutte  quelle  di- 
gressioni e di  tutti  quei  dettagli,  che,  benché  innocenti,  sono 
però  superflui. 


I. 

Sottofamiglia  delle  Cupressinee  delle  Conifere. 


Il  genere  Iuniperus  (sezione  Oxycedrus ) ha  generalmente  foglie 
aghiformi  e pungenti,  lunghe  1-1  1j g cm.,  a verticilli  per  lo  più 
terni. 

Il  g.  Cupressus  ha  foglie  piccolissime,  squamiformi,  disposte 
in  quattro  serie,  che  formano  col  fusto  un  tutto  quadrangolare. 
Le  foglie  sono  disposto  a verticilli  bifogli,  e in  modo  che  in 
ogni  verticillo  le  foglie  sono  opposte,  e alterne  con  quelle  del 
verticillo  immediatamento  superiore.  Ogni  foglia,  che  è incavata, 
corrisponde  ad  ogni  singolo  angolo  del  quadrilatero,  che  rap- 
presenta il  fusto. 
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Nel  g.  Thuja , sebbene  pressoché  conservata  la  precedente 
disposizione  fondamentale,  i rapporti  collo  spazio  sono  però  cam- 
biati. Ha  avuto  luogo,  si  direbbe,  uno  schiacciamento,  per  cui 
il  quadrato  del  fusto  si  è trasformato  in  un  rombo;  e le  foglie 
si  fanno  due  mediane  piane  abbracciate,  e due  marginali  care- 
nate abbracciaci.  Le  foglie  però  conservano  sempre  i caratteri 
di  quelle  del  g.  Cupressus. 

Questo  fatto  dello  schiacciamento  sembrami  riducibile  alla 
lenta  azione  della  luce  nello  svolgersi  delle  generazioni  : per  cui 
ogni  nuova  generazione  tende  ad  orientare  le  sue  foglie  e le  sue 
ramificazioni,  verso  questo  principalissimo  agente,  nel  modo  mi- 
gliore possibile.  La  complanazione  dei  rami  poi  deriva  dal  fatto 
che  le  gemme  nel  g.  Thuja  si  formano  esclusivamente  all’  a- 
scella  delle  foglie  carenate.  Così,  non  solo  riescono  piani  i sin- 
goli ramilli,  ma  tutta  quanta  una  vasta  ramificazione  riesce  pia- 
neggiante e complanata.  Questo  è uno  spediente  utile  alla  vita 
della  pianta,  perchè  con  siffatti  rami  appianati  si  può  orientare 
verso  la  luce  secondo  l’angolo  il  più  conveniente:  difatti  queste 
piante  assumono  un  atteggiamento  pianeggiante  e cupuliforme, 
laddove  le  ramificazioni  dei  cipressi  si  mantengono  irregolar- 
mente disposte. 

Inoltre  il  g.  Iuniperus,  nelle  sue  tre  sezioni,  presenta  un 
fatto  interessantissimo  : nella  sezione  Oxycedrus  le  foglie  sono 
tutte  aghiformi  (juniperoidi  propriamente  dette);  nella  Salina 
le  foglie  sono  in  parte  aghiformi,  in  parte  cupressoidi;  nella 
Phoenicia  le  foglie  sono  tutte  cupressoidi.  Del  resto  la  sezione 
Phoenicia,  ed  anche  la  Sabina , ed  i generi  Cupressus  e Thuja , 
presentano  nei  primordi  della  loro  esistenza,  le  foglie  proprie 
della  sezione  Oxycedrus.  Questo  fatto  è un  evidente  fenomeno 
di  atavismo.  Così,  se  si  pone  a germinare  una  Thuja  la  giovane 
pianticella  ha  nulla  che  ricordi  la  pianta  adulta,  ma  simula  ad- 
dirittura il  tipo  Oxycedrus  allo  stadio  giovanile.  Questo  fatto 
ha  la  sua  spiegazione  : ogni  individuo  di  Cupressus  nei  vari 
stadi  della  sua  vita  riepiloga  l’evoluzione  dei  tre  tipi  Oxyce- 
drus, Sabina  e Phoenicia : in  guisa  che  nella  sua  primissima 
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et;\  è un  Oxycedrus ; in  una  seconda  etìl  (di  transizione)  cessa 
di  essere  Oxyccdnis  ed  è Sabina;  nella  terza  ed  ultima  età 
(l’adulta,  la  definitiva)  cessa  di  essere  Sabina  ed  è Phoenicia. 

II. 

G.  P I N u s. 

. * 

Osserviamo  cinque  tipi  di  foglie: 

1. °  Foglie  primordiali,  aghiformi  e in  ordine  spirale; 

2. °  Foglie  primordiali,  che  degenerano  in  foglie  squamar- 
mi sopra  macroblasti  ; 

3. °  Foglie  normali  della  pianta  adulta,  sopra  brachiblasti. 

Queste  foglie  sono  al  numero  di  cinque  nel  g.  Cambra  (Eu- 
ropeo) e Strobus  (Asiatico,  Americano);  ovvero  al  numero  di  tre 
nel  g.  Taccia  (Americano,  Asiatico)  ; o di  due,  sempre  in  bra- 
chiblasti, nel  g.  Penaste r (Europeo,  Americano,  Asiatico); 

4. °  e 5.°  Le  foglie  delle  perule  dei  brachiblasti,  e quelle 
delle  perule  dei  macroblasti.  La  perula  dei  macroblasti  è rive-  i 
stita  da  tante  piccole  foglioline,  disposte  a spirale  quinquon- 
ciale,  aventi  una  forma  lanceolata,  con  sottilissimi  fili  marginali, 

i quali  s’ intrecciano  con  quelli  delle  altre  foglioline.  Le  foglio- j 
line  della  perula  dei  brachiblasti  hanno  press’ a poco  gli  stessi  ; 
caratteri  di  quelle  precedenti:  secche,  diafane,  scariose,  piccole; 
ne  differiscono  però  per  essere  persistenti,  in  guisa  che  alla 
base  di  ogni  brachiblasto  scorgesi  sempre  un  piccolo  astuccio 
da  esse  constituito. 

Genesi  di  questa  eterofillia. 

Nel  genere  Abies  le  gemme,  o in  poco,  o in  gran  numero,  si 
svolgono:  così  non  si  hanno  brachiblasti,  e le  foglie  sono  tutte 
uniformi.  Ora  per  la  graduale  formazione  dei  brachiblasti,  per 
mezzo  delle  forme  di  transizione  dei  generi  Larix  e Cedrus , si 
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viene  alle  foglie  aghiformi  dei  pini  in  brachiblasti  di  5-3-2  fo- 
glie. Però  nei  brachiblasti  del  genere  Pinus  la  cellula  apicale 
muore,  o vive  poco;  mentre  in  quelli  dei  generi  Larix  o Cedrus 
persiste  nella  sua  attività  generatrice,  producendo,  o potendo 
produrre,  delle  foglie. 

Questo  fatto  si  lascia  facilmente  spiegare  considerando  il  na- 
turale antagonismo  dei  macroblasti  terminali  con  quelli  laterali 
dello  stesso  individuo:  per  cui  prevalendo  lo  sviluppo  dei  primi 
a quello  dei  secondi,  i macroblasti  laterali  hanno  finito  per  ri- 
dursi in  brachiblasti. 


III. 

Acacie  della  Nuova  Olanda. 

Mentre  le  Acacie  dell’Africa,  dell’Asia  e dell’America  hanno 
foglie  bipinnate  a piccolissime  foglioline,  le  Acacie  invece  della 
Nuova  Olanda  presentano  le  foglie  ridotte  a semplici  fillodi, 
cioè  con  lamina  abolita  e con  picciuolo  dilatato  in  forma  lami- 
nare. Comparando  le  numerose  specie  delle  Acacie  fillodiate,  si 
ravvisano  tutti  i possibili  gradi  di  cosiffatta  modificazione.  In- 
fatti vi  hanno  alcune  specie  di  Acacie  (A.  Eterophillac ) le  quali 
in  tutte  le  ramificazioni  dei  diversi  stadi  della  loro  vita  pre- 
sentano fillodi,  foglie  normali  (bipinnate)  e ogni  possibile  grado 
ili  transizione  di  foglie  normali  in  fillodi.  Ma  queste  specie  al- 
l’atto della  loro  germinazione,  svolgono  un  numero  variabile  di 
foglie  normali  (bipinnate  o prime),  poi  un  certo  numero  di  fo- 
glie di  transizione,  da  ultimo  esclusivamente  fillodi.  Per  la  qual 
cosa  possiamo  con  sicurezza  affermare  essere  la  forma  bipinnata 
più  antica  e progenitrice  della  fillodiata. 

Questa  metamorfosi  si  spiegherebbe  ammettendo  che  furiose 
grandinate  abbiano  lungamente  e ripetutamente  devastato  le 
foglioline  delle  forme  bipinnate;  di  guisa  elle  il  picciuolo,  per 
legge  di  compensazione,  acquistò  successivamente  la  funzione 
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della  foglia,  conseguendo,  col  nuovo  tipo  di  fillodio,  un  carat- 
tere conforme  all’  ambiente.  Del  resto,  recentemente  anche  in 
Italia,  nelle  vicinanze  di  Firenze,  come  a conferma  di  quanto 
ho  detto,  si  è visto  elio  in  seguito  a grandinate  e temporali  ; 
violenti,  tutte  le  Acacie  della  Nuova  Olanda  resistevano  benis-  1 
simo,  mentre  le  foglioline  delle  forme  bipinnate,  andavano  mi- 1 
seramentc  distrutte. 

Che  il  picciuolo  possa,  in  certi  casi,  appropriarsi  le  funzioni 
della  ioglia,  lo  dimostra  all'evidenza  il  fatto  che,  recidendo  in  : 
pianta  di  fava  le  lamine  fogliari,  e solo  lasciando  il  picciuolo, 
questo,  per  logge  di  compensazione  e di  funzione,  sviluppava  un 
principio  di  lamina. 

fatto  sta  quindi  a saper  trovare  la  causa  della  scomparsa 
delle  foglioline.  Io,  seguendo  l’opinione  dell’Illustre  prof.  F.  Dei- 
pino,  reputo,  come  ho  detto,  che  sieno  state  le  furiose  grandi- 
nate quelle  che  verisimilmente  hanno  prodotto  un  siffatto  feno- 
meno. Scnonchè  prima  il  Magnus  di  Berlino,  poscia  il  profes- 
sore Briosi  a proposito  degli  Eucalipti,  di  cui  tratterò  avanti, 
vogliono  che  il  fenomeno  debba  attribuirsi  all’  ardenza  solare, 
ossia  all’intensità,  della  radiazione  solare.  Io  mi  riserbo  di  ob- 
biettare a (juesto  modo  di  vedere  alla  fine  del  capitolo  che  se- 
gue, dopo  cioè  che  avrò  parlato  degli  Eucalipti. 

IV. 

Gli  Eucalipti. 

L’ Eucalyptus  globulus , come  altre  specie  del  genere  Euca- 
l/iptus,  presenta  due  forme  diverse  di  foglie,  le  uno  ovali,  sub- 
cordate, larghe,  opposte,  decussate,  sessili  o quasi,  distese  colle  ' 
loro  lamine  in  piani  orizzontali,  e con  struttura  anatomica  della 
pagina  inferiore  differente  da  quella  della  pagina  superiore;  e 
le  altre  invece  lanceolate,  più  o meno  ricurve,  picchiolate,  non 
opposte,  ma  sparse  c poi  più  strette,  più  lunghe,  più  spesse  e 
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più  consistenti  delle  precedenti,  e con  lamina  pendente  in  piani 
verticali,  e con  struttura  della  pagina  inferiore  pressoché  uguale 
a quella  della  pagina  superiore  : le  prime  rivestono  l’albero  gio- 
vane, mentre  le  seconde  sono  proprie  dell’albero  adulto. 

Le  une,  che  diremo  di  primo  stadio,  essendo  bifacciali,  con 
stomi  solo  nella  pagina  inferiore,  si  presentano  nelle  condizioni 
comuni  alla  immensa  maggioranza  delle  foglie;  e le  altre  invece, 
che  chiameremo  di  secondo  stadio,  con  il  loro  mesofìllo  a strut- 
tura centrica  e gli  stomi  su  ambo  le  pagine,  da  queste  condi- 
zioni ordinarie  di  nutrizione  di  molto  si  scostano.  La  prima 
forma  si  riscontra  nelle  foglie  primordiali,  ossia  in  quelle  emesse 
allo  stadio  giovanile  degli  alberi,  o,  in  albero  adulto,  in  quelle 
dei  polloni  avventizi  che  eventualmente  possono  svilupparsi  al 
piede  degli  alberi  stessi.  Nelle  foglie  di  secondo  stadio  il  pic- 
ciuolo compie  una  lieve  torsione,  in  modo  che  la  lamina  da 
orizzontale  diventa  verticale;  e coordinata  a questa  verticalità, 
è cessata,  come  si  è visto,  la  differenza  istologica  tra  la  pagina 
superiore  e l’inferiore.  L’alternanza  poi  delle  foglie  adulte  non 
è la  solita  delle  foglie  alterne,  dove  la  sesta  cade  sulla  prima: 
qui  la  foglia  che  cade  sulla  prima  è la  quinta:  in  guisa  che  qui 
la  fillotassi  alterna  non  è che  la  dissoluzione  della  fillotassi  de- 
cussata, mediante  cioè  sviluppo  d’un  internodo  tra  una  foglia 
e l’altra  d’ogni  nodo. 

Come  pel  caso  precedente  delle  Acacie,  sembrami  assai  veri- 
simile, per  non  dire  certo,  che  le  furiose  grandinate  abbiano 
indotta  la  verticalità  delle  foglie  adulte;  le  quali  grandinate, 
probabilmente  nelle  epoche  trascorse,  visitarono  periodicamente 
l’Australia  e vi  distrussero  tutti  i lembi  fogliari  delicati  e oriz- 
zontali. 

Il  Briosi  però  è assolutamente  contrario  a questo  modo  di 
vedere,  affermando  doversi  ciò  attribuire  ad  un  fenomeno  di 
adattamento,  dovuto  a troppo  forte  intensità  di  radiazione  so- 
lare, superiore  all’  ottimo  di  nutrizione.  Però  questa  spiegazione 
non  si  trova  in  accordo  coi  fatti.  Invero  e la  Tasmania,  clima 
umido  e fresco,  e la  Polinesia,  clima  temperatissimo,  presentano 
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degli  Eucalipti,  delle  Acacie  fillodiate,  c più  significantemente  ì 
dello  Acacie  eterofille.  Questo  l’atto  farebbe  quasi  credere  che 
questa  singolarissima  evoluzione  abbia  avuto  origine  nel  mondo  1 
insulare  del  Grande  Oceano.  Inoltre  abbiamo  il  caldissimo  paese  | 
africano  privo  al  tutto  di  Acacie  fillodiate. 

i 

V. 

Famiglia  delle  Oleacee. 

Nella  Syringa  Persica  le  foglie  normalmente  sono  semplici,  I 
a margine  intierissimo;  però  le  foglie  della  pianta  germinante, 
e quelle  dei  polloni  avventizi,  che  eventualmente  possono  svi- 
lupparsi al  piede  della  pianta,  sono  pinnate-partite. 

Nella  Syringa  vulgaris  le  foglie  normali  sono  integre,  ovali 
ed  acute. 

Nella  Forsythia  le  foglie  sono  ancora  semplici,  ma  più  oblun- 
ghe e seghettate  al  margine;  inoltre  la  pianticella  germinante 
presenta  foglie  che  accennano  a diventare  pinnate-partite. 

Nel  Ligustrum  lucidum  le  foglie  sono  semplici,  e a margine  1 
intiero. 

Nel  Ligustrum  vulgare  le  foglie  sono  come  sopra,  ma  però  j 
più  piccole. 

Nel  Fraxinus  eterophilla  abbiamo  foglie  per  lo  più  integre, 
ovate;  ma  talune  anche  pinnate. 

Nell’  Olca  fragrans  abbiamo  foglie  integre,  ovate;  così  nell’  et- 
ica chrysopliylla , benché  più  allungate. 

Riepilogando,  si  vede  come  nel  gruppo  di  piante  affinissime, 
rappresentato  dai  generi  Syringa,  Ligustrum , Picconia , Olca,  ecc. 
le  foglie  normalmente  sono  semplici,  a margine  intierissimo.  Non 
ostante,  si  presenta  verisimile  l’ipotesi  che  discendano  tutto  da 
una  forma  archetipa,  la  quale  doveva  avere  il  lembo  fogliare  ; 
pinnato-partito.  Questo  si  desume  dalla  eterofillia  della  Syringa 
Persica.  In  altro  genere,  nel  Forsythia , abbiamo  un  fatto  con- 
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cordante.  Già  le  foglie  di  Forsythia  non  sono  giammai  intiere, 
ma  serrate  nel  margine,  e alcune  fra  queste,  verisimilmente 
quelle  che  rispondono  al  tipo  atavico,  sono  già  pinnatifide  in 
grado  notevole.  Il  carattere  poi  della  partizione  pinnata  ricom- 
pare nei  generi  Ornus  e Fraxinus ; i quali  sotto  questo  rap- 
porto si  potrebbero  considerare  come  forme  primordiali  ; ma 
non  possono  esser  tali  perché  numerosi  caratteri  dei  loro  fiori 
accennano  alla  loro  postuma  evoluzione  anemofila. 

Si  vede  adunque  che  nella  famiglia  delle  Oleacee,  in  mezzo 
alla  forma  fogliare  a margine  intiero,  ricompare  il  carattere  di 
un  lembo  inciso  a diversi  gradi:  in  grado  minimo  nella  Forsy- 
thia , massimo  nei  Frassini  e negli  Orni. 

VI. 

Famiglia  delle  Ranunculacee. 

Nella  Clematis  integri f olia , come  indica  il  nome,  le  foglie  sono 
tutte  integre  ed  opposte.  In  altre  specie  invece  le  foglie  sono 
semplicemente  pinnate;  ovvero  la  foglia  è divisa  in  due  o più 
parti  fino  al  nervo  mediano.  In  altre  specie  invece  le  foglie  sono 
bipinnate,  e talora  anche  tripinnate.  Inoltre  nel  medesimo  in- 
dividuo di  queste  ultime  specie,  per  la  comparsa  dei  caratteri 
atavici  nella  loro  prima  età,  si  hanno  le  foglie  intiere  simili  a 
quelle  della  Clematis  integrifolia , poscia  appariscono  le  foglie 
bipinnate  e tripinnate.  Vi  si  notano  eziandio  delle  foglie  di  tipo 
intermedio  tra  l’ integrifolia  e la  pinnatifida  (pinnatifide,  pinna- 
te-partite,  pinnate-lobate).  Dal  che  si  potrebbe  dedurre  che  la 
Clematis  integrifolia  sia  vicinissima  alle  forme  archetipe  del  ge- 
nere Clematis. 
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VII. 

Pianta  di  Fagiolo  — Alcune  Vicie. 

La  giovane  pianticella  di  fagiolo  al  nodo  dei  dicotiledoni  fa 
seguire  un  nodo,  che  porta  foglie  opposte  e semplici.  Nei  sus- 
seguenti nodi  si  svolgono  foglie  alterne  trilobate. 

Alcune  specie  di  Vicie  hanno  foglioline  allungate.  Così  ad 
esempio  la  V.  angustifolia.  Questa  specie  in  tutte  le  sue  rami- 
fìcazioni  sviluppa  fogliolino  allungate,  salvochè  nelle  due  o tre 
gemme  infime,  da  cui  si  svolgono  foglie  con  foglioline  di  tut- 
t’ altra  figura  (ob-cordate).  Così  in  una  forma  coltivata  sotto  il 
nome  di  V.  calcarata , e nella  comunissima  V.  satira , si  ripete 

10  stesso  fenomeno.  E finalmente  in  altra  forma,  coltivata  sotto 

11  nome  di  V.  globosa , pur  denotandosi  un’eterofillia  consimile 
nelle  prime  gemme,  pure  in  gran  parte  di  quelle  dell’età  adulta 
si  sviluppano  foglie  con  foglioline  di  figura  prossima  all’ob-cor- 
data.  Per  la  qual  cosa  si  può  affermare  che  tutte  le  Vicie  con 
foglioline  anguste  siano  derivate  da  forme  primordiali  munite 
di  foglie  ob-cordate. 


Vili. 

Eterofillia  per  diversità  di  fillotassi. 

Nei  Castagni,  Diospiri,  Olmi,  ecc.  le  foglie  del  fusto  (asse 
principale  o gemma  centrale)  si  dispongono  secondo  una  fillo- 
tassi quinquonciale,  cioè  la  sesta  foglia  cade  sulla  prima;  in 
guisa  che  le  foglie  sono  tutto  ordinate  e diretto  secondo  tutte 
le  direzioni  dello  spazio.  Le  foglie  dei  rami  laterali  invece  (in- 
dividui o gemme  secondarie  o terziarie)  presentano  una  fillotassi 
alterna  distica,  cioè  le  foglie  si  dispongono  in  uno  stesso  piano. 
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Ciò  parrai  essere  in  rapporto  coll’ opportuna  inclinazione  delle 
foglie  ad  orientarsi  rispetto  alla  luce.  Infatti,  cadendo  la  luco 
dall’alto  obliquamente,  ne  risalta,  che,  la  più  adatta  inclina- 
zione delle  foglie  rispetto  all’asse  principale  essendo  l’orizzon- 
tale, le  foglie  si  dispongono  secondo  una  fillotassi  quinquonciale  ; 
e,  siccome  ad  ogni  singola  foglia  del  fusto  corrisponde  il  com- 
plesso delle  foglie  dei  rami  latei’ali,  è ben  naturale  che  queste 
foglie  debbano  assumere  una  fillotassi  distica  per  orientarsi  oriz- 
zontalmente rispetto  alla  luce. 

Inoltre  nell’ Iledera  clix,  nel  Ficus  repens  e nel  Ficus  stipu- 
laris  abbiamo  un  caso  analogo  di  eterofillia:  e cioè  la  fillotassi 
distica  per  alcuni  rami,  quinquonicale  per  altri.  La  distica  si 
osserva  in  tutti  quei  rami,  qualunque  sia  l’ordine  loro,  che  sono 
designati  a restare  applicati  alle  rupi,  alle  corteccie  degli  al- 
beri, ai  rami;  la  quinquonciale  in  tutti  gli  altri  rami,  qualun- 
que sia  l’ordine  loro,  i quali  si  staccano  dal  sostegno  per  espan- 
dere liberamente  all’aria,  alla  luce,  agli  insetti  e agli  uccelli 
disseminatori  le  infiorescenze,  i fiori  e i frutti.  Inoltre  le  foglie 
distiche  sono  più  larghe  che  lunghe  e trilobate. 

IX. 

Eterofillia  di  molti  cauli  di  specie  erbacee. 

La  regola  è che  le  foglie  infime  sono  lungamente  picciuolate, 
poco  divise,  larghe,  a iuternodi  brevissimi  o nulli  (foglie  radi- 
cali); alle  quali  succedono  verso  il  mezzo  del  caule,  foglie  così 
dette  cauline,  ove  il  picciuolo  gradamente  impicciolisce,  e ove 
notasi  il  massimo  delle  incisioni  marginali;  laddove  le  foglie 
della  sommità  dei  cauli,  unitamente  alle  dimensioni  delle  stesse 
incisioni,  si  riducono  gradatamente  in  brattee. 

In  generale  si  può  ammettere  come  legge  che  lo  sviluppo  del 
picciuolo  e della  lamina  è in  proporzione  inversa  dello  sviluppo 
delle  distanze  internodali.  Questa  è ragione  di  compensazione, 
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ma  devono  concorrere  ancora  altre  cause,  e sopratutto  la  ten-  , 
denza  ad  orientarsi  rispetto  alla  luce.  Così  in  quelle  specie  di  I 
piante  clic  hanno  foglio  radicali,  lungamente  picciuolate;  e fo-  i 
glie  caldine,  sessili  o quasi , si  intende  assai  bene  che  il  pie-  j 
duolo  abbia  una  disposizione  utilissima  perchè  le  foglie  possano  ‘ 
svolgersi  in  rosetta  orizzontale,  e,  senza  coprirsi  l’un  l’altra,  j 
usufruire  maggiore  copia  di  luce. 

X. 

Eterofillia  apparentemente  arbitraria. 

Questa  eterofillia  si  manifesta  in  alcune  piante,  segnatamente  : 
nella  Broussonetia  papyrifera  (gelso  della  China)  ; nella  Solo-  , 
num  Dulcamara;  nel  Laurus  sassafras;  nella  Reseda  luteola. 

Nella  Solonum  Dulcamara  la  gemma,  nello  stadio  suo  primo, 
produce  foglie  integre,  oblunghe:  nei  susseguenti  nodi  le  foglio  : 
generalmente  si  fanno  pinnate,  colla  pinna  media  grandissima.  ! 
Però  le  foglie  possono  assumere  forme  svariatissime,  sicché,  di-  i 
rebbesi,  nessuna  somiglia  ad  un’  altra. 

XI. 

Eterofillia  di  adattamento  difensivo. 

L’ho  potuta  osservare  nella  Bcrberis  vulgaris  e nello  Xan-  \ 
thium  spinosum.  Nella  Bcrberis  le  ramificazioni  in  basso  svol- 
gono numerose  foglie  normali  (fascicolate),  senza  distanze  inter- 
nodali.  Però,  a misura  che  le  ramificazioni  si  svolgono,  lo  foglio 
gradatamente  si  metamorfizzano  in  spine.  Come  forme  di  tran- 
sizione tra  lo  foglio  normali  inferiori  o lo  foglie  dell’apice,  to-  ; 
talmente  convertite  in  robuste  spine  trifide,  abbiamo  foglio  in- 
termedie a margine  spinoso. 
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Nello  Xanthium  spinosum , appartenente  a famiglia  al  tutto 
diversa,  la  forma  delle  foglie  normali  è ob-lungo-tridentata,  col 
dente  medio  lunghissimo.  Le  foglie  invece  metamorfosate  hanno 
forma  d’ una  spina  tripartita,  analoga  alla  foglia  normale. 

XII. 

Eterofillia  di  adattamento  all’ambiente. 

La  Colomba  Caróliniana,  pianta  acquatica,  ha  foglie  som- 
merse e foglie  emerse.  Le  foglie  sommerse  sono  multifide,  a la- 
cinie lineari  filiformi  ; le  emerse  invece  sono  peltate.  Insigne 
adattamento  a diversità  d’ambiente,  inquantochè  queste  ultime, 
a lembo  esteso,  sono  destinate  a galleggiare  alla  superficie  del- 
1’  acqua. 

Nella  Sagittaria  sagittaef olia  abbiamo  tre  forme  di  foglie:  le 
une  nastriformi,  le  altre  a ferro  di  cavallo,  da  ultimo  si  svol- 
gono quelle  caratteristiche  che  hanno  dato  nome  al  genere  (sa- 
gittali). Questo  è un  triplice  accomodamento  all’ ambiente:  le 
foglie  sommerse,  nastriformi,  si  sono  adattate  all’incessante  forza 
di  trazione  dell’acqua  corrente,  le  foglie  a ferro  di  cavallo  sono 
egregiamente  adattate  a galleggiare;  le  foglie  sagittali  sono  le 
emerse,  le  adulte,  le  definitive. 

Nel  Ranunculus  tripartitus  e nel  Ranunculus  acquatilis  si 
riscontrano  foglie  laciniose  sommerse  e foglie  normali  emerse. 

Lo  stesso  si  riscontra  in  alcune  forme  affini,  che  da  alcuni 
naturalisti  sono  ritenute  specie  diverse,  mentre,  verisimilmente, 
non  sono  che  successive  variazioni  d’una  stessa  specie. 
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Introduzione. 

In  altro  mio  lavoro  ho  raccolto  alcune  osservazioni  originali 
sulla  eterofillia  di  alcune  specie  vegetali,  in  appoggio  della  teo- 
ria di  Carlo  Darwin. 

Se  modesto  è stato  il  lavoro,  tale  non  era  certamente  il  mio 
desiderio,  chè  avrei  voluto  discorrere  con  sottigliezza  e partita- 
mente  intorno  alla  eterofillia  della  maggior  parte  delle  famiglie 
del  regno  vegetale, 

È mio  intento,  dopo  che  avrò  passato  in  rivista  le  principali 
famiglie  vegetali  in  altre  memorie,  che  verranno  alla  luce  colle 
osservazioni  che  ora  assiduamente  vado  facendo,  di  compilare 
tutto  in  unico  e grande  volume,  per  contribuire,  anche  mode- 
stamente, all’ incremento  della  teoria  del  grande  Naturalista. 

Invero  è dovere  di  tutti  i naturalisti  compresi  della  loro  su- 
blime missione  e qualunque  credenza  professino,  cercare  la  di- 
mostrazione diretta  della  teoria  del  Darwin:  imperocché,  es- 
sendo una  la  verità,  la  troveranno  certamente  in  questo  ordine 
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di  studi,  sia  dimostrando  la  teoria  in  discorso,  sia  dimostrando  j 
il  contrario.  11  trincerarsi  dietro  le  tradizioni  o mettere  colle  I 
medgsime  un  freno  al  libero  esame  è cosa  che  isterilisce  la 
mente  e dà  indizio  di  paura  che  la  luce  sia  fatta. 

Ed  ora  eccomi  ad  una  rapida  e concisa  esposizione  di  alcuni  ! 
tipi  di  foglie  di  lianunculacee.  H 


Tacendo  delle  variazioni  dei  caratteri  florali  e di  quelle  dei 
frutti,  dirò  solo  delle  modificazioni  delle  foglie  in  rapporto  alle 
loro  diverse  stazioni.  Infatti  quelle  specie  d’una  data  stazione 
hanno  le  foglie  d’una  facies  tanto  simile  da  scambiarsi  vicen- 
devolmente, a meno  che  non  se  ne  osservassero  i fiori. 

Ciò  panni  essere  in  rapporto  sia  alla  stessa  natura  del  suolo, 
sia  alla  stessa  inclinazione  secondo  la  quale  queste  piante  ri-  ! 
cevono  la  luce,  sia  allo  stesso  stato  igrometrico  dell’  atmosfora 
locale,  sia  a quel  certo  mimismo,  per  cui  le  piante  innocue  as- 
sumono l’aspetto  delle  velenose  per  preservarsi  dai  bruchi  e da- 
gli altri  animali  fitofagi,  sia  alla  fauna  locale,  che,  prediligendo 
una  piuttosto  che  un’altra  specie  per  cibarsi,  favorisce  la  con- 
servazione di  quelle  specie,  le  quali,  per  avere  delle  proprietà 
ugualmente  non  consentanee  a quella  data  fauna,  si  assomigliano 
eziandio  nell’  aspetto  delle  loro  foglie. 


I Ranunculus  cocnosus,  peltatus,  sceleratus , ecc.  hanno  foglie 
reniformi,  con  5 lobi  poco  profondi,  crenati,  cogli  apici  ottusi, 
rotondi.  Però  nel  li.  sceleratus  e anche  nel  peltatus , sebbene 
in  grado  minore,  le  foglie  sono  alquanto  più  profondamente  lo- 
bate e più  grandi.  Le  foglie  sommerse  del  lì.  hctcrophyllus  e 
del  li.  tricopliyllus  sono  divise  in  lacinie  capillari;  però  le  e- 
merse  presentano  il  tipo  normale. 

Secondo  il  mio  modo  di  vedere  queste  specie  non  sarebbero 
veramente  tali,  ma  bensì  variazioni  della  specie  primitiva,  la 
quale  in  acque  stagnanti  poco  profonde  ha  dato  il  R.  cocnosus , 


113 


[3]  STUDI  SULLE  FOGLIE,  ECC. 

in  acque  alquanto  più  profonde  il  li.  péltalus , varietà  più  ro- 
busta, in  acque  molto  più  profonde  il  li.  sceleratus , varietà  an- 
cora più  robusta  e col  caule  eretto,  mentre  quelli  delle  due 
specie  precedenti  sono  radicanti,  in  acque  correnti  per  l’inces- 
sante forza  di  trazione  delle  medesime,  il  li.  heteropliyllus  e 
tricopliyllus , dalle  foglie  sommerse  a lacinie  capillari. 


L'Anemone  hortensis  ed  i R.  Agerii,  Chaerophyllus , flabella- 
tus,  rupestris,  parviflorus , montanus,  Carinthiacus , Villarsii, 
Gonani , ecc.  presentano  le  foglie  con  tre  divisioni  principali, 
delle  quali  la  mediana  è più  piccola  delle  laterali,  tendenti  a 
divenire  bilobate.  Spesso  le  foglie  superiori  o le  più  giovani  sono 
diverse  ed  hanno  divisioni  più  profonde.  Ciò  devesi  principal- 
mente dire  pei  R.  Agerii , Chaeropliyllos,  flabellatus  e specie  af- 
fini, nonché  per  V Anemone  hortensis. 


I R.  glacialis  e Seguieri  hanno  foglie  ternate  o biternate,  a 
segmenti  trifidi,  più  o meno  suddivisi,  cogli  apici  acuti.  Una 
forma  di  R.  repens,  che  vive  nei  ruscelli  alpini  (alle  falde  del 
Cimone)  ripete  alquanto  il  tipo  delle  foglie  delle  precedenti 
specie,  allontanandosi  assai  dalla  vera  forma  specifica  di  R. 
repens. 


L'Anemone  nemorosa , ranunculoides , YHelleborus  viridis,  ecc. 
hanno  foglie  ternate,  coi  segmenti  laterali  tendenti  a divenire 
bipartiti,  il  mediano  tripartito,  più  o meno  inciso-dentati,  cogli 
apici  acuti.  Le  differenze  che  a questo  proposito  si  notano  nelle 
foglie  dell ' Helleborus  dipendono  dalla  maggior  durata  di  esse, 
persistendo  un  anno  e più,  mentre  quelle  degli  altri  Anemoni 
hanno  la  durata  di  pochi  mesi  soltanto. 

L ' JErantliis  hyemalis  presenta  le  foglie  ternate,  colle  foglio- 
line sessili,  lobate,  le  laterali  più  grandi  della  mediana,  a mar- 
Yol.  XXXII. 
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gine  intiero,  cogli  apici  acuti.  Esse  sono  in  posizione  orizzontale  i 
e non  obliqua  come  quella  delle  altro  specie. 


I li.  acris , aconitifolius,  trollius , curopcus , Delphinium , ve-  1 II 
lutinum,  Aconitum  Lycoctanum,  Napellus,  ecc.  hanno  foglie  più  i 
larghe  che  lunghe,  tripartite  quasi  sino  alla  base,  coi  segmenti 
laterali  più  grandi  del  mediano,  profondamente  bilobi,  più  o 
meno  suddivisi,  cogli  apici  acuti.  Questo  tipo  di  foglie  si  ripete  ; 
in  4 generi  assai  diversi:  ranunculus , trollius,  Delphynium  o 
Aconitum. 


I lì.  lanuginosus , velutinus,  netnorosus , bulbosus , heucherifo- 
lius j ecc.  hanno  le  foglie  più  lunghe  che  larghe,  tripartite,  col 
segmento  medio  trilobo  più  grande  dei  laterali  bilobi,  tutti  den- 
tati, cogli  apici  acuti.  Queste  foglie  sono  generalmente  coperte 
ili  peli;  anzi  alcune  forme  del  R.  vclutinosus  sono  addirittura 
vellutate. 

Vedesi  facilmente  che  in  generale  il  tipo  delle  foglie  di  que- 
ste piante  differisce  pochissimo  da  quelle  delle  altre  llanuncu- 
lacee,  tranne  per  acquistare  caratteri  secondari  in  rapporto  alle 
variazioni  deH’ambionte  Infatti  queste  piante,  abitando  stazioni 
molto  umide,  hanno  bisogno  di  questi  peli  protettori  per  pre- 
servarsi dal  soverchio  stato  igrometrico  dell’ambiente. 


I Thalictrwn  aquilcgif olimi , calabricum , elatiun , V Anemone 
Apcnnina , Y Aquilegia  vulgaris,  alpina , pyrenaica , la  Paeonia 
peregrina , YActaca  spicata , ecc  presentano  le  foglie  bi-tri ter- 
nate, a foglioline  piuttosto  larghe,  più  o meno  lobate,  coll’apice 
per  lo  più  ottuso.  Le  foglie  di  questo  gruppo  di  piante,  benché 
presentino  fra  loro  delle  rimarchevoli  differenze,  nei  caratteri 
principali  si  assomigliano  assai. 

II  carattere  principale  per  cui  questo  gruppo  di  piante  si  di- 
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stingile  dai  precedenti  è rappresentato  dalle  foglie  bi-triternate. 
Questo  fatto  panni  riducibile  all’azione  della  luce:  nel  senso 
che  queste  piante , avendo  per  loro  stazione  boschi  ombrosi, 
hanno  bisogno  d’una  più  estesa  ramificazione  per  emergere  alla 
luce  e d’una  più  estesa  superficie  fogliare  respiratoria  per  sop- 
perire alla  scarsità  della  medesima. 


Quella  forma  di  R.  repens , che  vive  generalmente  nelle  fosse 
piene  d’acqua,  presenta  le  foglie  ternate  e biternate,  a seg- 
menti trifidi,  inciso-dentati,  il  medio  più  lungamente  picchiolato, 
cogli  apici  acuti  o lievemente  ottusi.  Queste  foglie  rammentano 
assai  quelle  di  certe  ombrellifere  che  abitano  le  stesse  stazioni. 

Scorgesi  facilmente  qual  differenza  passi  fra  questa  forma  di 
R.  repens  e quella  dei  ruscelli  alpini,  la  quale,  per  abitare  i 
ruscelli  alpini  piuttosto  impetuosi,  presenta  i segmenti  più  o 
meno  suddivisi  ed  i laterali  lungamente  picciuolati  : mentre  nel- 
l’ altra  forma,  che  abita  le  acque  calme,  il  segmento  mediano 
normalmente  è più  sviluppato  dei  laterali,  i quali  specialmente 
sono  poco  suddivisi. 


Il  R.  trilobus,  perchè  vive  generalmente  all’aperto  e alle  rive 
del  mare,  offre  le  foglie  ternate,  col  segmento  medio  picciuo- 
lato,  rotondo-dentato,  coi  segmenti  laterali  sessili  e dentati. 


I R.  opJiioglossifolius,  fontanus , lateriflorus,  ecc.,  perchè  ve- 
getano nelle  paludi  e nei  luoghi  paludosi,  presentano  le  foglie 
intiere,  ellittiche,  tutte  o solo  le  inferiori  cuoriformi  alla  base. 
Una  forma  analoga  di  foglie  offre  la  Coltila  palustris. 


L’ Adonis  autunnalis , aestivalis , Cupaniana,  il  R.  arvensis, 
la  Nigella  arvensis , damascena , il  Delpliynium  consolida , Aja- 
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cis,  ecc.  costituiscono  un  gruppo  di  piante  che,  per  avere  a 
loro  stazioni  campi  coltivati  a inessi,  restano  ombreggiate  uni- 
formemente da  piante  di  piccola  statura;  le  foglie  fra  loro  si 
assomigliano  moltissimo  c sono , perché  tendono  ad  emergere, 
assai  più  lunghe  che  larghe,  divise  in  lacinie  lineari  allungate, 
intere,  acute. 


Tutte  le  Ranunculacee  fin  qui  osservate  hanno  le  foglie  pal- 
minervie. Non  così  le  Clematis,  le  quali  a tutta  prima  sembrano 
possedere  un  tipo  di  foglie  molto  diverso  da  quello  delle  altre 
Ranunculacee. 

Infatti  le  Clematis  presentano  le  foglie  pennate  e bipennate, 
colla  rachide  che  si  ravvolge  a cirro.  Però,  bene  osservando  tali 
foglie,  si  scorge  che  non  sono  altrimenti  pennate,  bensì  ternate 
colla  fogliolina  media  pure  ternata.  Una  prova  di  ciò  è fornita 
dal  suddetto  R.  repens,  che  rappresenterebbe  uno  stadio  di  tran- 
sizione, ed  in  particolar  modo  da  una  specie  Americana,  la 
Xanthorhy za  apiifolia,  la  quale  presenta  pure  la  forma  pennata, 
ma  le  due  foglioline  superiori  sono  talmente  ravvicinate  alla 
mediana  da  indicare  un’origine  comune.  Inoltre  la  Clematis  cir- 
rhosa , che  ho  trovato  in  Sicilia,  presenta  le  foglio  ridotte  al 
solo  picciuolo,  che  funge  da  cirro,  ed  alla  cui  ascella  nascono 
altre  foglie  intere  trilobate  e qualche  volta  anche  ternate. 

Gli  involucri  poi  a tre  divisioni,  che  si  osservano  principal- 
mente negli  Anemoni  e nell’  ErantJiis , non  sono  costituiti  da 
tre  foglioline  distinte,  bensì  da  una  sola  foglia  caulina  amples- 
sicaule,  tripartita,  i cui  segmenti  corrispondono  a quelli  delle 
foglie  radicali.  , 

Ciò  ò manifesto  ne\V  Eranthis  e negli  Anemoni  hepatica , Apcn- 
nina , narcissiflora,  alpina , pulsatilla , coronaria , hortcnsis , ecc. 
Porse  però  l’involucro  dcW  Anemone  nemorosa  e di  specie  af- 
fini ò realmente  trifillo.  L’involucro  delle  Nigelle  è decisamente 
pentafillo. 
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Pertanto  le  divisioni  delle  foglie  di  tutte  queste  Ranuncula- 
cee  si  riducono  a tre  principalissime,  le  quali  variano  col  va- 
riare delle  stazioni,  rassomigliandosi  quelle  che  abitano  una  me- 
desima stazione. 

Così  appare  manifesto  che  differenze  sostanziali  non  esistono 
tra  le  foglie  di  tutte  queste  piante,  le  quali  sotto  questo  rap- 
porto sono  da  considerarsi  piuttosto  quali  variazioni  d’  un  me- 
desimo gruppo,  anziché  specie  diverse  e quindi  indipendenti  le 
une  dalle  altre,  contrariamente  a quanto  si  è visto. 


FORMA  DEFINITA  IN  GRANULI  DI  NEVISCHIO. 


Nota  del 

Dott.  Carlo  Sacchi 
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Il  15  di  questo  mese  a Teramo,  a poche  ore  d’intervallo  da  una 
ordinaria  ed  abbondante  nevicata  della  mattina  osservai  (ore  1 p.) 
la  caduta  di  nevischio,  i cui  granuli  del  volume  medio  di  quasi 
un  pisello,  opachi,  di  omogenea  struttura,  presentavano  forme 
interessantissime,  cioè  di  coni  e di  doppi  coni.  Nei  coni  semplici 
l’altezza  era  eguale  o poco  maggiore  del  diametro  della  base, 
nei  doppi  dei  due  coni  componenti,  eguali  in  una  base  comune, 
l’uno  non  era  gran  che  diverso  dai  semplici,  l’altro  aveva  al- 
tezza variabilmente  minore  fino  a mostrarsi,  ed  era  il  caso  più 
frequente,  quale  appendice  e arrotondamento  della  base  del  primo. 

Tale  conoide  somiglianza  dubitai  dopo  i primi  granuli,  che  mi 
si  offersero,  non  potesse  essere  che  un’apparenza  prodotta  da 
forma  irregolarmente  terete  e indecisamente  sferica  o tutt’  al 
più  da  una  forma  poliedrica  accidentale  a pochissime  faccie  e a 
spigoli  arrotondati  dalla  liquefazione  prontamente  consecutiva  alla 
caduta;  tuttavia  la  costanza  della  forma  descritta  che  potei  ri- 
levare, cercando  di  compensare  con  rapida  e numerosa,  ma  at- 
tenta osservazione  la  fugacità  non  solo  della  forma,  ma  anche 
dell’  esistenza  stessa  dei  granuli,  non  glacialmente  compatti  e 
sotto  l’effetto  di  una  temperatura  atmosferica  di  10°,  mi  colpì 
e,  facendomi  recedere  dal  primo  dubbio,  mi  trasse  alla  convin- 
zione che  si  trattasse  veramente  di  una  forma  conica  o,  molto 
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più  facilmente,  piramidale  ad  angoli  e spigoli  consunti  per  ef-  i 
fctto  di  fusione. 

Il  semplice  fatto  dell’evidente  definita  poliedria  originaria  in 
un  ammasso  di  cristalli  è giù  per  sè  cristallograficamente  note-  ! 
vole,  di  più  credo  di  non  errare,  andando  oltre  nelle  conside-  | 
razioni. 

Qualunque  ordine  di  fatti  ò come  un  alfabeto,  in  cui  possiamo 
leggere  qualche  generalizzazione,  dal  quale  può  scaturire  qualche 
legge;  e qui  pure  panni  scorgere  importanti  corrispondenze  cri-  I 
stallografiche.  Un  gruppo  di  cristalli  presentante  definita  forma 
geometrica  non  può  essere  considerato  quale  singolo  cristallo, 
nello  stesso  modo  che  un  cristallo  si  considera  costituito  da  par- 
ticelle elementari  di  determinata  forma  cristallina  ? La  teoria 
della  struttura  e della  formazione  dei  cristalli  non  sarebbe  esten- 
sibile a quella  dei  gruppi  abbastanza  definiti  di  cristalli?  Le 
forme  di  sfaldatura  dimostrano  che  l’ aggruppamento  di  certe 
forme  eguali  della  stessa  sostanza  dà  luogo  a un  tutto  di  forma, 
che  può  essere  diversa,  ma  che  ò sempre  dello  stesso  grado  di 
simmetria  delle  parti  e,  sebbene  altri  fatti  sembrano  dire  il  con- 
trario, pure  ò lecito  affermare  almeno  che  l’insieme  può  ripetere 
lo  stesso  genere  di  forma  della  parte  componente.  Sarebbe  dunque 
meraviglia  se,  come  in  una  polisintesi  di  romboedrici  aciculi  di 
neve  osservasi  un  generale  aspetto  romboedrico,  così  nei  nostri 
granuli  di  nevischio  trovassimo  forme  di  romboedrica  simmetria? 
Anzi  sarebbe  abbastanza  naturale  che  un  tutto,  anziché  sfuggire 
all’influenza  delle  parti,  ne  traesse  qualità  e modalità,  ancorché 
non  vi  fosse  già  il  caso  dei  fiocchi  di  neve  c non  vi  fossero  quelli 
di  altre  sostanze. 

Un  cono  può  essere  considerato  quale  piramide  infinitilatera 
con  punto  di  partenza,  se  vuoisi  fissarlo,  da  una  piramido  a 
base  triangolare,  diciamo  pure  da  un  emiromboedro  y e la  forma’ 
conica  o biconica  dei  nostri  granuli  di  nevischio  potrebbe  es- 
soro  considerata  quasi  associazione  di  due  emiromboedri  y (o 
altra  forma  qualunque  d’aspetto  bipiramidale  allo  stato  di  cmie- 
dria  a faccio  inclinate  — prendo  il  romboedro  come  forma  ab- 
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bastanza  semplice  e popolare  nel  consesso  delle  forme  esago- 
nali) differentemente  ottusi,  dei  quali  uno  sarebbe  prevalente, 
l’altro  potrebbe  giungere  fino  all’annullamento  o quasi,  passando 
per  lo  stato  di  convessità,  della  base  del  primo.  La  forma  co- 
nica poi  sarebbe  stata  prodotta  dallo  struggimento  periferico 
della  forma  piramidale  con  effetto  naturalmente  più  accentuato 
alle  angolosità. 

Il  fatto  è reso  ancor  più  interessante,  perchè  più  oscuro, 
dalla  non  constatata  concomitanza  (insolita  del  resto  nella  ca- 
duta di  nevischio)  di  manifestazioni  elettriche  intense,  la  quale 
elettricità,  come  frequente  panacea  nelle  teorie  meteorologiche, 
non  può  essere  chiamata  in  concorso  per  una  teoria  in  pro- 
posito. 

Si  può  dire  che  come  già  in  altri  casi  dal  concorso  di  più 
cristalli  della  stessa  forma  può  aversi  un  solido  riferibile  allo 
stesso  tipo  di  simmetria  delle  singole  parti  costitutive  (ad  esempio 
le  polisintesi  nei  fiòcchi  di  neve),  così,  altro  caso  della  stessa 
legge,  possono  nell’  ambiente  delle  volute  condizioni  cristalloge- 
niche prodursi  nei  granuli  di  nevischio,  quasi  cristalli  essi  stessi, 
forme  definite  di  tipo  romboedrico  dall’unione  di  cristalli  spet- 
tanti pure  allo  stesso  tipo  di  simmetria. 

Come  piccola  digressione  non  inopportuna  da  quanto  lio  detto, 
noterò  che  questa  forma  di  nevischio,  considerata  in  relazione 
al  fatto  dell’  essersi  osservata  grandine  di  forma  piramidale  e di 
struttura  fibroraggiata  con  convergenza  all’apice  della  piramide, 
quale  mazzetto  raggiato  di  aciculi  (la  maggiore  compattezza  della 
grandine  rende  meno  evanescente  la  forma  piramidale  facilissi- 
mamente propria  in  origine  anche  dei  coni  di  nevischio)  può  of- 
frire buon  appoggio  a quella  teoria,  secondo  la  quale  si  consi- 
derano i granuli  di  nevischio  come  stadio  di  formazione  della 
grandine. 


Dott.  Carlo  Sacchi. 
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Appendice  e nuovi  fatti. 

Ad  avvalorare  le  mie  induzioni  circa  la  forma  definita  nel 
nevischio  aggiungo  altri  fatti  piovutimi,  quasi  cacio  sui  mac- 
cheroni, poco  prima  di  spedire  per  le  stampe  quanto  sopra.  Ecco 
infatti  che  oggi  alle  12  mer,  alle  3 l/2  pom.  e alle  9 pom.  cade 
nella  stessa  località  altro  nevischio  (la  massima  parte  dei  gra- 
nuli si  presentano  circa  4 volte  minori  di  un  pisello,  altri  più 
piccoli,  pochissimi  infine  grossi  come  un  pisello). 

Vi  osservo  diverse  altre  forme  oltre  le  descritte,  tutte  fog- 
giato sul  tipo  romboedrico  e di  più  alcune  importantissime  con 
angoli  ancora  ben  distinti , veri  prismi  esagoni  e altre  coniche 
a base  stellata. 

Mi  limito  a lasciar  parlare  per  me,  riassumendole,  le  se- 
guenti forme,  che  tutte  concludono  per  una  simmetria  rom- 
boedrica : 

DEL  15  MARZO. 

a)  cono  semplice  sopra  descritto 

b)  cono  a base  convessa  „ » 

c)  cono  doppio  „ „ 

DEL  28  MARZO. 

— cono  semplice  come  quello  del  15  marzo 

— cono  a base  convessa  „ „ „ „ „ 

d)  cono  e breve  tronco  di  cono  uniti  per  la  base  maggiore 

(La  base  minore  del  tronco  di  cono  è riferibile  ad 
un  emipinacoide  y.) 

e)  due  tronchi  di  cono  eguali  uniti  per  la  base  minore  ad 

assi  per  diritto 
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f)  cilindro  ad  altezza  doppia  del  diametro 

g)  prisma  esagono  regolarissimo  ad  altezza  doppia  del  dia- 

metro della  base 

g')  id.  ad  altezza  eguale  alla  metà  del  diametro  della  base. 

Noto  inoltre  un  cono,  che  giacente  di  fianco,  liquefacendosi, 
mostrò  la  base  regolarmente  stellata:  il  vento  che  spirava  e che 
mi  travolse  il  granulo  non  mi  permise  di  contare  i raggi,  il  cui 
numero  con  somma  probabilità  doveva  essere  di  sei. 


Teramo,  23  marzo  1889. 
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BREVE  NOTA 


SULLE  UOVA  E SUGLI  EMBRIONI 
DELLA  TEMNOCEPHALA  CHILENSIS.  Bl. 

Nota  del  Socio 

Fr.  Sav.  Monticelli 

(con  una  tavola) 


Il  primo  a dar  notizia  delle  uova  della  Temnocephala  chilensis 
del  Blanchard  (pag.  56)  è stato  il  Philippi  (pag.  40).  Secondo 
questo  autore,  le  uova  si  trovano  attaccate,  come  le  Temnoce- 
phala adulte,  sotto  la  coda  delle  Aeglea,  sono  rosse  e,  relati- 
vamente alla  grandezza  delle  Temnocephcda,  assai  grandi,  tanto 
che  egli  dapprincipio  credette  fossero  uova  di  Aeglea. 1 * * * V 

1 Le  specie  finora  conosciute  del  genere  Temnocephala  erano  5 (T.  chilensis  Bl., 

T.  fasciata  Hasw.,  T.  quadricornis  Hasw.,  T.  minor  Hasw.  e T.  novae-zelandiae 

Ilasw.)  e tutte  ectoparassite  dei  Decapodi  di  fiume.  Nelle  collezioni  elmintologiche 

del  Museo  Zoologico  di  Copenaghen  ho  trovati,  sotto  il  nome  di  Pentadion  emy- 
dum  Kroyer,  numerosissimi  esemplari  di  Temnocephala  (che  io  ritengo  specie  di* 
stinta  dalle  altre  e molto  affine  alla  T.  minor  Haswell  e cjie  chiamerò  T.  brevicornis) 
raccolti  al  Brasile  dal  Reinhardt  nell’Ottobre  1856  nell’ascella  della  Hydromedusa 
flavilabris  e della  Platyemis  radiolata  (=  Hydromedusa  maximiliani  Mikau  e Hy- 
draspis  radiolata  Mikau,  v.  A.  G.  Boulanger,  Cat.  of  Chelonians  rhynchocephalians 
and  Crocodiles  in  thè  British  Mus.  New.  edit.  1889,  pag.  211  e 225).  Questo  ritro- 
vamento del  Reinhardt  non  è senza  importanza,  imperocché,  oltre  ad  allargare 

V habitat  zoologico  delle  Temnocephala  è il  primo  caso  finora  osservato  di  un  Tre- 
matode  ectoparassita  sulla  pelle  dei  Rettili,  giacché  i pochi  Polystomidae  fin’  oggi 
descritti  parassiti  dei  Rettili,  vivono  nella  loro  vescica  urinaria. 
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Più  tardi  il  Semper  (pag.  30)  descrive  di  nuovo  brevemente 
queste  uova.  Egli  pure  le  ha  trovate  attaccato  alla  pelle  dell’o-  > 
spite  ed  osserva  che  sono  senza  pedicello,  che  il  loro  guscio  (ihre  ; 
Cuticula)  ù alquanto  opaco  bruno-scuro  e che  in  ciascun  uovo  | 
si  forma  un  solo  embrione,  il  quale,  nel  suo  insieme,  non  diffe-  1 
risce  degli  animali  adulti.  1 

Recentemente  l’Haswell  ha  descritte  (pag.  299)  e disegnate  le 
uova  della  sua  Temnocephala  fasciata  (PI.  XXII,  fig.  18),  che  ! 
ha  trovate  in  gran  numero  in  Febbraio  attaccate  alla  superficie  i 
inferiore  dell’addome,  ai  lati  della  bocca  ed  alla  estremità  dei 
branchiostegi  degli  Astacus,  ed  anche  egli  nota  in  queste  uova 
la  loro  grandezza  rispetto  a quella  dell’ animale,  perchè  misu- 
rano un  sesto,  o poco  più,  della  lunghezza  totale  dell’animale. 
Secondo  l’Haswell  le  uova  della  T.  fasciata  hanno  un  breve  pe-  ; 
dicello  unciniforme  — il  quale,  secondo  la  sua  figura,  non  è po- 
lare, ma  disposto  alquanto  eccentricamente  — che  serve  a per- 
mettere loro  di  attaccarsi  al  dermascheletro  degli  Astacus , e 
sono  involte  in  una  sostanza  viscida,  mucosa,  la  quale,  quando 
s’indurisce,  serve  a far  aderire  le  uova  fra  loro  (vedi  a pag.  299) 
e questa  sostanza  viscida  è segregata  dalle  glandole  cutanee 
che  egli  ha  descritte  e che  si  trovano  in  vicinanza  dello  sbocco 
esterno  (pag.  288)  dei  genitali  femminili. 

Nel  mio  lavoro  (pag.  G7)  ho  fatto  notare  che  questa  sostanza 
viscida  che  forma,  riunendo  insieme  più  uova,  una  sorta  di  cap- 
sula, richiama  molto  alla  mente  il  bozzolo  mucoso  delle  uova  di 
alcuni  Irudinei. 

Nelle  collezioni  del  Museo  Zoologico  di  Berlino,  che  il  pro- 
fessore Mobius  mi  ha  permesso  di  studiare,  ha  trovato  un  boc- 
caccetto  (N.  273G)  che  conteneva  delle  Temnocephala  adulto  e 
delle  uova  con  l’indicazione:  Prov.  S.  Gatlierina , Blumenau , 
il.  W.  Mailer. 1 

1 La  Temnocephala  chilensis  era  conosciuta  solamente  del  Chiloò  (Blanchard, 
Pliilippi)  delle  isolo  Filippine  (Semper)  dell’ India  [Daflus]  (Wood-Mason,  pag.  337) 
e della  Nuova  Zelanda  (Wood-Mason,  Haswell).  E questa  la  prima  volta  che  viene 
ritrovata  nel  Brasilo  e ciò  allarga  ancora  maggiormente  la  sua  distribuzione  geo- 
grafica  giù  abbastanza  estesa. 
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Esaminando  le  uova  di  queste  Temnocephala , che  sono  ap- 
punto la  specie  T.  chilensis  del  Blanchard,  mi  son  accorto  che 
esse  sono  molto  diversamente  fatte  da  quanto  si  ricava  dalle 
notizie  del  Semper  e del  Philippi  come  ora  dimostrerò. 

Le  uova  della  Temnocephala  chilensis  erano  aggruppate  in- 
sieme nel  modo  che  le  ho  disegnate  (tav.  V,  fig.  1)  e,  fra  le 
uova,  si  vedeva  dello  sporco,  che  aveva  l’aspetto  di  muco  coa- 
gulato dall’alcool. 

Isolando  queste  uova  ho  visto  che  esse  erano  legate  a due 
a due  da  un  pedicello  comune  più  o meno  lungo  (tav.  V,  fig.  2). 
Molte  uova  erano  intere,  altre  avevano  il  guscio  rotto,  come 
si  vede  bene  nella  fig.  2,  3,  ed  in  una  dal  guscio  rotto  veniva 
fuori  un  embrione  (tav.  Y,  fig.  11).  Il  colorito  delle  uova,  viste 
a piccolo  ingrandimento,  è rossiccio  brunastro,  o,  più  spesso, 
brunastro,  come  lo  descrive  il  Semper  (loc.  cit.).  Come  ben  os- 
servano il  Philippi  e l’Haswell,  per  la  T.  fasciata , le  uova  sono 
molto  grandi  rispetto  alla  mole  della  Temnocephala , esse  misu- 
rano mill.  0,50,  o poco  più  in  lunghezza  e circa  la  metà  in  lar- 
ghezza (mill.  0,25).  La  lunghezza  del  filamento  che  unisce  le  due 
uova  insieme  è in  media  di  1 mill.  a 1,50  mill. 

La  forma  delle  uova  è molto  caratteristica:  esse  sono  molto 
paragonabili  ad  uova  di  gallina  un  poco  allungate  e alle  volte 
hanno  aspetto  piriforme  (tav.  V,  fig.  1,  2,  4,  5,  10).  Il  cor- 
done unitivo  delle  uova  si  attacca  al  polo  più  ristretto  delle 
uova,  ma  non  è mai  perfettamente  polare,  come  si  può  rilevare 
dalle  fig.  2,  3,  4,  6,  7,  10,  11  della  tav.  Y,  che  rappresentano 
le  diverse  maniere  di  trovarsi  del  cordone  unitivo.  Questo  cor- 
done, o filamento  unitivo  delle  uova,  come  si  vede  nelle  fig.  1, 
2,  3,  non  è dello  stesso  colore  delle  uova;  ma  di  un  gialletto 
paglierino  sporco,  si  mostra  striato  longitudinalmente  per  tutta 
la  sua  lunghezza  (fig.  3,  6)  ed  è sottile  e gracile. 

Il  guscio  delle  uova  è molto  sottile  ed  ha  aspetto  vitreo  o 
cuticolare  quando  lo  si  osserva  al  microscopio  (tav.  V,  fig.  3,  6)  ; 
nelle  sezioni  delle  uova  si  mostra  come  l’ho  disegnato  nella  fi- 
gura 13,  cioè  con  i due  contorni  esterno  ed  interno  più  scuri. 
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Esso  è molto  trasparente  cosicché  osservando  le  uova  a luce 
riflessa,  lascia  trasparire  il  color  giallo  paglierino  delle  masse 
vitelline,  e non  si  mostra  colorato  che  lungo  i margini  e nel 
punto  d’inserzione  del  filamento  unitivo  (tav.  V,  fig.  4).  Anche  con 
la  lente  si  può  osservare  la  trasparenza  del  guscio  nelle  uova 
rotte  e che  hanno  perduto  il  vitello  (tav.  V,  fig.  2). 

Molti  Trematodi  monogenetici  hanno  le  uova  con  prolunga- 
menti  ora  lunghi,  ora  brevi,  ora  da  un  polo,  ora  da  entrambi 
(vedi  in  prop.  il  mio  saggio,  ecc.,  pag.  6G).  Alcune  uova  con 
prolungamenti  unipolari  vengono  deposte  insieme  a gruppetti 
e unite  per  i loro  filamenti,  come  ho  visto  nell’  Acanthocotylc 
Lobianchi  (pag.  67,  87,  97)  ed  il  van  Beneden  in  alcuni  Udo- 
nellidae  [ U . pollacliii,  U.  scienae , U.  molvae ] (pag.  91,  93,  95, 
PI.  Vili,  fig.  1,  13,  10,  20).  Altre  uova  con  prolungamenti  dai 
due  poli,  che  rimangono  in  più  nell’ovidotto  esterno,  molto  lungo, 
e vengono  deposte  insieme,  si  attaccano  le  une  alle  altre  per 
le  estremità  dei  loro  prolungamenti  polari  a formare  una  ca- 
tena, come  hanno  osservato,  p.  e.,  Timer  (pag.  2G8)  e Taschen- 
berg  (pag.  19)  n eWOnchocotylc  appcndiculata. 

Ma  in  nessuna  specie  di  Trematodi  ectoparassiti  si  trovano 
le  uova  unite  insieme  a due  a due  come  nella  Tcmnocephala 
chUensis. 

Tenendo  presenti  i fatti  testò  enumerati  ho  creduto  dapprima 
che  nelle  uova  di  Tcmnoccphala  i singoli  prolungamenti  polari 
di  due  uova  si  saldassero  insieme  e le  uova  venissero  deposte 
a due  a due. 

Ma  osservando  meglio  ho  dovuto  convincermi  che  questa  mia 
supposizione  era  falsa  e nel  caso  delle  uova  di  Temnoccpliala 
chilensis , manca  un  prolungamento  polare  o si  tratta  invece  di 
un  cordone,  di  natura  differente  dal  guscio,  che  le  unisce  a due 
a due. 

Infatti,  ammettendo  il  cordone  unitivo,  come  risultante  dalla 
fusione  dei  due  prolungamenti  polari  delle  singole  uova,  nello 
stesso  modo,  a un  dipresso,  di  quanto  avviene  neWOnchocolyle 
dovrebbesi,  come  in  questo,  anche  nella  Tcmnoccphala  chilensis 
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trovarsi  un  lungo  ovidotto  esterno,  e per  lo  contrario  dalle  ri- 
cerche di  Haswel  sappiamo  che  questo  è molto  corto  o manca 
del  tutto  nelle  Tèmnocephala , e inoltre  bisognerebbe  supporre 
che  le  due  uova  si  trovassero  nell’ovidotto  in  modo  che  i pro- 
lungamenti polari  potessero  unirsi  per  le  loro  estremità,  cioè 
uno  di  contro  all’altro. 

Dippiù  ancora,  se  si  trattasse  di  fusione  di  due  prolungamenti 
polari,  dovremmo  trovare,  lungo  il  cordone  unitivo,  il  punto  di 
sutura  dei  due  prolungamenti  polari,  come  si  osserva  nelle  uova 
degli  altri  monogenetici  e specialmente  di  Onchocotyle,  al  modo 
di  unione  delle  uova  del  quale,  sarebbe  in  un  certo  modo,  nel 
caso,  paragonabile  quello  delle  uova  di  Temnocephala  chilensis , 
punto  di  sutura  nel  quale  le  uova  facilmente  si  lasciano  sepa- 
rare le  une  dalle  altre.  Ma  per  lo  contrario  lungo  il  cordone 
unitivo  delle  uova  di  Temnocephala  chilensis  non  si  scorge  alcun 
punto  di  sutura:  esso  è compatto,  è di  diverso  colore  del  gu- 
scio delle  uova,  mostrasi,  come  ho  innanzi  notato,  striato  lon- 
gitudinalmente per  tutta  la  sua  lunghezza  e specialmente  in  vi- 
cinanza del  punto  d’inserzione  col  guscio,  si  colora  leggermente 
in  rosso,  mentre  il  guscio  resta  incoloro,  quando  si  tenta  colorar 
le  uova  con  picro-carminio  e si  scioglie  completamente  in  una 
soluzione  satura  di  potassa  caustica,  mentre  il  guscio  rimane 
intatto  e solamente  decolorato  ed  arrossato.  Ho  rappresentato 
nella  fig.  5 un  novo  trattato  con  la  potassa  caustica,  e si  vede 
chiaro  che  esso,  come  lo  descrive  il  Semper,  è privo  di  alcun 
prolungamento  e,  per  forma,  rassomiglia  molto  alle  uova  della 
Temnocephala  fasciata  dell’Haswell. 

Escluso  dunque  che  si  tratti  di  prolungamenti  polari  uniti 
per  le  loro  estremità,  resta  a sapere  che  cosa  è il  cordone  uni- 
tivo delle  uova  della  Temnocephala  chilensis. 

L’Haswell  ha  descritto,  come  ho  già  innanzi  accennato,  delle 
glandole  cutanee  speciali  che  si  trovano  allo  sbocco  esterno  dei 
genitali  femminili  ed  lia  osservato  che  le  uova  di  T.  fasciata 
sono  circondate  da  una  massa  viscida,  segregata  da  queste  glan- 
dole, la  quale  solidificandosi,  permette  alle  uova  di  aderire  tra 
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loro.  Per  insufficienza  di  materiale  non  Lo  potuto  verificare 
nella  Tcmnoccphala  chilensis  la  presenza  di  queste  glandole,  j 
ma  fondandomi  sulla  osservazione  generale  di  Ilaswell,  io  penso  che 
il  cordone  unitivo  delle  uova  Te.mnocephala  chilensis  è,  con  molta  j 
probabilità,  formato,  come  l’ invoglio  delle  uova  di  T.  fasciata  \ 
dal  muco  solidificato  delle  glandole  cutanee  speciali,  il  quale,  ,j 
invece  di  avvolgere  completamente  le  uova,  si  attacca,  dispo- 
nendole a guisa  di  calotta,  come  si  può  osservare  nella  fig.  G, 
al  polo  del  primo  uovo  deposto  e con  l’uscita  di  questo  si  tira 
in  filo  (d’onde  l’aspetto  striato),  attaccandosi  poi  al  polo  op- 
posto dell’altro  uovo  che  viene  subito  dopo  deposto,  e si  solidi- 
fica  all’aria.  Questo  processo  spiega  pure  facilmente,  perchè  il 
punto  di  inserzione  non  è perfettamente  polare  nelle  uova  e 
perchè  in  questo  punto  il  guscio  mostrasi  più  scuro  (fig.  4 e 7). 

Comprimendo  un  uovo  fra  due  vetri  il  guscio,  che  è molto  fra- 
gile, si  rompe  facilmente  e trattando  quest’uovo  con  acido  ace- 
tico ho  potuto  scorgere  fra  la  massa  del  vitello  la  cellula  ger- 
minativa come  si  vede  nella  fig.  8.  Il  vitello,  che,  come  ho  già 
detto  aveva  aspetto  giallastro,  in  questo  preparato  si  mostrava 
bruno  e nella  sua  massa  si  potevano  bene  scorgere  alcune  cel- 
lule vitelline  non  ancora  deformate  di  aspetto  rotondeggiante 
piene  di  granuli  scuri  (fig.  9).  Nelle  sezioni  la  massa  del  vitello 
mostrasi  compatta  (fig.  13). 

Accanto  a queste  uova  non  ancora  segmentate,  ve  ne  era  una 
con  embrione  quasi  del  tutto  sviluppato  (fig.  10)  e,  come  già 
innanzi  ho  detto,  ve  no  era  una  col  guscio  rotto  dal  quale  ve- 
niva fuori  l’embrione  del  tutto  completo  (fig.  11).  Questo  em- 
brione (fig.  12)  è del  tutto  simile  alla  Temnocepliula  adulta, 
come  ha  già  osservato  il  Semper,  ha  già  i cinque  tentacoli  bene 
sviluppati  e così  pure  la  piccola  ventosa  posteriore  e mostra  il 
suo  corpo  pieno  di  granulazioni  oscure:  esso  misura  incirca  mil- 
limetri 0,50.  Osservandolo  a forte  ingrandimento  preparato  in 
glicerina  si  scorge  per  trasparenza,  tra  le  granulazioni,  la  fa- 
ringe (fig.  12  f.)  ed  il  sacco  intestinale  unico  (fig.  12  int.).  | 
Nello  interno  dei  tentacoli  si  vede  bene  la  loro  forte  muscula- 
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tura  descritta  dal  Philippi  e dall’Haswell  nelle  Temnocephala 
adulte  e nella  parte  posteriore  del  corpo  si  possono  seguire  i 
muscoli  longitudinali  che  passano  dalla  muscolatura  del  corpo 
in  quella  della  ventosa  posteriore:  in  questa  si  scorge  bene  la 
muscolatura  radiale  e la  circolare. 

La  massa  delle  granulazioni  non  mi  ha  permesso  di  consta- 
tare, nè  in  questo  embrione  nè  in  un  giovanissimo  individuo  di 
Temnocephala , lungo  poco  più  di  un  millimetro,  la  presenza  degli 
organi  genitali,  i quali  devono  certamente  trovarsi  allo  stato 
iniziale. 

Nel  guscio  delle  uova  di  Temnocephala  chilensis  non  ho  sa- 
puto vedere  un  opercolo.  Probabilmente  esso  manca,  come  ac- 
cade in  altri  Trematodi  con  guscio  sottile  e l’embrione  ne  esce 
fuori  con  la  rottura  del  guscio. 

La  fragilità  del  guscio  delle  uova  di  Temnocephala , la  loro 
sottigliezza  ed  il  venir  fuori  dell’embrione  da  un  guscio  rotto, 
come  si  vede  nella  fig.  11,  danno  dritto  a questa  conclusione. 


Copenaghen,  marzo  1889. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 


cg  — cellula  germinale. 
cm  — cordone  mucoso. 
f — faringe. 
g — guscio. 

icm — punto  d’inserzione  del  cordone  mucoso. 

int  — intestino. 

mo  — macchie  oculari. 

t — tentacoli. 

vjo  — ventosa  posteriore. 

vt  — vitello. 

Fig.  1.  Gruppo  di  uova  della  Temnocepliala  chilensis  Bl.  visto  con  una  lente. 

» 2.  Due  uova  riunite  insieme  dal  cordone  mucoso,  medesimo  ingrandimento  ; 

nell’  uovo  a sinistra  si  vede  solo  il  guscio. 


3.  Guscio  vuoto  di  un  uovo,  molto  ingrandito.  Sist.  Leitz  — . 

’ ° 3 


» 4.  Uovo  osservato  a microscopio  (piccolo  ingrandimento)  per  lasciar  vedere 

sotto  il  guscio  trasparente  il  vitello  colorato  in  giallo. 

5.  Uovo  trattato  con  la  potassa  caustica  che  ha  perduto  il  cordone  mucoso. 
» 6.  Guscio  d’uovo  per  lasciar  vedere  il  modo  di  attacco  del  cordone  mucoso 

(da  un  preparato  in  glicerina).  Sist.  Leitz 


7.  Aspetto  del  punto  d’unione  del  cordone  mucoso  in  uova  piene  Sist.  Leitz  — 
» 8.  Uovo  compresso  e trattato  con  acido  acetico  per  vedere  la  cellula  germi- 

nale. Sist.  Leitz  — . 

7 

1 

» 9.  Due  cellule  vitelline  molto  ingrandite.  Sist.  Leitz  — . 

2 

» 10.  Uovo  con  un  embrione  quasi  completo.  Sist.  Zeiss  —,  camera  chiara.  Abbe. 

2 

» 11.  Uovo  con  l’embrione  che  esce  dal  guscio.  Sist.  Zeiss  —,  camera  chiara.  Abbe. 

A 

» 12.  Lo  stesso  embrione  isolato  dal  guscio,  molto  ingrandito. 


13.  Sezione  di  un  uovo.  Sist.  Leitz  — . 
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IL  BACINO  TERZIARIO  DEL  PIEMONTE. 


Studio  del  socio 

Dott.  Federico  Sacco 


CAPITOLO  VI. 

Sestiano. 

Studi  anteriori. 

Siccome  in  generale  nel  Piemonte  esiste  un  hiatus  alquanto 
profondo  fra  i terreni  eocenici  ed  il  Tongriano,  e siccome  mai 
sinora  eransi  fatti  minuti  rilevamenti  geologici  nella  regione  pie- 
montese, così  i pochi  e stretti  lembi  di  Sestiano  1 che  appaiono 
in  tale  regione  rimasero  finora  completamente  ignorati.  Io  stesso 
dapprima  vedendoli  strettamente  collegati  al  Tongriano  e quasi 
sempre  nettamente  distinti  dall’Eocene,  a causa  di  un  salto  nella 
serie  stratigrafica,  credetti  doverli  riunire  colla  formazione  ton- 
griana. 

In  seguito  però,  dopo  che  ebbi  a delimitare  la  formazione 
bartoniana , tra  il  Liguriano  ed  il  Tongriano , potei  constatare 
che  i depositi  sestiani  si  collegano  assai  bene  paleontologica- 
mente e talora  anche  litologicamente  col  JBartoniano , presen- 
tando tuttavia  nel  complesso  una  facies  abbastanza  speciale,  as- 
sai simile  a quella  tongriana. 

1 Nome  proposto  nel  1856  dal  De  Rouville  per  i depositi  gessiferi  di  Aix  ( Aquce 
Sextìce)  a Palwotherium,  ecc. 
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Quindi,  tenuto  anche  conto  dell’  importanza  grandissima  che 
questi  depositi  presentano  sovente  altrove,  credo  opportuno  di 
trattarne  in  un  breve  capitolo  speciale. 


Generalità. 


La  facies  predominante  nella  formazione  sestiana  è quella  di 
un  deposito  di  mare  poco  profondo,  o di  littorale,  più  o meno  in 
rapporto  con  correnti  provenienti  da  terra. 

Cioè  essa  consta  prevalentemente  di  depositi  sabbioso-arenacei, 
spesso  inglobanti  lenti  di  lignite  compattissima;  taloi’a  poi  si  | 
incontrano  straterelli  calcarei  zeppi  di  Lithothamnium  e di  Mollu-  1 
schi  littoranei. 

Talvolta  però  i depositi  sestiani  sono  rappresentati  da  una  serie  ; 
di  banchi  marnosi  grigiastri  od  alquanto  variegati;  debbo  anzi  no- 
tare come  in  alcuni  punti  delle  colline  tortonesi  il  Sestiano  è in 
parte  rappresentato  da  argille  marnose  bruno-violacescenti  con 
interstrati  calcarei  pseudo-alberesi , cioè  ha  una  facies  comples- 
siva che  ricorda  assai  quella  del  Flysch  liguriano.  Questo  fatto 
ci  convince  sempre  più  che  il  Flysch  è una  formazione  speciale  1 
la  quale,  quantunque  specialmente  sviluppata  nell’Eocene  me-  1 
dio  superiore,  non  ha  alcuna  importanza  stratigrafica. 

Caratteri  paleontologici. 

Se  finora  i depositi  sestiani  del  Piemonte  non  presentarono 
ancora  quelle  ricchezze  in  Pilliti  ed  in  Vertebrati  che  osscrvansi 
in  alcune  parti  d’Europa,  tuttavia  anche  dal  lato  paleontologico 
essi  hanno  una  notevole  importanza  in  causa  dei  numerosi 
resti  di  Nummulitidi  che  vi  potei  raccogliere  in  questi  ultimi 
tempi. 

Le  Orbitoidi  abbondano  in  modo  speciale,  ed  hanno  quasi 
tutte  una  facies  spiccatamente  eocenica;  notasi  persino  una  va- 
rietà della  Orbitoidcs  stella;  non  sono  rare  le  Jlesterosteyina ; 
fra  le  Nummuliti  abbonda  specialmente  la  Nummulites  Fiditeli 
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con  alcune  varietà,  oltre  a N.  Boucheri  var .,  N.  vasca,  N.  cf. 
variabilis,  N.  cf.  variolaria , ecc. 

Iu  alcuni  banchi  speciali  trovansi  pure  numerosi  Lithotham ~ 
ninni  e Molluschi  di  littorale. 

In  complesso  la  fauna  del  Sestiano  si  può  definire  una  vera 
fauna  eo-oligocenica. 

Distribuzione  geografica. 

Dalle  colline  monregalesi,  lungo  tutto  l’ Appenino  settentrio- 
nale sino  alle  colline  tortonesi,  manca  completamente  la  forma- 
zione sestiana,  appoggiandosi  direttamente  il  Tongriano  o sui 
terreni  preterziari  o sul  Liguriano , con  discordanza  più  o meno 
accentuata. 

Nelle  colline  tortonesi  appaiono  qua  e là  lembi  sestiani,  alla 
base  del  Tongriano , in  generale  là  dove  i terreni  sono  meno 
compressi. 

Nelle  colline  Valenza-Casale  mancano  di  nuovo  completamente 
i depositi  sestiani  verificandosi  quivi  un  hyatus  più  o meno  forte 
tra  il  Fhjsch  e le  argille  scagliose  del  Liguriano  ed  i banchi 
arenacei  del  Tongriano. 

Ma  a cominciare  dalle  colline  di  Brozolo  e di  Verrua  verso 
Ovest  vediamo  apparire  qua  e là  lembi  ed  anche  lunghe  zone  di 
Sestiano  che  affiora  eziandio  per  qualche  tratto  attorno  agli 
affioramenti  eocenici  isolati  di  Gassino  e di  Cocconato. 

Tettonica. 

I banchi  sestiani  seguono  alquanto  regolarmente  l’andamento 
stratigrafico  dei  terreni  tongriani  e concordano  pure  generalmente 
assai  bene  coi  depositi  bartoniani ; senza  discendere  ad  un  esa- 
me particolare  possiamo  dire  che  i banchi  sestiani  sono  in  ge- 
nerale molto  fortemente  sollevati,  talora  di  60°  ed  80°,  come 
nelle  colline  torinesi;  invece  là  dove  queste  formazioni  si  allar- 
gano più  estesamente  presentano  solo  più  inclinazioni  di  35°  a 
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50°,  come  per  lo  più  verificasi  nelle  colline  di  Verrua  Savoia  ed 
in  alcune  parti  delle  colline  tortonesi. 

Potenza. 

La  poca  estensione  che  presentano  i depositi  sestiani  in  Pie- 
monte non  permette  ancora  di  giudicare  quale  sia  la  potenza  di 
quest’orizzonte;  tuttavia  per  quanto  si  può  osservare  in  alcuni 
punti,  credo  di  non  esagerare  indicando  come  essi  possano  ol- 
trepassare lo  spessore  di  una  cinquantina  di  metri. 

Altimetria. 

Non  comparendo  il  Sestiano  lungo  le  falde  alpine,  esso  non 
può  raggiungere  in  Piemonte  quelle  notevoli  elevazioni  che  quivi 
presentano  terreni  molto  più  recenti  di  esso;  infatti  mentre  nelle 
colline  Torino-Valenza  i depositi  sestiani  sono  portati  a 400 
metri  di  altezza,  nella  parto  più  meridionale  delle  colline  tor- 
tonesi essi  oltrepassano  solo  di  poco  i 600  metri  al  M.  Riva- 
rossa. 

Rapporto  coi  terreni  sotto  e soprastanti. 

In  causa  della  diversa  costituzione  del  Sestiano  nei  colli  to- 
rinesi e nei  colli  tortonesi,  sono  pure  assai  diversi  i rapporti 
che  esso  presenta  nelle  due  regioni  colle  formazioni  inferiori  e 
superiori. 

Nelle  colline  tortonesi,  dove  la  serie  è più  completa,  si  può 
vedere  che  il  Sestiaìio  si  collega  insensibilmente  tanto  al  Barto- 
niano  come  al  Tongriatio,  come  per  esempio  al  M.  Rivarossa. 
Occorre  però  osservare  che,  siccome  sono  poche  le  regioni  dove 
appaia  questa  formazione,  ò necessario  a questo  proposito  di 
continuare  lo  studio  verso  Est  affine  di  poter  determinare  più 
nettamente  quali  sono  i suoi  limiti  inferiori  e superiori. 

Nelle  colline  Torino-Casale  la  formazione  sestiana  si  vedo  so- 
ventissimo (specialmente  tra  Lauriano,  Verrua  e llrozolo)  passare 
gradatamente  al  Bartoniano  per  mezzo  di  una  ripetuta  alternanza 
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di  banchi  marnosi  ed  arenacei;  ma  l’orizzonte  in  esame  si  col- 
lega poi  cosi  strettamente  per  lo  assieme  dei  suoi  caratteri  col 
Tongriano  inferiore  che,  se  non  fosse  dei  suoi  fossili  di  tipo 
piuttosto  eocenico,  avrei  creduto  doverlo  includere  senz’altro  nel 
piano  tongriano. 


Località  fossilifere. 

Nelle  colline  tortonesi  sono  finora  poche  le  località  in  cui 
ebbi  a riscontrare  fossili  un  po’  abbondanti  nel  Sestiano;  ri- 
corderò solo  come  più  interessante  la  Valle  Museglia,  circa  due- 
cento metri  a Sud  di  borgata  Giara,  dove  si  incontrano  marne 
arenacee  giallastre  zeppe  di  Molluschi,  di  Nummuliti  ( N . vasca , 
N.  Fiditeli,  N.  Boucheri  var.)  ecc.  Anche  al  M.  Rivarossa,  alla 
base  dei  conglomerati  tongriani  incontrasi  un  bellissimo  banco 
calcareo,  biancastro,  appartenente  al  Sestiano  e che  è costituito 
di  un  vero  impasto  di  Lithothamnium , di  Molluschi  di  littorale, 
di  Nummuliti  (V.  Boucheri  var.,  N.  vasca , ecc.). 

Nelle  colline  Torino-Casale  le  arenarie  che  rappresentano  in 
gran  parte  la  formazione  sestiana  sono  spesso  assai  ricche  in 
fossili,  specialmente  Nummulitidee,  cosicché  si  può  dire  che  cer- 
cando con  un  po’  di  pazienza  tali  fossili  vi  si  trovano  quasi 
ovunque.  Ad  ogni  modo  indicherò  i punti  che  mi  si  presentarono 
finora  più  riccamente  fossiliferi:  essi  sono  i banchi  marnoso- 
arenacei  di  C.  Chinoni  (sinistra  di  alta  Valle  Caservalle)  dove 
raccolsi  Numniulites  Fiditeli , N.  variabilis , N.  Boucheri , diverse 
Orbitoidi  di  tipo  eocenico,  ecc.  ; alcuni  banchi  arenacei  situati 
sulla  sponda  destra  del  Po,  a valle  del  porto  di  Rocca  delle 
Donne,  sopra  alle  marne  bartoniane , e che  contengono  pure  al- 
cune Orbitoidi  di  tipo  eocenico;  le  arenarie  inferiori  di  C.  Sca- 
glione (alta  valle  Ardovana)  dove  incontrai  bellissime  Orbitoidi 
di  tipo  bartoniano;  le  arenarie  compatte  di  Bric  Sac  (presso 
Brusasco)  dove  le  Orbitoidi  bartoniane  sono  unite  a Numniuli- 
tes Fichteli  var.  dubia  ed  a N.  Boucheri  var.;  le  sabbie  e le 
arenarie  giallastre  che  sostengono  la  parrocchia  di  Moriondo 
(presso  Lauriano),  dove  notai  pure  Orbitoidi  di  tipo  bartoniano . 


In  alcuni  banchi  arenacei  che  appoggiansi  al  Liguriano , presso 
C.  Gruppetto  (Valle  Àbramo)  raccolsi  Nummulites  Boucheri , 
N.  sp.,  Orbitoides  di  tipo  bartoniano , ecc.  ; quantunque  nell’ as- 
sieme ciò  ricordi  la  fauna  sest  lana , credo  tuttavia  dover  porre  ! 
questi  banchi  nel  Bartoniano,  attribuendo  la  facies  sestiana  > 
alla  natura  sabbioso-arenacea  del  deposito,  giacché  la  costitu-  1 
zione  litologica  di  un  dato  orizzonte  influisce  moltissimo  sulla 
sua  natura  paleontologica. 

Nelle  colline  di  Cocconato-Marmorito  potei  raccogliere  nu- 
merose Orbi toidi  a facies  eocenica  nelle  arenarie,  poco  a Sud 
della  Cappella  di  S.  Rocco  sull’alto  della  collina  del  Bricco.  Ma 
specialmente  interessanti  sono  alcuni  banchi  sesliani  marnoso- 
arenacei  che  compaiono  in  Val  Fabiasco  nell’alveo  del  torrente 
di  fronte  al  Molino  del  Rocco;  quivi  infatti  ebbi  più  volte  oc- 
casione di  raccogliere  numerossime  Orbitoidi  di  tipo  bartoniano , 
persino  una  forma  affine  all’  0.  stella,  nonché  Nummulites  Fidi- 
teli var.  problematica,  N.  cf.  variolaria , Nummulites  sp.,  Rete- 
rò steg  ina,  ecc. 

Forse  anche  nelle  colline  casalesi  compaiono  terreni  sestiani , 
giacché,  ad  esempio,  i banchi  arenacei  che  presso  C.  Spinosa 
s’appoggiano  direttamente  sul  Bartoniano  di  Ottiglio  presentano 
una  fauna  di  Orbitoidi  e di  Nummuliti  assai  simile  a quella  so-  , 
pramenzionata  di  Brio  Sac  (Brusasco). 

Nelle  colline  torinesi  notiamo  come  al  fondo  della  valle  di 
S.  Genesio,  in  stretto  rapporto  colle  marne  bartoniane  a cui 
fanno  bellissimo  passaggio,  appaiono  banchi  sabbiosi  ed  arenacei 
sestiani  molto  ricchi  in  varie  specie  di  Nummulites  (specialmente 
la  N.  Fiditeli)  e di  Orbitoides  a tipo  eocenico. 

Le  arenarie  inferiori  che  s’appoggiano  sul  famoso  affioramento 
Bartoniano  di  Gassino,  e che  sono  riferibili  in  parte  al  Sestiano, 
presentano  non  di  rado  resti  di  Nummulites  e di  Orbitoides  di 
tipo  eocenico. 

Un’  interessante  zona  fossilifera  che  serve  di  passaggio  tra  il 
Sestiano  od  il  Bartoniano  osservasi  poco  a Nord-Ovest  di  C.  Lau- 
rente sul  tipico  Bartoniano  di  Gassino;  essa  é costituita  di 
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arenarie  e conglomerati  a piccoli  elementi  con  numerosi  resti 
di  Nummulites  Tchihatcheffi, , N.  variólaria,  Orhiloidcs  sp.  ecc. 

Come  ho  detto  sopra,  con  ricerche  accurate  è certo  che  si 
troveranno  fossili  quasi  ovunque  nel  Sestiano  del  Piemonte.  In- 
dico ancora  come  questo  orizzonte,  se  non  presentò  finora  resti 
vegetali  ben  determinabili,  racchiude  però  spesso  lenti  di  lignite 
compatta. 


Descrizione  geologica  regionale. 

Procedendo  da  Ovest  ad  Est  lungo  la  catena  alpino-apenni- 
nica  è solo  nelle  colline  di  Tortona  che  troviamo  apparire  l’o- 
rizzonte Sestiano. 

Vedremo  nel  capitolo  seguente  come  nei  dintorni  di  Bocca- 
forte ligure  i banchi  inferiori  del  Tongriano , essenzialmente 
conglomeratico,  racchiudono  strati  marnosi  lignitiferi  a fossili  d’ac- 
qua dolce  e terreste;  seguitando  verso  Nord  questa  potentissima 
zona  tongriana  in  Val  Borbera  si  vede  che  tra  essa  e le  argille 
scagliose  brune  del  Liguriano  appaiono  marne  grigie,  farinose, 
probabilmente  già  attribuibili  al  Bartoniano  e marne  più  o meno 
argillose  grigio-brune  che  sembrano  piuttosto  doversi  inscrivere 
nel  Sestiano. 

Questa  speciale  formazione  si  va  sempre  più  sviluppando,  verso 
il  Nord  e si  può  comodamente  esaminare  salendo  da  Cascina  della 
Croce  al  M.  Rivarossa,  come  ebbi  già  a fare  notare  in  un  la- 
voro speciale;  solo  debbo  osservare  come  credetti  dapprima  trat- 
tarsi unicamente  di  Tongriano  inferiore,  mentre  pare  piuttosto 
che  questi  terreni  speciali  debbansi  già  in  parte  attribuire  al- 
l’Eocene superiore. 

Nella  località  indicata  presso  la  borgata  Merlazzina  la  for- 
mazione sestiana  ha  uno  spessore  di  una  trentina  di  metri  circa 
comprendendovi  il  potente  complesso  di  argille  brunastre  pseado- 
liguriane  che  quivi  si  sviluppano  assai  e che  in  alto  comprendono 
uno  strato  calcareo  ricchissimo  specialmente  in  Nummuliti  ed 
in  Lithothamnium  ; poco  sopra  a tale  strato  biancastro  appaiono, 
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con  banchi  intermedi  di  passaggio,  i potentissimi  banchi  conglo- 
meratici del  Tongriano  inferiore. 

La  formazione  sestiana  continua  a svilupparsi  verso  Yigonero, 
Fontanelle,  Solarola,  Giara,  ecc.,  presentandosi  in  gran  parte 
arenacea  e racchiudendo  talora  fossili,  così,  come  già  indicam- 
mo, presso  borgata  Giara. 

Riserbandomi  di  fare  ulteriori  studi  su  questo  interessante  oriz- 
zonte geologico  ad  Est  del  bacino  in  esame,  passiamo  senz’altro 
alle  colline  Valenza-Torino.  Quivi  per  un  tratto  lunghissimo 
mancano  completamente  i terreni  sestiani;  è bensì  vero  che  nelle 
colline  casalesi,  specialmente  tra  C.  Spinosa  alta  e C.  Quaranta 
(Val  Colobrio)  appaiono  sopra  e direttamente  a Sud  dalla  stretta 
zona  liguriana , alcuni  banchi  marnosi,  arenacei  ed  anche  con- 
glomeratici che  racchiudono  una  fauna  a Nummuliti  ed  Orbitoidi 
la  quale  ricorda  alquanto  quella  sestiana;  ma  per  la  piccolezza 
dell’affioramento  non  riesce  facile  il  distinguere  se  si  ha  qui  a 
fare  col  vero  orizzonte  sestiano , come  parrebbe,  oppure  solo 
coi  banchi  inferiori  del  Tongriano , distinzione  che  d’altronde  non 
è sempre  facile  a farsi  anche  là  dove  questi  terreni  si  svilup- 
pano un  po’  ampiamente;  lo  stesso  deve  ripetersi  per  alcuni 
banchi  dell’Oligocene  inferiore  più  ad  Ovest. 

Nelle  colline  di  S.  Antonio  (Oddalengo  grande)  si  vede  che 
la  formazione  bartoniana  quivi  molto  sviluppata  presenta  talora 
nei  suoi  banchi  superiori  alcuni  strati  sabbiosi  ed  anche  alquanto 
ghiaiosi  i quali  formano  il  passaggio  tra  quest’orizzonte  ed  il 
Sestiano. 

Sulla  sinistra  dell’alta  valle  della  Marca,  a monte  del  Molino 
del  Boschetto,  possiamo  osservare  assai  bene  tale  passaggio  che 
si  compie  sovente  per  mezzo  di  marne  bleuastre,  già  racchiu- 
dibili nel  Bartoniano  superiore,  che  sostengono  una  serie  di 
banchi  arenacei  ed  anche  arenaceo-calcarei  spesso  inglobanti 
Nummuliti,  specialmente  la  N.  Fiditeli. 

Questi  banchi  arenacei  attribuibili  al  Sestiano  si  estendono 
notevolmente  verso  Ovest  formando  ovunque  la  base  della  for- 
mazione tongriana , il  cui  andamento  ivi  seguono  regolarmente, 
foggiandosi  così  ad  arco  nelle  colline  di  Marcorongo-Verrua,  ecc. 
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In  queste  regioni,  riguardo  all’orizzonte  che  ci  interessa,  si 
nota  generalmente  la  seguente  serie,  molto  variabile  però  da  luogo 
a luogo: 

Banchi  arenacei  e conglomeratici. 

Banchi  marnoso-sabbiosi  di  cui  uno  o due  in- 
globano ciottoli  irregolarmente  disseminati. 

Banchi,  sovente  straterellati,  marnosi,  sabbiosi 
ed  arenacei  alternati;  spesso  con  Nummuliti  ed 
Orbitoidi. 

Marne  grigiastre,  più  o meno  franose,  talora 
racchiudenti  una  ricca  fauna  di  Nummuliti, 

Orbitoidi  e Litotamnii,  a schietta  facies  eo- 
cenica. 

Come  ho  già  fatto  osservare  altrove  per  i caratteri  litologici, 
il  Sestiano  si  collega  strettissimamente  col  Tongriano , ed  è quindi 
specialmente  sulla  presenza  di  alcune  speciali  forme  di  Num- 
muliti {N.  JBoucheri , N.  variabilis ) e di  Orbitoidi  di  tipo  eo- 
cenico che  dobbiamo  basarci  per  fare  l’indicata  distinzione.  È 
per  esempio  appunto  per  aver  trovato  alcune  Orbitoidi  fra 
certe  arenarie  sulla  sponda  destra  del  Po,  sotto  Rocca  delle 
Donne,  che  suppongo  affiori  quivi  qualche  banco  Sestiano  tra  le 
arenarie  ed  i conglomerati  del  Tongriano  e le  marne  grigie 
friabili  del  Bartoniano. 

Nelle  colline  tra  Brusasco  e Lauriano  possiamo  riferire  al  Se- 
stiano, una  serie  di  banchi  straterellati  arenacei  giallastri,  ripe- 
tutamente alternati  con  strati  marnosi  grigio-giallicci,  il  tutto 
per  lo  più  fortemente  sollevato,  cioè  di  60°,  70°  ed  oltre,  con  in- 
clinazione verso  il  Nord  all’  incirca.  I banchi  arenacei  presen- 
tano spesso  alla  loro  superficie  quelle  svariatissime  impronte 
organiche  (specialmente  grosse  Fucoidi)  ed  inorganiche  che  danno 
alla  formazione  una  facies , direi,  eocenica. 

Per  ripetute  alternanze  questa  formazione  sestiana  passa  in- 
feriormente alle  marne  friabili  del  Bartoniano  e superiormente 
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a marne,  alquanto  simili  a quelle  bcirtoniane , che  sopportano 
direttamente  le  tipiche  arenarie  tongriane. 

1 banchi  sestiani  qui,  come  altrove,  si  distinguono  special- 
mente  per  la  loro  ricchezza  (almeno  rispetto  a certi  strati)  in 
Orbitoidi  e Nummuliti,  fra  cui  notiamo  particolarmente  la  N. 
Fiditeli  var.  duina  e la  N.  Bouchcri  var.  iucrassata. 

L’orizzonte  in  esame  si  sviluppa  nettamente  sulla  sinistra  di 
Val  Trincavenna  in  modo  da  costituire  la  cresta  elevata  di 
Eric  Sac  (3G5  m.)  e si  continua  poscia  verso  Ovest,  però  re- 
stringendosi alquanto. 

Tra  Val  S.  Fede  e Laudano,  nelle  colline  di  C.  Vignassa,  di 
C.  il  Vallone,  di  C.  Gruppetto,  ecc.  appaiono  bensì  banchi  are- 
nacei con  fossili  a facies  alquanto  simile  a quella  sestiana , ma 
per  la  loro  posizione  credo  debbansi  ancora  riferire  al  Bartoniano, 
attribuendo  la  detta  facies  paleontologica  alla  natura  arenacea 
del  deposito. 

Invece  nella  collina  di  Moriondo,  specialmente  sotto  la  par- 
rocchia di  questo  paesello,  compaiono  potenti  banchi  sabbioso- 
arenacei,  grigio-giallastri,  inclinati  di  circa  44°  a Sud-Ovest,  nei 
quali  raccolsi  Orbitoidi  di  tipo  eocenico,  per  cui  credo  debbansi 
già  attribuire  al  Sestiano;  così  pure  sono  probabilmente  in  parte 
scstiaììi  gli  strati  arenacei,  inclinati  di  70°  circa  verso  il  Nord- 
Ovest,  che  appaiono  sulla  sinistra  ed  in  basso  di  Valle  Abramo 
a Nord-Ovest  di  C.  Gruppetto. 

In  strettissimo  rapporto  colla  sottile  zona  di  affioramento  di 
Bartoniano  in  fondo  a Val  S.  Genesio  veggonsi  apparire  frequen- 
temente alcuni  banchi,  specialmente  arenacei  o con  qualche  lente 
ciottolosa,  che  debbonsi  certamente  attribuire  al  Sestiano.  Tali 
banchi,  per  lo  più  fortemente  sollevati  e diretti  ad  un  dipresso 
da  Nord-Est  a Sud-Ovest,  inglobano  talora  piccole  lenti  di  li- 
gnite compattissima,  come  ad  esempio  presso  V.  Alberti. 

Percorrendo  l’alveo  del  rio  S.  Genesio  si  può  vedere  in  pa- 
recchi punti  come  questi  strati  sestiani  si  colleghino  perfetta- 
mente con  quelli  bartoniani  ; vi  si  nota  anzi  il  fatto  che 
frammezzo  alle  marne  a facies  litologica  ed  a fauna  schietta- 
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mente  bartoniana , appaiono  qua  e là  banchi  arenaceo-sabbiosi 
che  invece  inglobano  specialmente  numerosi  resti  di  Nummulites 
Fiditeli , per  modo  che  sembrano  piuttosto  attribuibili  al  Sestiano. 

Questo  fatto  interessante  ci  prova  anzitutto  come  non  esista 
una  distinzione  netta  fra  Bartoniano  e Sestiano , ma  che  fra 
questi  due  orizzonti  geologici  vi  sia  un  graduale  passaggio  con 
ripetute  alternanze  litologiche  e paleontologiche;  ci  prova  inoltre 
come  potentemente  influisca  la  facies  litologica  sui  caratteri  pa- 
leontologici, giacché  vediamo  in  diversi  punti  della  Val  S.  Ge- 
nesio  che  nei  banchi  marnosi  si  sviluppa  la  tipica  fauna  barto- 
niana (essendo  il  Bartoniano  un  orizzonte  essenzialmente  di  tran- 
quillo deposito  marino),  mentre  in  quelli  arenacei,  anche  inferiori 
ai  primi,  compare  già  nettamente  la  fauna  oligocenica  (per  es- 
sere il  Sestiano  ed  il  Tongriano  depositi  d’indole  essenzialmente 
littoranea  o di  mare  basso). 

Attorno  all’affioramento  liguriano  di  Cocconato  compaiono  pure 
sottili  formazioni  sestiane  nettamente  caratterizzate  in  alcuni 
banchi  dai  fossili  eo-oligocenici.  Anche  in  queste  regioni  senza 
l’aiuto  della  paleontologia  sarebbe  ben  difficile  distinguere  l’oriz- 
zonte in  esame  dal  Tongriano , poiché  è anch’  esso  costituito 
essenzialmente  di  sabbie  e di  arenarie,  però  alternate  abbastanza 
frequentemente  con  marne  grigio-bleuastre. 

A Nord  della  zona  liguriana  l’orizzonte  sestiano  è rappresen- 
tato da  una  sottile  striscia  arenacea  che  segue  l’andamento  della 
sottostante  formazione  bartoniana  e che  serve  assai  bene  di  pas- 
saggio al  sovrastante  Tongriano;  sono  specialmente  le  numerose 
Orbitoidi  di  tipo  eocenico,  che  raccolsi  sull’alto  della  collina  del 
Bricco,  quelle  che  mi  avvertirono  apparire  qui  la  formazione 
sestiana,  però  ben  poco  sviluppata. 

Sono  probabilmente  da  riferirsi  pure  a questo  orizzonte  i 
banchi  arenacei,  inglobanti  diver-se  lenti  lignitiche  però  molto 
sottili,  che  appaiono  nell’alveo  del  rio  Freddo  presso  il  Molino 
di  rio  Freddo. 

A Sud  dell’affioramento  liguriano  di  Cocconato,  sopra  ad  una 
sottile  striscia  bartoniana,  compare  pure  una  piccola  striscia  mar- 
Vol.  XXXII. 


io 


14G 


F.  SACCO,  [122] 

noso-arenacea  di  Sestiano.  Ne  è specialmente  interessante  la  parte 
orientale  che  appare  ben  a nudo  nell’alveo  del  torrente  Fabia- 
sco,  presso  il  Molino  del  Rocco;  quivi  infatti  frammezzo  alle 
marne  ed  alle  sabbie  compaiono  irregolari  lenti  sulfuree  e ripe- 
tuti stenterelli  e lenti  lignitiche,  come  in  Val  rio  Freddo;  quivi 
inoltre  verso  la  base  del  Sestiano , cioè  nei  banchi  di  passaggio 
al  Bartoniano , appaiono  irregolarmente  fra  le  marne  alcune  are- 
narie grossolane  ricchissime  in  Nummuliti  e specialmente  in  Or- 
bitoidi  a tipo  affatto  eocenico;  è anzi  quivi  l’unico  punto  in  cui 
raccolsi  esemplari  di  Orbitoides  cf.  stella  in  banchi  sestiani. 

Nella  parte  orientale  dell’affioramento  Bartoniano  di  Gassino 
vediamo  che  sul  lato  settentrionale  delle  tipiche  marne  calca- 
rifere compaiono,  tra  C.  Laurente  e Villa  Lara,  alcuni  banchi 
arenacei,  con  impronte  di  grosse  fucoidi  alla  superficie,  cioè  con 
facies  simile  a quella  che  indicammo  nel  Sestiano  di  Bric  Sac,  ecc. 
nelle  colline  di  Brusasco;  con  queste  arenarie  compaiono  pure 
banchi  ghiaioso-sabbiosi,  i quali  spesso  racchiudono  resti  di  Num- 
mulitidee. 

Tali  fossili  sono  specialmente  Orbi toidi  di  tipo  eocenico  e Num- 
muliti riferibili  alle  N.  Tchihatcheffi  e N.  striata;  ne  possiamo 
concludere  che  abbiamo  a fare  qui  con  banchi  a facies  litologica  ! 
piuttosto  sestiano , ed  invece  a fauna  piuttosto  bartoniano , in 
realtà  ci  troviamo  qui  sul  limite  delle  due  formazioni. 

Attorno  alla  parte  occidentale  della  zona  bartoniano  di  Gas-  i 
sino  l’orizzonte  Sestiano  si  può  sviluppare  meglio;  esso  è costi- 
tuito specialmente  da  arenarie,  inglobanti  qua  e là  Nummuliti 
ed  Orbi toid i,  come  di  solito  di  tipo  eocenico,  e da  banchi  con- 
glomeratici abbastanza  potenti.  Anche  in  queste  regioni  riesce 
difficilissimo  il  distinguere  il  Sestiano  dal  Tongriano  presentando 
essi  una  facies  affatto  simile. 
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Riassunto. 

L’orizzonte  Sestiano , che  non  era  stato  finora  mai  segnalato  in 
Piemonte,  si  può  definire  come  un  deposito  essenzialmente  lit- 
toraneo  o di  mare  poco  profondo;  esso  consta  quindi  essenzial- 
mente di  sabbie,  arenarie  e talora  anche  straterelli  ciottolosi, 
inglobando  sovente  delle  lenti  di  lignite  compatta. 

I suoi  fossili  in  Piemonte  sono  particolarmente  e comunemente 
rappresentati  da  Nummuliti  e da  Orbitoidi  di  tipo  specialmente 
eocenico,  però  in  parte  già  di  facies  tongriana. 

II  Sestiano  appare  solo  in  pochi  punti  del  bacino  terziario  del 
Piemonte  là  dove  si  verifica  un  passaggio  un  po’  graduale  tra 
il  Liguriano  ed  il  Bartoniano , cioè  in  qualche  regione  meridio- 
nale del  tortonese  e nella  parte  occidentale  dei  colli  Torino- 
Casale. 

L’andamento  stratigrafico  del  Sestiano  s’accorda  perfettamente 
con  quello  degli  orizzonti  geologici  fra  cui  è compreso;  spesso 
i suoi  banchi  sono  fortemente  sollevati,  talora  persino  di  60°, 
70°  ed  anche  più;  più  sovente  invece  essi  pendono  soltanto  di 
40°  o 50°. 

Lo  spessore  della  formazione  sestiana  è assai  piccolo,  ciò  che 
ci  denota  come  essa,  almeno  in  Piemonte,  abbia  un’importanza 
assai  minore  del  Bartoniano  e specialmente  del  Tongriano ; pare 
che  in  complesso  si  possa  valutare  la  potenza  del  Sestiano  pie- 
montese ad  una  cinquantina  di  metri  o poco  più. 

L’orizzonte  in  esame  mancando  spesso  le  falde  alpine  non  è 
in  Piemonte  sollevato  a grandi  altezze,  al  più  verso  i 600  metri, 
come  al  M.  Rivarossa  nel  tortonese. 

La  formazione  sestiana , dov’è  più  ampiamente  sviluppata,  offre 
un  passaggio  insensibile,  graduatissimo,  sia  al  Bartoniano  che 
al  Tongriano , formando  così  un  bellissimo  orizzonte  di  congiun- 
zione tra  l’Eocene  e l’Oligocene. 
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CAPITOLO  VII. 

Tongriano. 

Studi  anteriori. 

I primi  geologi,  specialmente  il  Sismouda,  che  ebbero  ad  oc- 
cuparsi dei  terreni  terziari  del  Piemonte,  dividendoli  secondo  la 
classificazione  del  Lyell  in  Eocene,  Miocene,  Pliocene,  riconobbero 
potersi  scindere  il  Miocene  piemontese  in  interiore,  medio  e supe- 
riore, senza  però  segnare  tali  divisioni  nelle  loro  carte  geolo- 
giche. 

L’orizzonte  geologico  che  è descritto  in  questo  capitolo  ap- 
partiene appunto  a questo  Miocene  inferiore  degli  antichi  geo- 
logi e di  quasi  tutti  i paleontologici  che  si  occuparono  del  Pie- 
monte. 

II  Pareto,  nella  sua  bella,  quantunque  non  abbastanza  minuta, 
classificazione  dei  terreni  terziari  dell’ Appennino  settentrionale, 
propose  nel  1865  il  nome  di  Bormidiano  per  questi  terreni 
miocenici  inferiori  e tale  nome  loro  sarebbe  certamente  rimasto, 
se  in  seguito  il  Mayer  avendo  avuto  occasione  di  studiare  tali 
terreni  in  Liguria  non  avesse  scoperto  e fatto  noto  che  essi  ap- 
partengono in  gran  parte  ad  un  orizzonte  già  conosciuto  e di- 
stinto altrove,  sin  dal  1852,  dal  D’Orbigny,  col  nome  di  Ton- 
grianoi,  appellativo  quindi  che  si  deve  senz’altro  conservare  per 
diritto  di  priorità;  notiamo  inoltre  che  i terreni  racchiusi  dal 
Pareto  nel  Bormidiano  appartengono  non  solo  al  Tongriano , ma 
talora  anche  allo  Stanifjiano  ed  u\V  Aqui /ani  ano  per  ciò  che  risulta 
dalle  sue  descrizioni,  e quindi  non  esiste  neppure  perfetta  equi- 
valenza fra  i due  orizzonti,  come  furono  intesi  dai  loro  rispet- 
tivi autori. 

L’  I ssei,  il  Mazzuoli  e Zaccagna  nella  loro  carta  geologica  della 
Liguria  cercarono  già  di  distinguere  il  Miocene  inferiore  dal 
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medio,  comprendendo  però  in  una  tinta  sola  il  Tongriano  e lo 
Stanziano,  estendendo  inoltre  questo  Miocene  inferiore  sin  presso 
a Villanuova  Mondovì,  mentre  credo  invece  che  esso  scompaia 
ad  Est  di  S.  Michele  Mondovì. 

Nelle  carte  geologiche  in  grande  scala  che  andai  pubblicando 
dal  1886  al  giorno  d’oggi  distinsi  sempre  nettamente  il  terreno 
tongriano , coll’appellativo  di  Tongriano  inferiore , dagli  orizzonti 
inferiori  e superiori. 

Generalità. 

Considerato  nell’assieme,  il  Tongriano  del  Piemonte  si  può  dire 
costituito  essenzialmente  da  un  complesso  di  banchi  conglome- 
ratici ad  elementi  di  natura  e di  dimensioni  svariatissime,  ciò  in 
rapporto  sia  colla  natura  litologica  dei  più  vicini  rilievi  mon- 
tuosi, sia  colla  maggior  o minor  vicinanza  a tali  rilievi,  sia  in- 
fine coll’ oroidrografia  esistente  all’epoca  in  cui  essi  furono  de- 
posti; è inoltre  pure  molto  vario  il  grado  di  cementazione  di 
tali  conglomerati,  anche  ciò  in  stretto  rapporto  colla  natura 
litologica  delle  regioni  montuose  nelle  cui  vicinanze  furono  co- 
stituiti, ad  esempio  presentando  essi  vario  grado  di  cementa- 
zione lungo  le  falde  delle  Alpi  marittime  a seconda  della  preva- 
lenza delle  roccie  calcaree  o quarzitiche;  infatti  i conglomerati 
tongriani  sono  generalmente  poco  concentrati  alle  falde  setten- 
trionali deH’Appemiino  ligure  tra  la  Bormida  di  Spigno  e Vol- 
taggio, per  essere  prevalenti  le  roccie  serpentinose  nella  costi- 
tuzione di  questa  regione  montuosa,  ed  invece  si  presentano 
spesso  cementatissimi  a cominciare  dalle  vicinanze  di  Voltaggio 
sino  alla  valle  Scrivia,  in  causa  della  vicinanza  di  formazioni 
calcaree  triassiche  e liguriane  ; presentano  poi  tali  conglomerati 
vario  grado  di  cementazione,  ma  in  generale  assai  notevole,  in 
gran  parte  delle  colline  tortonesi  e torinesi  in  causa  principal- 
mente dei  banchi  più  o meno  disturbati  di  calcare  alberese  su 
cui  spesso  si  adagiano,  sia  direttamente  che  indirettamente,  e da 
cui  fu  tratto  il  materiale  cementante. 
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Quanto  alla  costituzione  litologica  dei  conglomerati  tongriani  ' 
essa  è per  lo  più  tanto  strettamente  collegata  con  quella  delle  i 
prossime  catene  montuose,  anzi  spesso  dei  più  vicini  rilievi  a 
cui  essi  si  appoggiano,  elio  basta  sovente  l’esame  litologico  dei  j 
ciottoli  tongriani  per  poter  conoscere  la  natura  della  roccia  in 
posto  che  trovasi  nelle  vicinanze. 

Infatti  si  può  dire  clic  i conglomerati  tongriani  dai  dintorni  | 
di  Ceva  alla  valle  della  Bormida  di  Spigno  sono  specialmente 
costituiti  di  ciottoli  quarzitici  ed  anagenitici  ; quelli  che  si  esten- 
dono dalla  valle  della  Bormida  a Voltaggio  presentano  essenzial- 
mente elementi  serpentinosi  ; mentre  che  i ciottoli  del  Tongriano 
di  Val  Scrivia  e del  Tortonese  sono  quasi  esclusivamente  costi- 
tuiti da  arenarie  e da  calcari  liguriani;  ed  infine  i conglomerati 
tongriani  dei  colli  torinesi  presentansi  costituiti  sia  da  elementi 
tolti  a regioni  eoceniche,  ora  in  gran  parte  abrase  o sepolte, 
sia  specialmente  da  elementi  rocciosi  delle  vicine  Alpi  occidentali, 
o di  formazioni  primarie  ora  distrutte  o sepolte. 

Noto  infine  come  in  certe  località  speciali,  che  avremo  a de- 
scrivere più  avanti,  i banchi  tongriani  poggianti  sulle  roccie 
preterziarie  sono  costituiti  di  un  impasto  di  materiale  esclusiva- 
mente  tolto  a tali  roccie  e ricomposto  poco  dopo  esser  stato 
tolto  dalle  roccie  in  posto,  per  modo  che  riesce  talora  difficile 
il  distinguere  il  Tongriano , così  costituito,  dalle  roccie  preter- 
ziarie, generalmente  serpentinose  o calcaree,  su  cui  si  appoggia. 

I ciottoli  del  Tongriano  si  presentano  spesso  improntati  ed 
anche  frantumati  e coi  frammenti  spostati  ma  rimasti  assieme, 
carattere  che  sembra  essere  in  Piemonte  abbastanza  peculiare 
pel  Tongriano. 

Quanto  alla  grossezza  degli  elementi  che  costituiscono  i con- 
glomerati tongriani  si  può  dire  in  generalo  che  essi  sono  spe- 
cialmente voluminosi  nei  banchi  che  più  direttamente  si  appog- 
giano alle  falde  delle  Alpi  marittime  o deU’Appennino  ligure,  ed 
anzi  l’ enorme  grossezza  dei  ciottoli  di  certi  banchi  in  alcune 
località  nonché  la  potenza  talora  straordinaria  dei  conglomerati 
tongriani  di  alcune  regioni,  ci  servirà  assai  bene  per  ricostrurre 
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in  parte,  bensì  grossolanamente  ma  con  base  scientifica,  l’oroi- 
drografia  dell’epoca  tongriana. 

Oltre  agli  indicati  banchi  conglomeratici,  che  costituiscono  la 
parte  più  importante  del  Tongriano  del  Piemonte,  avremo  pure 
più  volte  a constatare  banchi  arenacei,  sabbiosi  e marnosi,  ta- 
lora assai  potenti  e situati  ai  vari  livelli,  anche  ai  più  bassi, 
della  serie  stratigrafica  del  Tongriano  ed  avremo  anzi  talora  ad 
apprezzarne  molto  la  ricchezza  in  fossili. 

Dal  complesso  dei  caratteri  sovrapposti  risulta  già  chiara- 
mente la  facies  di  mare  poco  profondo  e di  littorale  dei  depo- 
siti in  esame;  vedremo  anzi  in  seguito  come  i dati  paleontologici 
ci  indichino  pure  talora  un  regime  salmastro  ed  anche  lacustre 
e terrestre. 

Notiamo  come  nelle  formazioni  tongriano  del  bacino  piemon- 
tese si  incontrino  non  di  rado  lenti  più  o meno  ampie  e potenti 
di  lignite  compatta,  utilizzabile,  la  quale  anzi  in  diversi  punti 
venne  già  operata  con  profitto. 

Caratteri  paleontologici. 

Rimandando  l’enumerazione  dei  fossili  del  Tongriano  del  ba- 
cino piemontese  alla  parte  paleontologica  del  presente  lavoro, 
basta  accennare  ora  in  generale  come  i caratteri  più  spiccati  di 
questo  terreno  nella  regione  in  esame  siano  specialmente,  dal 
lato  paleofitologico,  una  flora  di  tipo  tropicale  ( Sabal , Phceni- 
cites,  Cinammomum,  ecc .)  i cui  resti,  consistenti  essenzialmente 
in  impronte  di  foglie,  nonché,  più  raramente,  di  fiori,  di  frutti, 
di  tronchi,  ecc.  trovansi  talora  abbondantissimi  in  alcuni  banchi 
speciali.  Talvolta  anzi,  col  loro  accumulo  i resti  di  piante  ton- 
griane  costituiscono  persino  potenti  lenti  lignitiche. 

Dal  lato  paleozoologico  notiamo  anzitutto  che  in  complesso  la 
fauna,  come  la  flora,  tongriana , presenta  un  assieme  di  forme  in 
parte  eoceniche  ed  in  parte  mioceniche,  per  modo  da  servire  as- 
sai bene  come  termine  di  collegamento  della  serie  biologica 
tra  i due  periodi  geologici.  Sono  ad  esempio  ancora  molto  ab- 
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bendanti,  talora  anzi  quasi  uniche  rappresentanti  della  fauna 
tongnana , le  Nummulitidee,  specialmente  Nummidites  Fiditeli , 

N.  intermedia,  eceM  diverse  specie  di  Orbitoidi  di  cui  alcune  j 
grandissime,  come  Orbitoides  dilatala,  ecc.  In  certe  regioni  poi  j 
sono  straordinariamente  abbondanti  gli  Zoantari  costituenti  ta-  i 
lora  delle  specie  di  Aioli  attorno  ai  rilievi  rocciosi. 

Specialmente  comuni  fra  i Molluschi  sono' varie  specie  di  Cras-  \ 
satolla,  di  Cerithium,  la  Natica  crassatinu,  ecc.  Inoltre  uno  dei  i 
caratteri  paleontologici  più  spiccati  del  Tongriano  è l’alternanza,  j 
che  talora  si  osserva,  di  fossili  marini  con  fossili  d’acqua  salma- 
stra, sono  infatti  numerosissimi  i Votamidcs  raggruppantisi  spe-  ; 
edilmente  attorno  al  V.  promargaritaceus  ; non  sono  neppur  rari 
i fossili  lacustri  ( Limneus , Planorbis,  ecc.)  e terrestri  fra  cui 
specialmente  importante  Y Anthracotherium  magnimi  Cuv.,  alcuni 
resti  di  lihinoceros,  di  Cheioni,  di  Cocodrillini,  ecc. 

Distribuzione  geografica. 

Nel  bacino  terziario  del  Piemonte  l’qrizzonte  geologico  del 
Tongriano  costituisce  una  banda  in  complesso  assai  regolare  alle  | 
laide  settentrionali  delle  Alpi  marittime  e dell’Appennino  dalle  ; 
colline  monregalesi  sino  al  Tortonese,  con  uno  sviluppo  in  lar- 
ghezza molto  variabile  (da  una  semplice  sottile  striscia  ad  oltre  1 
cinque  chilometri),  ciò  in  rapporto  sia  colla  potenza  dei  depositi 
tongriani , sia  colla  loro  disposizione  stratigrafica,  osservandosi 
infatti  talora  aree  molto  ampie  occupate  da  questi  terreni;  ciò  ; 
in  causa  della  pochissima  inclinazione  che  presentano  gli  strati 
che  li  costituiscono. 

Dalla  valle  della  Bormida  di  Spigno  sin  oltre  a quella  della 
Stura  non  sono  rare  le  comparse,  per  breve  tratto,  del  Ton-  \ 
griano  frammezzo  ai  depositi  dello  Stampi  ano,  ciò  che  ò dovuto  | 
sia  aH’erosiono  acquea,  sia  all’  irregolari tà  della  sepolta  regione 
rocciosa,  sulla  quale  si  può  dire  che  si  modella  la  formazione 
tongriana , tant’  è che  spesso  frammezzo  a queste  aree  di  Ton- 
griano, isolate  fra  i terreni  stampiani,  compaiono  anche,  e già 
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li  ebbi  ad  esaminare,  spuntoni  di  roccie  antiche,  creste  o cime 
della  sepolta  regione  montuosa;  perciò  eziandio  quando  que- 
st’ultimo fatto  non  si  verifica,  anche  solo  dalla  comparsa  degli 
spuntoni  di  Tongrìano  possiamo  supporre  un  locale  sollevamento 
dei  terreni  antichi  sottostanti. 

Vedremo  inoltre  come  in  diverse  regioni  lembi  più  o meno 
estesi  del  terreno  in  esame  trovinsi  sparsi  qua  e là  sui  terreni 
più  antichi  all’  infuori  della  banda  regolare  sovraccennata.  Ciò 
è dovuto  in  alcuni  casi  a piccoli  bacini  secondari,  in  relazione 
però  originariamente  con  quello  principale,  ma  nel  maggior  nu- 
mero dei  casi  solo  a fenomeni  d’  erosione  acquea  che  isolarono 
quello  che  era  prima  unito,  ciò  naturalmente  verso  il  margine 
della  formazione  in  esame. 

È poi  molto  importante  il  notare  come  in  alcuni  punti  *a  Sud 
del  bacino  terziario  del  Piemonte  trovinsi  sul  clinale  della  catena 
alpino-appenninica,  specialmente  al  colle  di  Altare,  lembi  di 
Tongrìano  che  servono  così  di  collegamento  tra  i depositi  che 
di  questo  terreno  studieremo  nel  bacino  piemontese  e quelli 
che  osservansi  a lembi  sparsi  in  Liguria,  e quindi  ci  provano 
come  durante  l’epoca  tongriana  il  mare  padano  comunicasse  in 
alcuni  punti  con  quello  Adriatico  per  mezzo  di  stretti  inegua- 
lissimamente  frastagliati,  in  causa  delle  varie  sporgenze  delle 
roccie  antiche,  e ciò  specialmente  là  dove  la  catena  appenninica 
collegasi  a quella  alpina.  Tutto  questo  infine  ci  prova  come 
siasi  notevolissimamente  trasformata  Toro-idrografia  ligure-pie- 
montese dall’epoca  tongriana  al  giorno  d’oggi. 

Nella  catena  collinosa  Torino-Valenza  come  nelle  colline  tor- 
tonesi  le  formazioni  tongriane  sono  abbastanza  sviluppate  lungo 
Tasse  del  sistema  collinoso  ; però  i conglomerati  non  vi  hanno  più 
quel  predominio  quasi  assoluto  che  osservasi  lungo  TAppennino 
settentrionale,  ma  invece  vi  formano  delle  zone  o delle  lenti 
frammezzo  alle  sabbie,  alle  arenarie  ed  alle  marne;  anzi  spesso 
nel  Tongrìano  inferiore  veggonsi  sviluppatissime  le  marne  gri- 
giastre, farinose,  che  ricordano  talora  alquanto  le  argille  gale- 
strine del  Liguriano. 
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Devesi  anche  osservare  come  l’abbondanza  di  calcare  alberese,  ! 
che  fa  parte  dei  conglomerati  sia  tongriani  sia  aquitaniani  dei 
colli  Torino- Valenza  e che  pare  derivare  dallo  sfacelo  del  Ligu-  I 
riaìio  costituente  ora  l' imbasamento  di  questo  sistema  collinoso,  i 
sembra  provare  che  durante  i periodi  tongriano , stampiano , ed 
aquitaniano , i terreni  liguriani  erano  ancora  in  massima  parte  i 
allo  scoperto  nel  medio  Piemonte  e quindi  soggetti  ad  una  po-  , 
tenie  denudazione. 


Tettonica. 

La  stratigrafia  del  Tongriano  è generalmente  assai  semplice  e 
regolare,  specialmente  lungo  le  falde  settentrionali  alpino-appen- 
niniche, comportandosi  esso  quivi  semplicemente  come  un  deposito 
formatosi  al  piede  di  una  catena  montuosa  e sollevato  poscia 
con  essa  senza  disturbi  stratigrafici  profondi;  quindi  in  tutta 
questa  importante  regione  subalpina  e subappenninica  veggonsi 
gli  strati  del  Tongriano  inferiore  pendere,  con  inclinazione  non 
molto  forte,  verso  l’interno  del  bacino  terziario,  cioè  verso  il 
Nord-Nord-Ovest  tra  i colli  monregalesi  e la  Val  Bormida,  verso 
il  Nord-Ovest  circa  lungo  la  Val  Bormida  di  Spigno,  nuova- 
mente verso  il  Nord  o Nord-Nord-Ovest  tra  la  Val  Bormida  di 
.Spigno  e quella  della  Scrivia,  ripiegando  poscia  a Nord  inclinare 
verso  Ovest  ed  Ovest-Nord-Ovest,  ed  infine,  dopo  la  conca  di 
S.  Sebastiano  Curone,  pendere  verso  il  Sud  allo  incirca;  tutto 
ciò  naturalmente  con  delle  varianti  per  lo  più  locali  e spesso 
causate  solo  da  qualche  irregolarità  dei  terreni  su  cui  si  for- 
marono i depositi  in  questione,  oppure  dal  costituir  essi  dei 
piccoli  bacini  secondari,  come  ad  esempio  quello  di  Bagnasco; 
quivi  infatti  si  presentano  gli  6trati  tongriani  disposti  a conca, 
inclinando  essi  generalmente  verso  Sud  circa  tra  Battifollo  e 
(larbenna  ed  invece  verso  il  Nord  in  complesso  tra  Bric  del 
Bava  e Massimino. 

In  alcuni  casi  poi  i depositi  in  esame  si  presentano  quasi 
orizzontali  o alquanto  ondulati  e con  una  leggera  inclinazione  i 
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generale  (ma  con  molte  eccezioni  locali)  verso  il  centro  del 
bacino  piemontese;  è specialmente  tipica  a questo  riguardo  l’am- 
pia regione  che  si  stende  sulla  destra  di  Val  Bormida  di  Spigno 
da  Dego  e Spigno  circa  sin  verso  Giusvalla  e Miojola  ad  un  di- 
presso, con  delle  appendici  a Sassello  e dintorni. 

Soventi  si  osserva  come  i banchi  arenacei  che  si  estendono 
orizzontalmente  sopra  una  regione  rocciosa,  là  dove  si  appog- 
giano su  qualche  ripido  rialzo  della  roccia  antica,  si  mostrano 
assottigliati  ma  fortemente  sollevati  e spesso  quivi  si  arricchi- 
scono pure  di  lenti  ghiaioso-ciottolose  ; anzi  in  alcune  regioni, 
come  per  esempio  al  M.  del  Ratto,  tra  l’arenaria  tongriana  e 
la  serpentina  antica,  veggonsi  enormi  frammenti  brecciosi  o ciot- 
tolosi che  ci  rappresentano  il  prodotto  dell’azione  fisico-mecca- 
nica delle  onde  tongriane  contro  le  roccie  che  costituivano  le 
scogliere  o le  sponde  frastagliate  del  mare  di  quell’epoca;  in- 
fatti assieme  ai  grossi  massi  sovraccennati  veggonsi  spasso  lenti 
di  ciottolali  discoidali,  levigatissimi,  luccicanti,  che  ricordano 
molto  bene  quelli  delle  attuali  spiaggie  marine;  fenomeni  con- 
simili osservansi  pure  attorno  agli  spuntoni  serpentinosi  di  Bric 
Roccone,  di  Bric  Marzapiede,  ecc. 

In  queste  particolari  regioni  però  occorrerebbero  carte  in 
scala  molto  grande  per  far  risaltare  i fatti  svariatissimi  e cu- 
riosissimi che  vi  si  osservano,  così  ad  esempio  l’apparente  sovrap- 
posizione del  Tongriano  allo  Stampiamo  ed  anche  all ' Aquita- 
niano,  come  presso  la  Madonna  di  Brucette. 

Dalla  valle  del  Curone  verso  Ovest  i banchi  tongriani  si  pre- 
sentano spesso  fortemente  rialzati  e drizzati  anche  sino  alla  ver- 
ticale, talvolta  anche  presso  il  contatto  collo  Stampiano  e col- 
V Aquitaniano,  ciò  che  dimostra  essersi  talora  quivi  verificato  un 
sollevamento  abbastanza  energico. 

Nella  parte  settentrionale  dei  colli  tortonesi  il  Tongriano  pre- 
senta inclinazioni  svariate,  che  esamineremo  in  seguito,  e talora 
molto  forti. 

Nelle  colline  Torino-Valenza  i banchi  tongriani , come  d’  al- 
tronde anche  quelli  dei  terreni  sovraincombenti,  subirono  delle 
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potenti  pressioni  laterali  che  li  obbligarono  a sollevarsi  tanto  i 
che  spesso  si  presentano  ora  quasi  verticali.  Nel  maggior  nu-  ! 
mero  elei  casi  però,  per  quanto  dislocata  dalla  posizione  origi- 
naria, la  formazione  tongriana  nell’andamento  stratigrafico  ge-  i 
aerale  accompagna  abbastanza  bene  i terreni  sia  sotto  che  so- 
prastanti.  | 

In  complesso  poi  nella  direzione  generale  gli  strati  tongriani I 
si  presentano  allineati  alquanto  parallelamente  all’  asse  prin- 
cipale di  corrugamento  e quindi  anche  al  clinale  dell’intiero 
sistema  collinoso. 

Nell’  assieme  quindi  vediamo  che  dal  lato  tettonico  il  Ton-  \ 
grumo,  inclinando  regolarmente  lungo  le  falde  alpino-appenni- 
niche verso  il  centro  del  bacino  terziario  piemontese,  forma  una 
o due  rughe  assai  marcate  sulle  colline  di  Tortona  e di  Torino- 
Valenza,  fatto  che  già  si  potè  constatare  nell’andamento  strati- 
grafico complessivo  del  Liguriano , e che  vedremo  poi  ancor  più 
chiaramente  riprodursi  per  tutti  i sovrastanti  terreni  oligocenici. 


Potenza. 


La  potenza  del  Tongriano  vedesi  variare  molto  di  luogo  in 
luogo  in  corrispondenza  talora  della  maggiore  o minore  quan- 
tità di  materiale  trasportato  dalle  correnti  terrestri  nei  bassi 
fondi  marini  di  quell’epoca,  ma  spesso  in  causa  della  configura-  l 
zione  e dell’andamento  delle  roccie  antiche  su  cui  questi  terreni 
si  appoggiano  ; così  si  può  generalmente  constatare  un  grande  i 
sviluppo  di  potenza  del  Tongriano  là  dove  i terreni  sottostanti 
sono  foggiati  a conca,  come  è il  caso  a Sud  di  Ceva,  oppure 
là  dove  fanno  un  ampio  seno  come  per  esempio  nelle  vicinanze 
di  Carcare,  tra  Val  Lemno  e Val  Scrivia  (dove  il  terreno  in 
esame  oltrepassa  già  1000  metri  in  spessore)  o specialmente 
poi  tra  la  Val  Scrivia  e la  Val  Iìorbera;  anzi  su  quest’ ultima 
regione  avremo  a soffermarci  alquanto  giacché  è quivi,  a mio 
parere,  clic,  il  Tongriano  del  bacino  piemontese  raggiunge  la  mas-  1 
sima  potenza.  Infatti  oltre  ad  occupare  un’area  molto  vasta  (quan-  i 
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tunque  non  superiore  a quella  che  di  questo  terreno  osservasi 
in  diversi  punti  lungo  le  falde  alpino-appenniniche),  gli  strati 
tongriani  si  presentano  quivi  spesso  fortemente  sollevati,  men- 
tre nei  casi  precedentemente  indicati  essi  presentano  general- 
mente un’inclinazione  di  solo  10°  a 12°. 

Orbene,  percorrendo  la  grande  area  di  Tongriano  che  esiste 
fra  Grondona,  Roccaforte,  Merlazzina  e Monastero  di  Molo  e 
che  si  presenta  solcata  in  ogni  senso  da  enormi  burroni  con 
pareti  spesso  verticali  e della  profondità  talora  di  300  a 400 
metri,  od  anche,  per  maggior  comodità,  osservando  solo  la  tet- 
tonica che  di  questo  terreno  si  può  facilmente  studiare  lungo 
la  grande  strada  che,  chiusa  in  stupenda  forra,  esiste  al  fondo 
di  Val  Borbera  tra  Colonne  e Torre  dei  Persi,  si  vede  anzitutto 
che  in  queste  regioni  il  Tongriano  occupa  un’area  di  oltre  quat- 
tro chilometri  in  larghezza  ed  inoltre  che  i suoi  banchi,  pen- 
denti tutti  regolarissimamente  verso  l’ Ovest  all’  incirca,  presen- 
tano dapprima,  cioè  nella  parte  occidentale,  una  inclinazione  di 
circa  25°,  poco  dopo  di  30°  ad  un  dipresso  (dalla  confluenza 
del  Rio  Berotte  a quella  del  Ritale  della  Fonda),  in  seguito, 
di  pressoché  35°  e,  dopo  le  Baracche,  di  quasi  45°,  sollevan- 
dosi poscia  persino  di  50°  a 60°  tra  la  confluenza  del  Ritale 
di  Avi  ed  il  termine  orientale  della  formazione  tongriana , dive- 
nendo quivi  sempre  più  frequenti  gli  interstrati  giallastri  o gri- 
gio-bleuastri. 

Appoggiandoci  a questi  dati  positivi  si  può  calcolare  essere 
la  potenza  del  Tongriano  di  queste  regioni,  superiore  a 2000, 
2300  metri;  inoltre  osservando  che  la  sezione  dalla  quale  ab- 
biamo, per  maggior  comodità,  esaminato  la  tettonica  del  Ton- 
griano, non  è la  più  lunga  che  si  possa  condurre  attraverso 
l’area  in  questione,  io  non  credo  di  esagerare  affermando  che 
in  alcuni  punti  il  Tongriano  del  bacino  terziario  del  Piemonte 
raggiunge  l’enorme  spessore  di  circa  2500  metri. 

Questa  cifra  ci  deve  servire  di  criterio  per  giudicare  sia  del- 
l’importanza e della  lunghezza,  nel  tempo,  di  questo  orizzonte 
geologico,  sia  della  potente  abrasione  che  sulle  regioni  emerse 
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si  dovette  verificare  durante  questo  periodo  tongriano , poiché 
si  é già  fatto  notare  come  il  terreno  in  questione  sia  essenzial- 
mente costituito  di  elementi  ciottolosi,  di  dimensioni  svariatis- 
sime, tolti  alle  regioni  montuose  alle  cui  falde  si  appoggia. 

Nei  dintorni  di  S.  Sebastiano  Curone  il  Tongriano , quantun- 
que foggiato  a conca,  non  presenta  uno  straordinario  spessore, 
ciò  che  dipende  dall*  esser  stato  deposto  già  ad  una  certa  di- 
stanza dalla  più  elevata  regione  montuosa  dell’Appennino  e senza 
il  concorso  di  potenti  correnti  acquee  provenienti  da  terra  come 
era  il  caso  nelle  regioni  precedentemente  indicate;  ed  infatti  il 
Tongriano  della  conca  di  S.  Sebastiano  è essenzialmente  costi- 
tuito di  letti  marnosi  ed  arenacei,  e solo  qua  e là,  localmente, 
di  banchi  o lenti  conglomeratiche. 

Quanto  alla  potenza  degli  affioramenti  tongriani  dei  colli  To- 
rino-Valenza  benché  non  superiore  a quella  che  presentano  tali 
terreni  sul  lato  meridionale  del  bacino  in  esame,  è tuttavia  ta- 
lora assai  considerevole  e tale  da  farci  supporre  che  se  fosse 
possibile  osservare  presso  le  Alpi  aree  più  largamente  scoperte 
di  questo  orizzonte  geologico,  esso  si  mostrerebbe  forse  più  po- 
tente che  non  alle  falde  alpino-appenniniche. 

Infatti,  per  citare  un  solo  esempio,  nell’ elissoide  incompiuto 
che  il  Tongriano  di  Gassino  fa  attorno  al  Bartoìiiano,  vediamo 
che,  mentre  le  zone  tongriane  parallele  all’asse  maggiore  dell’e- 
lisse  (con  una  larghezza  varia  dai  150  ai  700  metri),  avendo  gli 
strati  loro  fortissimamente  sollevati,  mostrano  una  potenza  di 
400,  500  metri,  invece  nella  curva  occidentale  dell’ elissoide,  ve- 
nendo più  ampiamente  a giorno  la  formazione  in  esame  (quan- 
tunque con  pendenza  minore  che  nei  casi  sovraccennati),  se  ne 
può  calcolare  la  potenza  a circa  1200  metri  e fors’anche  a 1500 
metri. 

Anche  di  questa  notevole  potenza  constatata  nel  Tongriano 
dei  colli  torinesi,  quantunque,  come  già  accennai  sopra,  proba- 
bilmente ancor  minore  del  vero,  dobbiamo  tener  gran  conto  per 
valutare  l’enorme  abrasione  prodottasi  durante  questo  periodo 
nelle  regioni  alpino-appenniniche  allora  emerse,  giacché  la  for- 
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inazione  in  esame  è sui  colli  torinesi,  come  sul  lato  meridionale 
del  bacino  in  istudio,  costituita  essenzialmente  da  conglomerati 
ad  elementi  talora  assai  voluminosi,  provenienti  spesso  da  re- 
gioni montuose  abbastanza  lontane,  eccetto  che  quelli  di  calcare 
e di  arenaria  liguriana  che  sono  dovuti  allo  smantellamento  di 
regioni  eoceniche  allora  emerse,  probabilmente  poco  lontane 
dagli  attuali  depositi  tongriani , ed  ora  invece  in  gran  parte 
abrase  o sepolte  sotto  ai  terreni  oligocenici. 

Altimetria. 

È sempre  molto  importante,  a mio  parere,  l’osservare  le  al- 
titudini che,  rispetto  all’  attuale  livello  marino,  raggiungono  i 
vari  depositi  terziari,  giacché  questo  ci  serve  di  sicuro  caposaldo 
per  valutare,  almeno  approssimativamente,  il  grado  di  emersione 
che  subirono  le  regioni  di  cui  questi  terreni  fanno  parte,  ed  un 
bellissimo  esempio  di  ciò  l’abbiamo  appunto  esaminando  l’ alti- 
metria del  Tongriano  nelle  varie  regioni  del  bacino  terziario  del 
Piemonte. 

Infatti  è precisamente  presso  le  falde  settentrionali  delle  Alpi 
Marittime,  le  quali  per  presentare  depositi  eocenici  sollevati  a 
circa  3000  metri  e per  molti  altri  fatti  geologici  che  osserve- 
remo in  seguito  sono  da  ritenersi  come  la  regione  che  ebbe  a 
subire  i più  potenti  sollevamenti  dall’epoca  eocenica  al  giorno 
d’oggi,  è alle  falde  di  questa  regione  montuosa,  dico,  che  i de- 
positi del  Tongriano  sono  portati  più  in  alto,  oltrepassando  in- 
fatti i 1000  metri  sopra  Bagnasco,  cioè  al  Bric  del  Bava  (1004) 
e per  circa  mezzo  chilometro  sulla  cresta  che  dal  Bric  del  Bava 
si  dirige  verso  Bric  del  Veja;  è però  da  notarsi  come  in  que- 
sto caso  si  tratti  di  depositi  fluvio-lacustri  i quali  credo  siansi 
formati  a qualche  elevazione  sul  livello  marino  dell’  epoca  ton- 
griana. 

Naturalmente  nelle  vicinanze  di  Bric  del  Bava  sono  comuni 
le  località  dove  vedesi  il  Tongriano  sollevato  a 800,  900  metri 
come  si  può  osservare  sulle  unite  carte  geologiche. 


l'iù  ail  Est  vediamo  che  a Sud  di  Montezemolo  e Roccavi- 
gnale  il  Tongriano  si  spinge  sin  oltre  gli  S00  (Eric  Valgarda 
s30)  ed  i 900  metri  (Brio  Spargora),  abbassandosi  però  rapida-  . 
mente  verso  la  valle  della  Bormida  di  Spigno  dove  esso  ha  invece  j 
una  media  elevazione  di  400,  500  metri;  osservasi  però  ancora  . 
verso  i 700  metri  qualche  lembo  di  Tongriano  sulla  regione  ' 
rocciosa  ad  Est  di  Val  Bormida,  così  per  esempio  presso  i ca- 
sali Cravetta  soprana;  quivi  trovansi  abbondantissimi  i fossili 
nummulitici,  prova  sicura  di  un  deposito  non  più  continentale  1 
(come  era  talora  il  caso  negli  esempi  precitati  di  grandi  alti- 
tudini) ma  assolutamente  marino;  ciò  aggiunge  maggior  impor- 
tanza al  fatto  della  notevole  elevazione  di  questa  formazione 
sull’attuale  livello  del  mare. 

Nella  banda  tongriano.  che  fascia  la  regione  montuosa  dalla 
Val  Bormida  alla  Valle  Stura  vediamo  i terreni  in  esame  sol- 
levarsi generalmente  a solo  450,  500  metri  e solo  raramente 
toccare  i 600  metri;  ma  da  Val  Stura  verso  Est  osserviamo  che 
a Sud  di  Mornese  i depositi  del  Tongriano  vanno  rapidamente 
innalzandosi  oltrepassando  talora  gli  800  metri  (M.  Langone  804) 
ed  anzi  toccando  persino  i 900  metri  lungo  la  cresta  di  Casti- 
glione ad  Est  di  M.  Tobbio. 

La  notevole  elevazione  dei  depositi  tongriani  si  verifica  an- 
cora per  lungo  tratto  verso  Est,  mostrando  così  quanto  poten-  1 
temente  siasi  pure  sollevato  l’Appennino  settentrionale  dopo  l’e- 
poca tongriano  ; così  abbiamo  spesso  il  Tongriano  portato  ad 
oltre  800  metri,  come  al  M.  Alpe  (841),  al  M.  Borale  (835),  al 
M.  Refin  (800),  al  M.  La  Croce  (820),  al  M.  Poggio  (850),  al 
M.  Cravasana  (800),  alla  Cresta  della  Riva  che  tocca  gli  850  ! 
metri;  anzi  in  alcuni  punti  i banchi  conglomeratici  del  Ton-  , 
griano  raggiungono  ed  anche  oltrepassano  i 900  metri  come  al 
M.  Ravezza  (910)  sopra  Roccaforte  ed  al  M.  Rivarossa  (910)  ad 
Ovest  di  Merlazzina,  dopo  di  che  però  essi  rapidamente  si  vanno  j 
abbassando,  tanto  che  nella  conca  di  S.  Sebastiano  Curonc  essi 
raramente  oltrepassano  i 600  metri. 

Lungo  il  cimale  dell’Appennino  settentrionale  veggonsi  plac-  | 
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che  tongriane  che  ci  indicano  chiaramente  come  durante  l’epoca 
tongriana  il  golfo  padano  comunicasse  quivi  col  mar  tirreno; 
alcune  di  queste  placche  raggiungono  notevoli  elevazioni,  talora 
■di  quasi  1000  metri,  come  vedesi  ad  esempio  al  M.  Reale  (002 
metri),  al  M.  Castellazzo  (956  m.),  al  M.  Reopasso  (959  ni.), 
al  M.  Oravi  (992  m.),  ecc. 

Quanto  agli  affioramenti  tongriani  dei  colli  Torino-Yalenza 
essi  non  raggiungono  altitudini  notevoli,  rimanendo  generalmente 
soggiacenti,  anche  ipsometricamente,  ai  più  giovani  terreni  mio- 
cenici sotto  i quali  spuntano;  tuttavia  a causa  della  resistenza 
dei  conglomerati  che  in  massima  parte  li  costituiscono,  vediamo 
che  nella  parte  occidentale  dell’ elissoide  di  Gassino,  i banchi 
del  Tongriano  si  spingono  sin  oltre  i 500  metri,  come  al  M. 
S.  Croce  (500),  al  Bric  Carlevé  (536)  ed  al  M.  Clienon  (536). 

Giova  notare  qui  come  nell’ Appennino  centrale  il  Tongriano 
pare  sia  talora  sollevato  ad  oltre  1500  metri,  come  indica  lo 
Scarabelli  nella  sua  Monografia  geologica  della  Provincia  di 
Forlì  (1881). 

Rapporto  coi  terreni  sotto  e soprastanti. 

Quanto  ai  rapporti  che  il  Tongriano  ha  coi  terreni  sotto- 
stanti essi  sono  generalmente,  in  quasi  tutto  il  bacino  terziario 
del  Piemonte,  di  semplice  sovrapposizione  trasgressiva,  senza 
regolare  passaggio;  infatti  dalle  regioni  dove  questo  terreno  co- 
mincia ad  apparire,  lungo  le  falde  alpino-appenniniche  setten- 
trionali, sin  presso  Voltaggio  esso  si  appoggia  direttamente  sulle 
roccie  preterziarie;  in  questo  caso  osservansi  talora  gli  effetti 
dell’erosione  prodotta  sia  dalle  correnti  acquee  che  agirono  du- 
rante l’epoca  tongriana  sulle  roccie  antiche,  sia  dai  Molluschi 
litodomi  delle  spiaggie  marine  di  tale  epoca  che  traforarono  i 
calcari  triassici , come  vedesi  ad  esempio  presso  Millesimo,  presso 
Cairo  Montenotte,  ecc. 

Dalle  vicinanze  di  Voltaggio  sino  alle  colline  tortonesi  ap- 
pare bensì  sotto  al  Tongriano  il  Liguri  ano , rappresentato  dap- 
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prima  ila  argilloschisti  talcosi,  poscia  da  bandii  calcari  e quindi 
da  argille  scagliose,  ma  esiste  tuttavia  generalmente  tra  questi 
due  terreni  una  trasgressione,  una  lacuna  più  o meno  forte;  j 
però  dal  lato  Sud  della  conca  tongriana  di  S.  Sebastiano  Curone  1 
tale  lacuna  è in  parte  ricolmata  da  banchi  di  passaggio  che  ebbi  ] 
già  ad  esaminare  minutamente  in  un  lavoro  speciale  e che  ac- 
cennai eziandio  nei  capitoli  precedenti;  devesi  ancora  osservare 
che  il  modo  di  sovrapposizione  del  Tong riano  al  Liguriano  in- 
dica che  prima  della  deposizione  del  Tongriano  si  dovette  gene- 
ralmente verificare  sul  Liguriano  una  importante  azione  sia  ero- 
siva sia  di  sollevamento  con  incurvamenti,  per  cui  il  Tongriano  I 
si  depose  già  spesso  entro  ad  avvallamenti  del  Liguriano,  avval-  , 
lamenti  talora  indipendenti  affatto  dalle  attuali  vallate  e valli- 
celle,  talora  invece  concordanti  con  queste;  anzi  si  veggono  tal- 
volta i terreni  tongriani  discendere  molto  in  basso  verso  il  fondo 
delle  vailette,  mentre  che  per  semplice  erosione  essi  dovrebbero 
solo  costituire  placche  sull’alto  delle  colline. 

Questi  fatti  sono  poi  ancor  più  evidenti  più  ad  Ovest,  dove  . 
cioè  sono  roccie  preterziarie  quelle  che  sopportano  direttamente 
il  Tongriano. 

Anzi  in  certi  casi  si  osserva  il  fenomeno  curioso  che  il  Ton- 
griuno  inferiore  pare  soggiacente  alla  roccia  antica  perchè  questa, 
come  più  resistente,  forma  talvolta  rialzi  che  strapiombano  sopra 
placche  tongriano  le  quali  sono  applicate  ai  suoi  fianchi.  Questo  si 
osserva  ad  esempio  ad  Ovest  di  Voltaggio,  in  Val  Morsone,  pochi 
passi  ad  Est  di  C.  Acquafredda. 

Noto  infine  come  in  alcuni  punti  il  Tongriano , generalmente  i 
a facies  arenacea,  essendo  spinto  molto  in  alto  dal  sollevarsi  di 
qualche  cresta  rocciosa  antica,  pare  sovrapporsi  a quei  depositi 
stampiani  che  gli  si  appoggiano  contro  un  po’  in  basso;  lo  stesso 
talvolta  si  verifica  per  la  roccia  antica  rispetto  sia  al  Tongriano 
sia  allo  Stainpiano. 

Le  regioni  dove  meglio  si  possono  osservare  questi  fenomeni , 
stratigrafici  sono  specialmente  quelle  esistenti  tra  Val  Erro  e 
Val  Bormida  di  Spigno,  i dintorni  di  M.  Acuto,  della  Borgata 
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Giuliani,  del  paesello  di  Montaldo  sotto  il  Brio  Calma,  ecc.  Tutto 
ciò  prova  che  tra  le  deposizioni  dei  due  sopracitati  orizzonti 
geologici  si  dovettero  verificare  talora  dei  movimenti  abbastanza 
importanti  quantunque  abbastanza  vari  da  luogo  a luogo. 

Nelle  colline  tortonesi  e nelle  colline  Torino-Valenza  il  Ton- 
griano  presenta  per  lo  più  inferiormente  una  certa  trasgressione 
sia  col  JBartoniano  sia  col  Liguriano , su  cui  direttamente  si  ap- 
poggia; in  certi  casi  invece  abbiamo  giù  avuto  ad  osservare  come 
tale  passaggio  sia  abbastanza  graduale,  sia  litologicamente,  che 
stratigraficamente,  per  l’interposizione  del  Sfistiano. 

Nella  parte  superiore  dell’orizzonte  in  esame,  cioè  nel  pas- 
saggio allo  Stampiano,  noi  possiamo  quasi  ovunque  notare  quella 
graduale  transizione  che  d’ora  in  avanti  avremo  pressoché  sempre 
e quasi  ovunque  a far  risaltare  fra  i diversi  successivi  piani 
terziarii  del  bacino  piemontese. 

Questo  passaggio  nel  caso  regolare  si  compie  generalmente 
per  mezzo  della  comparsa  e della  sempre  maggior  frequenza  di 
lenti  e banchi  arenacei  e marnosi  frammezzo  ai  supremi  banchi 
conglomerati  del  Tongriano , finché  gradatamente  questi  vengono 
quasi  completamente  sostituiti  da  quelli,  ed  in  tal  modo  si 
passa  senza  alcuna  netta  linea  di  separazione  alla  parte  basale 
dello  Stampianoì  essenzialmente  marnoso.  Questo  passaggio  però 
presenta  infinite  varianti  tra  luogo  e luogo  sia  riguardo  alla 
natura  litologica,  sia  riguardo  alla  potenza  di  questi  banchi  di 
passaggio;  talora  la  separazione  dei  due  orizzonti  è abbastanza 
facile,  talora  invece  la  loro  linea  di  delimitazione  è molto  vaga, 
e quindi  alquanto  arbitriaria  e non  costante  per  tutto  il  ba- 
cino. 

Tali  difficoltà  di  delimitazione  si  incontrano  non  soltanto  là 
dove  i terreni  sono  solo  visibili  in  pochi  punti  e con  piccoli 
spaccati,  ma  eziandio,  se  non  di  più  direi,  dove  essi  sono  messi 
ampiamente  a nudo  per  tutta  la  loro  estensione  da  numerosi  ed 
enormi  spaccati  naturali,  come,  per  citare  un  esempio  fra  mille 
che  si  potrebbero  indicare,  nel  rio  dei  Bistolfi  a Nord-Est  del 
paese  di  Ponzone  nell’ Appennino  acquense,  dove  tra  lo  Stani- 
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piano  ed  il  Tongriano  si  interpongono  ripetute  alternanze  di 
banchi  marnosi  e di  banchi  arenacei  attribuibili  sia  ad  un  piano 
che  all’altro. 

inoltre  le  difficoltà  di  distinguere  il  Tongriano  dallo  Stani-  i 
piano  diventano  poi  grandissime  e talora  anche  insuperabili 
quando  si  tratta  di  lembi  isolati  i quali,  quantunque  marnosi  e 
con  facies  dello  Stanziano,  possono  invece  appartenere  a qual- 
che letto  marnoso  primitivamente  interstratificato  fra  i banchi  ; 
arenacei  e conglomeratici  del  Tongriano,  oppure  quando  si  ve- 
rifica, però  più  raramente,  il  caso  contrario. 

Le  stesse  difficoltà  si  incontrano  pure  nel  caso,  che  vedremo 
non  raro  (ad  esempio  dalla  Val  Bormida  a quella  di  Stura)  in 
cui  lo  Stawpiano  diventa  arenaceo-conglomeratico  in  gran  parte, 
assumendo  così  la  facies  del  Tongriano  da  cui  allora  si  può  so- 
vente distinguere  solo  approssimativamente  per  mezzo  della  stra- 
tigrafia, della  maggior  abbondanza  di  banchi  marnosi,  oppure  per 
mezzo  di  qualche  banco  marnoso  intermedio  abbastanza  costante. 

Il  modo  di  transizione  tra  il  Tongriano  e lo  Stampiano , modo 
accennato  poco  fa  come  la  regola  generale,  si  verifica  per  lun- 
ghissimo tratto  dalle  vicinanze  di  Mombasiglio,  dove  appunto  co- 
mincia ad  apparire  lo  Stampiano , sino  alle  vicinanze  di  Millesimo; 
spesso  lungo  questa  linea  di  sviluppo  il  passaggio  è solo  costi- 
tuito da  banchi  arenacei  grigiastri  duri,  ancora  includibili  in 
massima  parte  nel  Tongriano.  Invece  per  lungo  tratto  a Sud  di 
Millesimo  e di  Piodio  i prolungamenti  più  meridionali  dello 
Stampiano,  divenendo  anch’essi  in  gran  parte  arenaceo-conglo- 
meratici,  sono  difficilmente  distinguibili  dai  sottostanti  banchi 
del  Tongriano , e presentano  solo  qualche  letto  marnoso  inter- 
medio. 

Così  pure  più  avanti  in  Val  Bormida,  specialmente  sulla  sua 
destra,  ma  particolarmente  poi  nella  vastissima  area  di  espan- 
sione che  i terreni  tongriani  presentano  verso  Est,  sin  oltre 
fìiusvalla,  Mioglia,  ecc.  la  distinzione  tra  il  Tongriano  e lo 
Stampiano  diviene  ancor  più  difficile  perchè,  a causa  delle  on- 
dulazioni stratigrafiche  che  presentano  questi  terreni,  deposti 
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sopra  una  regione  montuosa  a rilievo  molto  accidentato,  talora 
viene  a mancare  il  criterio  statigrafico,  che  aiuta  spesso  per  tale 
distinzione  il  criterio  litologico;  d’altronde  quest’ultimo  criterio 
per  aree  abbastanza  vaste  è talora  profondamente  alterato  dalla 
comparsa  di  potenti  banchi  arenaceo-conglomeratici  alla  base 
ed  anche  nella  parte  media  e superiore  dello  Stampiamo  tanto 
da  renderlo  talora  irriconoscibile,  se  esaminato  solo  dal  punto 
di  vista  della  facies  e quindi  anche  della  paleontologia. 

Tali  incertezze  nella  delimitazione  del  Tongriano  e dello  Stem- 
piano incontransi  su  vasta  scala  nelle  ampie  placche  oligoceniche 
tra  Val  Erro  e Val  Orba  a Cimaferle,  Toleto,  ecc.,  dove  sono 
sviluppatissimi  certi  depositi  sabbioso-ghiaiosi,  qua  e là  fossili- 
feri, che  forse  sono  in  gran  parte  banchi  di  passaggio  tra  un  pia- 
no geologico  e l’altro. 

Dalla  valle  della  Bormida  di  Spigno  seguendo  il  percorso  del 
Tongriano  verso  Est  troviamo  che  il  suo  modo  di  passaggio  allo 
Stempiano  rientra  ad  un  dipresso  nella  regola  generale,  quan- 
tunque nei  dintorni  di  Cassinelle  lo  Stampiano , presentandosi 
spesso  arenaceo-conglomeratico,  assuma  talora  un  aspetto  facil- 
mente confondibile  con  quello  dell’orizzonte  inferiore,  da  cui 
spesso  riesce  solo  a distinguersi  per  mezzo  della  stratigrafia;  ma 
ad  Est  di  Molare  la  distinzione  tra  Tongriano  conglomeratico 
e Stampiano  marnoso  diventa  sempre  più  netta  per  modo  che 
la  separazione  dei  due  orizzonti,  se  alquanto  dubbia  nei  banchi 
di  passaggio,  è invece  generalmente  assai  chiara  e facile  nel 
complesso,  tanto  più  che  probabilmente  esiste  talora  un  piccolo 
hiatus  tra  i due  orizzonti. 

Ma  a cominciare  dalla  valle  della  Scrivia  sino  a Grondona  e 
Torre  dei  Persi  nuovamente  la  parte  inferiore  dello  Stampiano 
presenta  così  numerosi  banchi  o lenti  arenacee  e conglomera- 
tiche  che  riesce  assai  difficile,  e spesso  quindi  alquanto  arbi- 
traria, la  sua  separazione  dal  Tongriano  ; questa  difficoltà  poi 
continua  a verificarsi  anche  più  a settentrione  nelle  colline  tor- 
tonesi  dove  viceversa  essa  è prodotta  dal  divenir  rari  i banchi 
ciottolosi  anche  nello  stesso  Tongriano , il  quale  perde  così  uno 
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dei  caratteri  più  spiccati  die  presentava  generalmente  nella 
parie  meridionale  del  bacino  in  esame. 

Ter  presentare  un  esempio  di  questo  passaggio  nei  colli  torto-  | 
nesi  possiamo  ad  esempio  indicare  la  seguente  serie  di  strati  ! 
che  incontra  a Sud  di  Garbagna  chi  dalle  colline  di  Montebore  i 
si  reca  al  M.  Ronzone  per  la  cresta  di  C.  Della  Costa: 

(M.  Ronzone  704  m.) 


Banchi  arenaceo-calcarei  duri,  resistenti,  alter- 
nati con  stenterelli  marnosi,  grigio-bleuastri. 

Potente  complesso  di  banchi  sabbiosi  ed  are- 
nacei, grigiastri  e grigio-giallognoli. 

Banchi  sabbioso-arenacei  con  concrezioni  molti- 
formi  e lenti  ciottolose. 

Banchi  sabbioso-arenacei  grigio-verdastri  alter- 
nati con  stenterelli  arenucei  a Palcoilictyon. 

Banchi  sabbiosi  giallastri. 

Stenterelli  conglomeratici. 

Marne  grigio-azzurrastre  a struttura  uniforme 
ed  a stratificazione  poco  evidente,  farinose. 

Potenti  e cementatissimi  conglomerati. 


L cinghi  ano 


■ Aqiiitaniano 
) 

j Stampiano 
' Tongriano 


(Colline  di  Montebore.) 


Il  Tongriano  delle  colline  Torino-Valenza  non  presenta  rap- 
porti molto  interessanti  coi  terreni  che  gli  sovrastano,  coi  quali 
però  ò in  generale  abbastanza  concordante;  solo  in  poche  e li- 
mitatissime regioni,  dove  compaiono  zone  di  S tampinilo,  si  può 
osservare  come  sia  piuttosto  regolare  il  passaggio  da  un  oriz- 
zonte all’altro. 


Località  fossilifere. 


Per  quanto  a chi  si  occupa  specialmente  di  rilevare  la  carta 
geologica  di  una  regione  possano  spesso  sfuggire  certi  punti 
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speciali  che  presentano  maggior  ricchezza  di  fossili,  però  in  uno 
studio  generale  il  geologo  abitua  abbastanza  facilmente  rocchio  a 
riconoscere  dalla  facies  i banchi  che  sono  comunemente  piò  fos- 
siliferi, e può  quindi  allora  dare  su  questo  proposito  utili  rag- 
guagli generali  che,  a chi  si  reca  in  una  data  località  per  far 
raccolte  paleontologiche,  possono  riuscire  assai  utili  onde  rag- 
giungere il  suo  scopo. 

Orbene  io  credo  che  sia  questo  precisamente  il  caso  mio, 
giacché  per  quanto  abbia  sempre  ed  ovunque  cercato  di  racco- 
gliere il  maggior  numero  possibile  di  fossili  durante  il  rileva- 
mento del  bacino  terziario  del  Piemonte,  tuttavia  non  potei  na- 
turalmente eseguire  dappertutto  quelle  lunghe  ricerche  per  cui  si 
•scoprono  talora  certi  punti  particolari,  affatto  localizzati,  nei 
quali  i fossili  sono  più  abbondanti,  meglio  conservati  e facilmente 
raccoglibili ; d’altronde  queste  scoperte  sono  dovute  general- 
mente o al  semplice  caso,  oppure  alle  ricerche  di  chi  ha  occa- 
sione di  perlustrare  minutamente  in  ogni  senso  una  regione 
■limitata. 

Dall’esame  complessivo  di  tutto  il  Tongriano  del  bacino  pie- 
montese ebbi  a ricavare  che  generalmente  scarseggiano  i fossili 
fra  i banchi  conglomeratici  e che  invece  essi  sono  più  comuni  ne- 
gli strati  arenacei  ed  arenaceo-marnosi  a tutti  i livelli  del  piano 
in  esame;  inoltre  che  la  loro  abbondanza  è specialmente  no- 
tevole nei  banchi  arenacei  che  stanno  nella  parte  superiore  di 
questo  orizzonte  geologico,  là  dove  esso  passa  allo  Stampiano , 
fatto  d’altronde  che  si  verifica  pure  nel  Tongriano  di  molte 
altre  parti  d’Europa.  Al  contrario  però  è specialmente  verso 
la  base  del  Tongriano  che  ebbi  a constatare  i banchi  lignitici, 
racchiudenti  la  massima  parte  dei  fossili  terrestri  e lacustri. 

Nelle  vicinanze  di  Ceva  giova  notare  la  ricchezza  in  fossili 
che  presentano  le  arenarie  tongriane  nei  dintorni  delle  borgate 
Bertini  e Videro,  ma  specialmente  sono  importanti  a questo 
riguardo  le  arenarie  sotto  Molere  e presso  lo  sbocco  del  rio 
S.ilesso  e col  torrente  Clavetta.  Resti  di  Antliracotherium  si  rac- 
colsero pure  nelle  ligniti  tongriane  presso  S.  Michele  Mondovi, 
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lenti  ligniticlie  numerosi  resti  di  Molluschi  continentali  ( Planor - 
bis,  S/rophostoma,  ecc.) 

Nei  bandii,  generalmente  marnoso-arenacei,  della  conca  ton- 
griana  di  S.  Sebastiano  Corone  non  sono  rari  i fossili,  partico- 
larmente nummulitici,  che  per  citare  un  esempio,  abbondano  in 
alcuni  banchi  marnoso-sabbiosi  giallastri  (passanti  al  Sestiano), 
assai  simili  a quelli  fossiliferi  di  Sassello,  sulla  sinistra  di  Val 
Museglia,  poco  a Sud  di  borgata  Giara.  Anche  nelle  arenarie 
tongriane  dei  colli  tortonesi  si  incontrano  talora  fossili,  special- 
mente  liobulina , Fnmmulites , ecc. 

Quanto  agli  affioramenti  tongriani  dei  colli  torinesi  sono  spe- 
cialmente degni  di  nota  i banchi  arenacei  che,  se  per  lo  più 
presentano  solo  resti  mal  conservati  di  Molluschi,  Echinoder- 
mi, ecc.,  sovente  invece  racchiudono  Orbi toidi  e Nummuliti  che 
sono  molto  utili  al  geologo  rilevatore;  accenniamone  alcuni  esem- 
pi. Sulla  sinistra  di  Val  Rotaldo,  presso  la  C.  del  Conte  (Olivola) 
si  sviluppano  banchi  ghiaioso-arenacei  ricchissimi  in  Nnmmulites 
Fiditeli;  fra  le  arenarie  del  Tongriano  di  C.  Spinosa  alta  e 
bassa  e di  Castellino  (destra  di  Val  Colobrio)  certi  letti  are- 
nacei grossolani  racchiudono  numerose  Orbitoidi  e Nummuliti; 
pure  numerose  Nummuliles  Fiditeli  si  raccolgono  nei  banchi 
sabbiosi  che  si  incontrano  salendo  da  C.  Pignone  (Val  Colobrio) 
a borgata  Stura  ; questa  stessa  specie  di  Nummulite  abbonda 
anche  nello  arenarie  tongriane  di  Salabue,  nonché  tra  Ponzano 
e C.  dei  Boschi  e più  ad  Ovest  presso  borgata  Pezzere. 

Diversi  banchi  arenaceo-conglomeratici  ricchi  in  Orbitoidi  ed 
in  Nummuliti  (fra  cui  la  N.  intermedia)  appaiono  sulla  sponda 
destra  del  Po,  mezzo  chilometro  circa  a valle  del  Porto  di 
Rocca  delle  Donne.  Nei  banchi  arenacei  del  Tongriano  delle 
colline  tra  Oddalengo,  Brozolo  e Verrua,  si  incontrano  talora 
resti  di  piante,  di  Molluschi,  ecc.,  però  in  generale  poco  deter- 
minabili in  causa  del  cattivo  stato  di  conservazione;  solo  i resti 
di  Nummuliti,  fra  cui  predomina  sempre  la  N.  Fiditeli,  talora 
unita  alla  N.  mioconlorta  var.  cxilis,  presentano  qualche  mag- 
gior importanza;  se  ne  raccolgono  presso  le  C.  Scarfenga,  C. 
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Negri,  C.  Chinoni  ; nelle  formazioni  tongriane  ad  Ovest  di  Bru- 
sasco  si  incontrano  pure  impronte  di  TaphrJielminthopsis,  di 
Palceodictyon  cf.  regulare  (a  Nord-Ovest  di  Eric  Sac). 

Località  riccamente  fossilifera  è il  fondo  di  Val  Rio  Freddo, 
ad  Est  di  Albugnano,  dalle  falde  occidentali  della  collina  di 
borgata  Canuto  sino  alla  sorgente  solforosa,  dove  sviluppansi 
arenarie  ed  anche  ghiaie  alquanto  cementate;  oltre  a questi 
strati  ricchi  particolarmente  in  Nummulites  intermedia , N.  Fidi- 
teli, Crassateìla,  Pecten,  Echinodermi,  Antozoi,  ecc.,  sonvi  pure 
quivi  banchi  sabbiosi  giallastri  con  numerosissime  piccole  Num- 
inuliti  riferibili  specialmente  alla  N.  Fiditeli,  nonché  eziandio 
lenti  marnose  grigio-giallastre  commiste  a depositi  conglomera- 
tici e racchiudenti  pure  fossili  di  varia  natura,  fra  cui  abba- 
stanza comuni  gli  Antozoi. 

Fra  i bandii  tongriani  che  attorniano  il  Bortoni  ano  di  Gas- 
sino ebbi  a riscontrare  fiditi  poco  determinabili  e fossili  infranti; 
fra  le  arenarie  presso  la  Trinità  di  Gassino  ed  altrove  riscon- 
transi  resti  di  Nummulites  Fiditeli;  rinvengonsi  poi  resti  di  Mol- 
luschi in  alcuni  letti  marnosi  interstratificati  ai  potenti  banchi 
■conglomeratici. 

Quanto  allo  stato  di  conservazione  dei  fossili  del  Tongriano 
dd  bacino  terziario  del  Piemonte,  si  può  dire  die  in  generale  esso 
è abbastanza  soddisfacente,  quantunque  P arenaria  più  o meno 
grossolana  che  sovente  li  racchiude  e li  riempie  sia  spesso  così 
duramente  cementata  che  riesce  difficile  la  liberazione  com- 
pleta del  fossile;  quindi  per  il  paleontologo  sono  specialmente 
preziosi  quei  pochi  orizzonti  fossiliferi  che  si  presentano  costi- 
tuiti di  arenaria  facilmente  disaggregabile,  ed  in  caso  contrario 
è miglior  partito  raccogliere  solo  i fossili  i quali  trovatisi  liberi 
o (piasi  liberi  alla  superficie  del  terreno  che  non  fare  scavi, 
per  lo  più  infruttuosi,  eccetto  che  trattisi  di  lenti  eccezional- 
mente fossilifere  oppure  di  quei  preziosi  straterelli  fillitiferi  che 
meritano  certamente  un’  accurata  esplorazione  fin  dove  si  pos- 
sono seguire. 
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Descrizione  geologica  regionale. 

Come  di  solito  incominciamo  l’esame  geologico  regionale  dal 
lato  Sud-Ovest  del  bacino  in  studio;  vediamo  comparire  il  Ton- 
griano coi  tipici  suoi  potenti  conglomerati  di  color  rosso-vinoso 
tra  Mondovl  e Cova  in  Val  Mongia  alle  falde  occidentali  di 
Montegrosso  e nella  parte  inferiore  delle  valli  del  Gatto  e del 
Confine;  i conglomerati  presentano  talora  ciottoli  enormi  sparsi 
qua  e là  frammezzo  agli  elementi  di  mediocre  grossezza;  oltre 
ai  banchi  conglomeratici  si  vedono  pure  assai  sviluppati  dei  letti 
arenacei  c marnosi  di  color  grigio-giallastro  o azzurrastro  in  cui 
appaiono  non  di  rado  sottili  lenti  1 igni tiche. 

Tutto  ciò  si  può  osservare  bene  sia  sulla  destra  che  sulla 
sinistra  sponda  di  Val  Mongia,  ma  specialmente  nella  zona  più 
allargata  nei  dintorni  di  C.  Masantina;  quivi  l’inclinazione  degli 
strati  è abbastanza  regolare  ma  di  pochi  gradi  verso  il  Nord 
od  il  Nord-Ovest  circa. 

Nelle  colline  di  borgata  Alberghetti  il  Tongriano  è rappre- 
sentato sia  da  conglomerati  di  color  rosso-vinoso,  fortemente 
cementati,  oppure  da  breccie  e da  arenarie  cementate  o sciolte; 
per  decomposizione  più  o meno  superficiale  risulta  che  spesso 
queste  regioni  tongriane  si  presentano  di  color  rossastro  e sono 
coperte  qua  e là  da  ciottoloni  o da  frammenti  brecciosi  con  fa- 
cies di  ciottoli  erratici. 

Nelle  regioni  collinose  tra  Alberghetti  e Val  Corsaglia  sopra 
alla  formazione  tongriana  si  estendono  placche  più  o meno  am- 
pie di  Elveziano ; però  tale  distinzione  è talora  assai  difficile  a 
farsi.  In  generale  si  può  dire  che  il  Tongriano  presenta  sabbie 
bleuastre,  banchi  conglomeratici,  banchi  marnoso-sabbiosi  di  co- 
lor rosso-vino  o di  color  verde-giallastro,  mentre  invece  l 'Elve- 
ziano consta  essenzialmente  di  arenarie  più  o meno  cementate, 
spesso  fogliettate,  sovente  con  fossili,  specialmente  finitici,  ed  ò di 
colore  giallognolo  in  generale;  ma  talora  Y Elveziano  di  questo 
regioni  presenta  pure,  verso  la  sua  base,  banchi  ciottolosi,  come 
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si  può  vedere  ad  esempio  molto  bene  in  Val  Mongia  a Nord- 
Ovest  di  Montegrosso;  quivi  infatti  osservasi  la  seguente  serie 
di  strati,  inclinati  a Nord-Est  circa: 


Elvcziano  — 


Tongriàno  — 


8.°  Marne  sabbiose  grigio-bleuastre  con  strate- 
relli  arenacei. 

7.°  Potenti  strati  arenacei  grigio-giallognoli  al- 
ternati con  strati  sabbiosi  grigiastri. 

G.°  Strati  sabbioso-arenacei  con  lenti  ghiaioso- 
conglomeratiche. 

5.°  Strati  sabbioso-arenacei  alternati  con  tre 
grossi  banchi  conglomeratici,  talora  ad  ele- 
menti molto  voluminosi. 

4.°  Potenti  strati  arenacei  giallastri  inglobanti 
lenti  ciottolose. 

3.°  Potentissimi  banchi  conglomeratici  general- 
mente inglobati  in  una  pasta  di  color 
rosso- vinoso. 

2.°  Marne  sabbiose  grigie  o gialle  o bleuastre 
con  lenti  lignitiche. 

1.®  Potenti  banchi  conglomeratici. 


Là  dove  è più  profonda  l’alterazione  dei  vari  depositi  ed  è 
molto  estesa  la  vegetazione,  riesce  quasi  impossibile  fare  una 
netta  delimitazione  fra  i due  orizzonti  geologici,  quantunque  an- 
che nei  caratteri  esterni  si  possa  notare  che  per  lo  più  il  Ton- 
griano  costituisce  colline  rossiccie  a pendici  più  dirupate  che 
non  V Elveziano,  il  quale  poi  soventi  forma  una  specie  di  gra- 
dino, più  o meno  spiccato,  sulla  formazione  oligocenica;  talvolta 
esistono  pure  piccole  sorgenti  acquee  in  questa  zona  di  pas- 
saggio. Nei  banchi  conglomeratici  superiori  del  Tongriàno  si  in- 
contrano talora  ciottoli  di  calcare  triassico  traforati  dalle  Li- 
todome. 

Tanto  in  valle  delle  Meje,  sotto  C.  Apriero,  quanto  in  diversi 
punti  di  Val  Mongia  presso  borgata  Piaggie,  i banchi  marnosi 
del  Tongriàno  inglobano  banchi  di  lignite  nera,  lucente,  com- 
patta, simile  a quella  ben  nota  di  Bagnasco. 
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Sulla  destra  di  Val  Casotto,  verso  l’alto,  incontransi  qua  e h\  j 
lembi  di  conglomerato  a pasta  rossiccia,  che  paiono  ancora  ri-  i 
feribili  al  Tongriano,  così  sotto  il  Pilone  Sachero. 

Più  ad  Ovest,  a borgata  Sottana,  sopra  S.  Elenn,  ecc.  sonvi  1 
placche  conglomeratiehe  che  riesce  difficile  il  decidere  se  sieno  ( 
da  riferirsi  al  Tongriano  oppure  all’ Elvoeiano. 

Verso  Mombasiglio  la  formazione  tongriano.  si  sdoppia  in  causa 
dell’emersione  delle  roccie  antiche  (Talcoschisti  con  Serpentine),! 
e siccome  tale  divisione  si  continua  per  lunghissimo  tratto  verso 
Est  ed  ha  eziandio  l’ importanza  di  separare,  grossolanamente 
però,  i depositi  marini  da  quelli  d’acqua  dolce,  così  credo  op-  | 
portuno  di  esaminare  una  zona  dopo  l’altra. 

Dalla  valle  Mongia,  dopo  la  comparsa  dei  Talcoschisti  serpen- 
tini feri  di  Porrazza,  la  massima  parte  (quasi  esclusivamente 
conglomcratica)  del  Tongriano  si  sviluppa  verso  il  Sud-Est  a 
guisa  di  ampia  banda  della  larghezza  dapprima  di  circa  un  chi- 
lometro, ma  poi,  gradatamente  espandendosi,  di  oltre  due  chi- 
lometri, dirigendosi  verso  Est  per  modo  da  raggiungere  la  valle  ! 
del  Tanaro  tra  i Gerbioli  ed  il  Martinetto  di  Bagnasco  ed  ol- 
trepassarla per  lungo  tratto  sino  a perdersi  in  lembi  staccati 
presso  le  borgate  di  Perlo  e di  Costa. 

In  questo  lungo  sviluppo  del  Tongriano  frammezzo  alle  roccie 
antiche  (Talcoschisti,  ÀDageniti,  Appenniniti,  Calcari,  ecc),  i 
Buoi  banchi,  generalmente  con  inclinazione  poco  forte,  ed  anzi 
talora  quasi  orizzontali,  pendono  complessivamente  verso  il  Nord 
circa  sino  alla  valle  del  Tanaro,  ma  quivi  paiono  disporsi  a 
fondo  di  battello  giacché  presentano  bensì  nella  parte  meridio-  ; 
naie  della  conca  un’inclinazione  abbastanza  regolare  verso  Nord- 
Nord-Ovest,  ma  invece  nella  parte  settentrionale  verso  Rocca 
Lupara,  Isola,  ecc.  hanno  una  pendenza  piuttosto  marcata  verso 
il  Sud  ad  un  dipresso,  il  che  ci  indica  trattarsi  qui  di  una  spe- 
cie di  piccolo  bacino  tongriano,  entroalpino,  che  comunicava  bensì 
probabilmente  in  modo  più  o meno  diretto  col  grande  bacino 
piemontese,  ma  nel  quale  formaronsi  depositi  specialmente  con- 
tinentali, come  infatti  ce  lo  provano  i resti  fossili  di  piante  e ' 
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di  animali  generalmente  continentali,  lacustri  o terrestri,  che- 
quivi  si  rinvengono. 

I banchi  della  zona  tongriana  ora  esaminata,  spesso  con  una 
inclinazione  abbastanza  piccola,  generalmente  non  superiore  a 
15°  o 20°,  constano  essenzialmente  di  elementi  ciottolosi  e brec- 
ciosi  per  lo  più  fortemente  cementati  in  conglomerati  o breccie 
resistentissimi,  ciò  che  devesi  attribuire  alla  presenza  di  forma- 
zioni calcaree  triassiche  poco  lontane;  talvolta  però  i materiali 
che  costituiscono  questi  depositi  tongriani  si  presentano  disciolti 
e commisti  a sabbia  grigio-giallastra  così  che  non  ò sempre  fa- 
cile il  distinguerli  da  quelli  dei  terreni  quaternari  che  osser- 
vansi  qua  e là  in  lembi  lungo  la  valle  ad  una  certa  elevazione 
sul  fondo  della  valle  stessa. 

Queste  difficoltà  incontransi  ad  esempio  presso  Madonna  della 
Neve,  presso  Inorato,  sopra  i Gerbidi,  ecc.,  dove  tro varisi  de-. 
positi  ciottolosi  ad  elementi  talora  voluminosi,  spesso  sciolti,  senza 
apparente  stratificazione  ed  accompagnati  da  sabbie  e da  terra, 
sabbiosa  poco  cementata  e con  facies  recenti. 

I conglomerati  brecciosi  di  queste  regioni  sono  formati  alle 
spese  delle  roccie  affioranti  nelle  vicinanze;  così  essi  sono  pre- 
valentemente calcarei  e quindi  fortemente  cementati  dal  Bric 
del  Bava  verso  Battifollo;  invece  verso  Mombasiglio,  ampiamente 
affiorando  quivi  i Talcoschisti,  il  Tongriano  è costituito  essen-. 
zialmente  di  frammenti  talcoschistos1,  quasi  mai  cementati,  spesso, 
talmente  alterati  da  confondersi  col  Talcoschisto  in  posto  pure 
superficialmente  frantumato  e decomposto.  Se  poi  si  esamina  at- 
tentamente la  composizione  litologica  del  Tongriano  salendo  da, 
Mombasiglio  a Torre  Scagnello  si  vede  assai  bene  il  graduale . 
passaggio  dal  conglomerato-breccia  ad  elementi  talcosi  a quello . 
ad  elementi  calcarei. 

Alternati  coi  banchi  conglomeratici  troviamo  poi  in  alcuni; 
punti  (per  esempio  sulla  destra  della  valle  Tanaro  di  fronte  a 
Bagnasco  ed  alla  sinistra  del  Borgo  di  Bagnasco  sino  alla  Re- 
gione le  Rocchette)  assai  sviluppati  certi  straterelli  marnoso- 
sabbiosi  di  color  giallo-grigiastro  e piuttosto  duri,  tanto  da  ve- 


nir  escavati  per  ottenerne  lastre;  essi  sono  molto  preziosi  pel 
paleontologo  in  causa  delle  impronte  di  foglie  e di  pesci  che 
sovente  racchiudono. 

Quanto  alle  lenti  lignitiche  (inglobate  tra  i banchi  marnoso-  \ 
sabbiosi,  grigio-azzurrastri  ed  i banchi  conglomeratici)  che  si  1 
scoprirono  in  diversi  punti  del  bacino  di  Bagnasco  dando  luogo  J 
ad  escavazioni  industriali  e fornendo  resti  di  Mammiferi  e di  1 
Molluschi  continentali,  sono  specialmente  a notarsi  quelle  che  : 
affiorano  sulla  destra  della  valle  Tamaro  di  fronte  ai  Gerbioli, 
nella  vailetta  d’isola,  presso  i Massimimo  (dove  le  marne  bleua- 
stre  lignitifere  appoggiatisi  sulla  roccia  talcosehistosa  e vengono  , 
coperte  da  banchi  conglomeratici),  di  fronte  al  Borgo  di  Bagna- 
sco, e sulla  sinistra  di  Valtanaro  nelle  vicinanze  di  Bagnasco, 
specialmente  nella  valletta  delle  Rocchette.  Inoltre  nell’ allun- 
gato lembo  isolato  di  Tongriano  di  Perlo  solivi  pure  lenti  li-  i 
gnitiche,  nelle  immediate  vicinanze  di  borgata  Villaro,  inglobate 
a marne  bleuastre  basanti  sulla  roccia  in  posto;  quivi  veggonsi 
pure  placche  residue  di  sabbie,  ciottoli  e puddinghe  aderenti 
alla  roccia  in  posto,  costituenti  talora  falda  acquea,  nonché  sab- 
bie rossastre  commiste  a ciottoli  e ciottoloni  per  modo  da  si-  I 
inalare  un  deposito  quaternario  e talora  da  confondersi  colla 
roccia  in  posto,  come  ad  esempio  sul  lato  Nord-Kst  del  Bric 
Castello.  Notiamo  infine  corno  presso  Perlo  siansi  anche  riscon-  1 
trati  resti  di  Ilhinoccros  incisiuns. 

Al  Bric  della  Biscia  il  Tongriano  è rappresentato  da  fram- 
menti irregolari  di  Calcare  e di  Talcoschisto  profondamente  al- 
terati e talora  difficilmente  discernibili  dalla  roccia  calcarea  e 1 
talcosehistosa  in  posto,  pure  notevolmente  decomposta. 

In  complesso  pare  che  nel  bacino  di  Bagnasco  i depositi  ton- 
! piani , disposti  a conca  allungata,  siano  rappresentati  verso  la 
base  specialmente  da  potenti  e cementatissimi  conglomerati-brec-  1 
eie,  qua  e hY  però  alquanto  disciolti  e talvolta  inglobanti  marne 
grigio-bleuastre  lignilifere;  verso  la  parte  media  e superiore  in- 
vece predominano  marne  sabbiose  straterellate  grigio-giallastre  ! 
filliiitcre  e frammenti  ciottoloso-brecciosi  commisti  a sabbia  ros-  ! 
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siistra;  esistono  però  ripetute  e talora  irregolari  alternanze  in 
queste  varie  formazioni. 

La  continuazione  della  zona  tongriana  ora  descritta  trovasi 
verso  Est,  dopo  un  interruzione  abbastanza  notevole,  cioè  ai  Brio 
Spagnora,  Valcada,  eco.;  ma  quivi  le  placche  tongriane , direi, 
entroalpine,  vengono  a collegarsi  abbastanza  bene  con  quelle 
che  contornano  le  falde  alpine,  e quindi  non  ne  tratterò  più 
a parte. 

Ritornando  al  punto  di  divisione,  presso  Mombasiglio,  della 
zona  tongricina  entroalpina  da  quella  subalpina  ed  esaminando 
ora  quest’ ultima,  vediamo  come  essa,  rappresentata  essenzial- 
mente da  banchi  conglomeratici,  vada  rapidamente  restringen- 
dosi, mentre  i suoi  strati  si  rialzano  notevolmente  costi! uendo 
le  alture  di  Mombasiglio;  poscia  nella  valle  di  Rifreddo  questa 
zona  scompare  per  circa  un  chilometro  sotto  alle  marne  dello 
Stempiano,  ricomparendo  quindi  in  Val  Roveriana,  dove  però 
non  si  presenta  più  esclusivamente  conglomeratica  ma  eziandio 
ghiaiosa  ed  arenacea,  quindi  abbastanza  ricca  in  fossili. 

Con  questa  facies,  essenzialmente  arenacea,  vedesi  continuare 
il  Tongriano  verso  Maragna  e la  valle  del  Tanaro,  ridotto  però 
ad  una  sottile  striscia  marnoso-arenacea  grigiastra,  fossilifera, 
che  spesso  è difficilmente  separabile  dal  sovrastante  Stampiano 
essenzialmente  marnoso  ma  passante  pure,  verso  la  base,  a fine 
arenarie. 

Oltre  a questa  piccola  striscia  tongriana  dobbiamo  poi  men- 
zionare che  a Sud,  ed  in  correlazione  più  o meno  diretta  colla 
fascia  subalpina,  esistono  numerose  placche  tongriane  general- 
mente isolate  sopra  le  roccie  antiche  (Talcoschisti,  Quarziti,  Ap- 
penniniti);  tali  placche  sottilissime,  conglomeratiche,  arenacee  o 
sabbiose,  fortemente  alterate,  sono  spesso  ridotte  a resti  appena 
riconoscibili  o talora  rappresentate  solo  più  da  alcuni  ciottoli 
residui,  sparsi  qua  e là  sulla  roccia  preterziaria. 

Generalmente  queste  placche  trovansi  isolate  sui  punti  più 
elevati  e leggermente  pianeggianti  della  regione  montuosa  in- 
dicando così  di  avere  originariamente  costituito  un  velo  quasi 
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continuo  elio  collegava  in  gran  parte  la  formazione  tongriana 
subalpina  con  quella  entroalpina,  tant’  è clic  questi  lembi  si  ele- 
vano gradatamente  verso  Sud,  coll’  elevarsi  della  regione  mon- 
tuosa, sino  ad  oltrepassare  gli  S00  metri,  portandosi  cioè  all’al- 
tezza media  dei  depositi  tongriani  di  Scagnello-Battifollo;  verso 
Nord  invece,  poco  a poco  abbassandosi,  essi  vengono  a colle- 
garsi indirettamente  ed  anche  direttamente,  come  presso  i Vil- 
lero,  ed  ai  Massarelli,  colla  zona  tongriana  subalpina.  Credo 
tuttavia  che  da  questo  velo  terziario,  collegantc  le  due  indicate 
zone  sorgessero,  anche  originariamente,  alcune  isole  o spuntoni 
di  terreno  preterziario,  come  ad  esempio  il  Eric  Bastia,  costi- 
tuito essenzialmente  di  Appenninite. 

Dalla  Val  Tanaro  continuando  l’esame  del  Tongriano  verso 
Est  vediamo  per  lungo  tratto  fenomeni  eguali  a quelli  ultima- 
mente descritti.  La  zona  subalpina  piuttosto  stretta,  in  gene- 
rale assai  arenacea,  ma  talora  anche  ad  clementi  ciottolosi  enor- 
mi, si  dirige  verso  Molere,  nelle  cui  vicinanze  essa  si  presenta 
assai  ricca  in  Nummuliti,  Orbitoidi,  Ostriche,  ecc.;  poscia  detta 
•zona  si  va  rapidamente  ampliando,  collegandosi  indirettamente 
colla  larghissima  ma  sottile  placca  tongriana  sahbioso-conglome- 
ratica  (ad  elementi  ciottolosi  talvolta  colossali)  di  Malpotremo- 
S.  Hocco,  la  quale  a sua  volta  prolungandosi  e sollevandosi 
molto  verso  Sud,  si  collega  pure  indirettamente,  in  causa  del- 
T avvenuta  erosione,  coi  depositi  tongriani  entroalpini  di  l’er- 
letta. 

Nella  grande  placca  tongriana  di  Malpotremo,  come  pure  nelle 
formazioni  contemporanee  e di  disposizione  consimile,  osserviamo 
ad  un  dipresso  la  seguente  sezione: 
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4.  Sabbie  rossastre,  talora  inglobanti  ciottoli  e ciot-  \ 
teloni  spaisi  irregolarmente  ( facies  di  Dila-  1 
vium)\  talvolta  banchi  marnosi  di  color  gri - I 
giastro  o bleuastro.  I 

3.  Arenarie,  conglomerati,  puddinghe,  breccie  for-  > Tongriano 
temente  cementate  ma  di  poca  potenza  (2  a i 
3 metri  generalmente).  \ 

2.  Banco  di  enormi  ciottoloni,  talora  ancora  ango- 
losi, commisti  a sabbia.  / 

1.  Roccia  preterziaria. 

Ad  Est  di  Molere  il  Tongriano  alquanto  sviluppato,  a limiti 
molto  irregolari,  con  placchette  residue  isolate  lungo  le  falde 
occidentali  di  Cima  dell’Alonga,  e viceversa  con  emersioni  in- 
terne, direi,  di  roccie  antiche,  si  presenta  generalmente  a dolce 
inclinazione  ed  è costituito  essenzialmente  di  sabbie  ed  arenarie 
(talora  rossastre  per  alterazione)  nonché  di  lenti  ciottolose  ed 
anche  alquanto  brecciose  ad  elementi  tolti  alle  più  vicine  regioni 
montuose. 

Tra  Castelnuovo  e la  Val  Bormida  di  Millesimo  si  riscontra 
nuovamente  nell’area  tongriana  una  specie  di  divisione  (quan- 
tunque assai  meno  spiccata  che  non  nel  caso  di  prima  e dovuta 
quasi  unicamente  all’erosione),  tra  una  zona  subalpina  arenaceo- 
sabbiosa,  qua  e là  conglomeratica,  non  di  rado  fossilifera,  spesso 
ridotta  ad  una  sottile  striscia,  ed  un’amplissima  zona  entro-al- 
pina  inegualissimamente  frastagliata,  talora  molto  potente;  que- 
st’ultima  è costituita  essenzialmente  di  arenarie  e di  sabbie  (per 
lo  più  rossastre  per  profonda  alterazione)  che  inglobano  lenti 
o banchi  di  ciottoli  e ciottoloni;  questi  sono  talora  cementati, 
ed  allora  sporgenti  o costituenti  creste  e monoliti  torreggiane, 
ma  sovente  invece  sono  disciolti  e quindi  facilmente  distaccan- 
ti dalla  massa  avvolgente. 

Talvolta  anche  in  località  vicinissime  osservansi  qua  arenarie 
cementate,  dure,  bruniccie,  là  invece  sabbie  rossastre,  quasi  di- 
sciolte, inglobanti  ciottoli  e ciottoloni  caoticamente  disposti; 
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spesso  poi  veggonsi  le  prime  formare  delle  placchette  allungate 
sopra  alle  seconde. 

Sezioni  stupende  del  Tongriano  di  queste  regioni  si  possono 
osservare  specialmente  nei  dintorni  della  Madonna  del  Deserto, 
dove  questo  terreno  è potentissimo,  messo  profondamente  e lar- 
gamente a nudo  da  grandi  spaccati  naturali,  e ricco,  come  di 
solito,  in  sorgenti,  fra  cui  una  rilevantissima  che  sbocca  presso 
la  Chiesa  e che  fu  probabilmente  il  movente  della  costruzione 
di  quel  Santuario. 

Quantunque  in  questa  potente  zona  tongriana  di  Madonna 
del  Deserto  non  abbia  finora  riscontrato  fossili,  tuttavia  dal  suo 
assieme  credo  che  essa  siasi  originata  in  modo  molto  analogo  a 
quello  della  conca  tongriana  di  Bagnasco,  cioè  specialmente  per 
depositi  fluviali  o fluvio-marini  e quindi  non  sarebbe  improbabile 
che  vi  si  rinvenissero  lenti  lignitiche. 

Il  vedere  poi  come  questa  formazione  terziaria  colla  sua  tipica 
facies  ciottolosa,  di  color  rosso  vinoso,  discende  in  alcuni  punti 
sino  al  fondo  di  Val  Bormida,  come  presso  Acquafredda  dove  essa 
si  appoggia  direttamente  sopra  i Calceschisti  e le  Appenniniti, 
ci  induce  a credere  come  fin  dall’epoca  tongriana  la  regione 
montuosa,  costituita  dalle  roccie  antiche,  presentasse  già  una 
configurazione  molto  irregolare  e profonde  vallate  in  cui  depo- 
nevansi,  a poca  distanza  dal  litorale  di  quell’  epoca,  i terreni 
terziaria 

Nei  dintorni  di  Millesimo  il  Tongriano,  probabilmente  a causa 
del  grande  sviluppo  dei  calcari  triassici  a Sud,  presentasi  in  parte 
composto  di  arenaria  calcarea  cementatissima,  fossilifera,  com- 
patta in  modo  straordinario,  tanto  da  simulare  talora  una  roccia 
calcarea  preterziaria;  ciò  vedesi  specialmente  sia  poco  a Nord 
di  Yalzemola,  sia  nella  valletta  ad  Est  di  Millesimo,  sia  eziandio 
in  Val  Cosseria,  poco  ad  Ovest  di  C.  Malpcnso;  nei  due  primi 
casi  questi  banchi  speciali  sono  escavati  per  materiale  da  co- 
struzione. 

Un  fenomeno  consimile  si  osserva  poco  a Sud  di  Castelnuovo 
di  Ceva,  presso  C.  Baccalotto,  dove  il  Tongriano  appoggiatesi 
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sul  calcare  triassico  simula  quasi  una  roccia  calcarea,  che  però 
si  vede  talora  alternata  con  arenarie  oppure  formata  da  un 
assieme  di  frammenti  brecciosi  e di  ciottoli  calcarei  che  ci  in- 
dicano un  impasto  dei  materiali  triassici  fatto  a poca  distanza 
dal  loro  punto  d’origine. 

Siccome  in  queste  regioni  talora  lo  Stampiano  diventa  in  parte 
arenaceo-conglomeratico,  è spesso  difficile  distinguerlo  dal  Ton- 
griano ; generalmente  però  esiste  tra  i due  orizzonti  un  banco 
o complesso  di  banchi  marnosi  grigio-verdastri  che  sono  assai 
utili  per  fare  tale  distinzione. 

Talora  i calcari  triassici , là  dove  vengono  direttamente  co- 
perti dai  terreni  tongriani , presentano  dei  fori  di  Litodomi, 
fori  fatti  certamente  in  epoca  tongriana  giacché  tali  roccie  for- 
marono le  scogliere  ed  i litorali  del  mare  d’ allora;  ciò  vedesi 
ad  esempio  presso  il  Molino  a Sud  di  Millesimo,  presso  C.  Mal- 
penso  in  rio  Cosseria  ecc.  : in  questi  casi  però  generalmente  si 
osserva  che  questo  calcare  traforato  è già  in  parte  ridotto  in 
frammenti  cementati  con  arenaria  e quindi  già  appartenenti 
parzialmente  al  Tongriano. 

Ad  Est  di  Millesimo  il  Tongriano , a causa  del  generale  svi- 
luppo dello  Stampiano  verso  Sud,  rimane  per  breve  tratto  ma- 
scherato, ma  ricompare  tosto  coi  suoi  tipici  e potenti  conglome- 
rati, spesso  a ciottoli  fortemente  improntati,  nell’ampia  valle  della 
Bormida  di  Svigno  dove  esso  si  sviluppa  amplissimamente,  non 
tanto  per  avere  una  potenza  straordinaria  quanto  specialmente 
perchè,  essendo  esso  poco  inclinato  e l’erosione  acquea  avendo 
potuto  facilmente  esportare  la  formazione  marnosa  dello  Stam- 
piano, rimase  a nudo  per  grande  estensione  il  sottostante  oriz- 
zonte arenaceo-conglomeratico  del  Tongriano  assai  resistente  alle 
azioni  erosive. 

Esistono  anche  in  questa  regione  lembi  tongriani  isolati,  come 
ad  esempio  quelli  essenzialmente  ciottolosi,  e ad  elementi  per  lo 
più  di  Appenninite,  che  osservansi  presso  la  Valle  Fossocroso 
sopra  i Talcosohisti,  le  Appenniniti  e le  Quarziti  di  quella  loca- 
lità ; sia  detti  lembi  come  i prolungamenti  più  meridionali  del 
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Tonr/rìnno  (Urie  Pori»,  Moncavaglione,  ecc.)  sono  specialmente 
rappresentati  da  ciottoli  sparsi  irregolarmente  e commisti  ad 
una  specie  di  terra  sabbiosa  giallo-rossastra  per  alterazione 
chimica,  ciò  die  fa  rassomigliar  tali  terreni  a depositi  diluviali 
di  epoca  quaternaria;  talora  anzi  è cosi  profonda  la  decompo- 
sizione di  tutti  i materiali  che  riesce  difficile  persino  la  distin- 
zione dell’impasto  tonrjriano  dallo  sfacelo  alterato  della  roccia 
talcoschistosa. 

Per  esaminare  minutamente  la  costituzione  del  Tonrjriano  a 
facies  conglomeratica  è specialmente  utile  il  percorrere  la  Valle 
di  IMod  io  dove  i banchi  ciottolosi  potenti,  spesso  col  tipico  color 
rosso  vinoso  si  mostrano  in  ampi  spaccati  naturali  da  ambi  i 
lati  della  valle;  d’altronde  bellissimi  conglomerati  tongriani  si 
possono  pure  osservare  sulla  destra  della  valle  specialmente  là, 
dove  questo  orizzonte  geologico  s’appoggia  sulla  roccia  antica, 
così  al  Prie  Dorin,  tia  il  M.  Grosso  e Carcare,  presso  C.  Mon- 
cavaglione,  C.  di  Maciola,  ecc. 

Sulla  sinistra  poi  della  Valle  Pormida  si  osservano  pure  po- 
tenti conglomerati  particolarmente  attorno  agli  spuntoni  di  roccia 
antica  come  in  Val  Auta  tra  Montenudo  e Cosseria,  ed  in  Val 
Cosseria  presso  al  Casello  22  della  ferrovia;  questi  fatti  ci  ri- 
velano la  poca  potenza  dell’orizzonte  in  esame,  giacché  esso  pre- 
senta tosto  a giorno  i suoi  banchi  inferiori  appena  che  si  veri- 
ficano leggieri  rialzi  nella  sottostante  regione  rocciosa. 

Importanti  poi  sia  per  il  paleontologo  che  per  l’industriale 
sono  i banchi  arenacei,  talora  fortissimamente  cementati,  che 
in  gran  parte  rappresentano  il  Tongriano  nel  bacino  di  Carcare. 
Infatti  queste  arenarie,  in  più  punti  fossilifere,  dònno  eziandio  un 
materiale  da  costruzione  non  difficilmente  lavorabile  ed  abba- 
stanza resistente. 

Nella  stessa  maniera  che  già  ebbimo  a constatare  nella  for- 
mazione tongriuna  depositi  subalpini  e depositi  entroalpini,  cosi 
anche  nella  regione  ora  in  esame,  nonché  più  avanti  verso  Est, 
e 1 anzi  (a  causa  della  poca  elevazione  generale  della  regione 
appenninica)  in  molta  maggior  estensione  che  non  pei  casi  già 
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osservati,  si  può  grossolanamente  distinguere  nell’area  tongriarico 
una  zona  irregolare  subappenninica  che  avvolge  le  falde  setten- 
trionali dell’Appennino  settentrionale,  ed  una  irregolarissima 
zona  entro-appenninica  di  cui  troviamo  aree  staccate,  più  o- 
meno  espanse,  presso  Cadibona,  Altare,  Giusvalla,  Mioglia, 
S.  Giustina,  Sassello,  Pian  Castagna,  Tiglieto,  ecc.  e più  ad  Est 
ancora  sulle  alture  attorno  a Busalla,  Ronco  Scrivia,  ecc. 

Questa  formazione  tongricina  entro-appenninica,  più  o meno 
direttamente  comunicante  in  origine  con  quelle  subappennine, 
sia  tirrena,  sia  specialmente  adriatica  (o  padana),  quantunque- 
in  generale  di  carattere  meno  continentale  di  quello  entro-alpina 
di  Bagnasco  tuttavia,  oltre  che  di  depositi  marini,  consta  spesso 
di  importantissimi  depositi  marino-salmastri  con  abbondanti  Po~ 
tamides,  innumerevoli  fiditi,  ecc.  nonché  di  veri  depositi  conti- 
nentali con  ligniti,  Mammiferi  terrestri,  Molluschi  lacustri,  eco. 
come  ad  esempio  presso  Cadibona. 

Siccome  di  questi  depositi  tongriani  entro-alpini  (straordina- 
riamente ricchi  in  fossili)  di  Cadibona,  S.  Giustina,  e Sassello 
vennero  già  fatti  studi  accurati,  specialmente  dall’ Issel,  così  mi 
limito  in  questo  lavoro  ad  accennarli  senza  esaminarli  parti*- 
colarmente. 

Come  di  solito  la  distinzione  sopraindicata  del  Tongricmo  i» 
due  zone,  quantunque  abbastanza  ragionevole  in  complesso r 
viene  talora  a mancare  nell’  esame  geologico  particolare,  giacché- 
le  due  formazioni  si  veggono  congiungersi  in  molti  punti  peF 
mezzo  sia  di  irregolari  prolungamenti  sia  di  lembi  isolati.  Cosìr 
abbiamo  ad  Est  della  conca  tongriana  di  Carcare  il  prolunga- 
mento digitiforme  di  C.  Le  Greppie,  l’ampia  placca  dei  Manazzè 
che  va  ad  unirsi  col  bacino  di  Cadibona,  gli  sparsi  lembi  di 
Cravetto  soprana  (con  numerosi  fossili,  specialmente  nummuliticiy 
sparsi  fra  le  arenarie),  di  C.  Ravagni  e di  Meuja  dei  Rossi  (ad» 
arenarie  commiste  a sabbia  rossastra  per  profonda  decompoA- 
zione),  di  Pra  Edera,  di  Croce  di  Blin,  ecc.  ; lembi  tutti  sot- 
tilissimi estendentesi  specialmente  nella  parte  più  elevata  ed  al- 
quanto pianeggiante  (in  parte  per  causa  appunto  della  loro  pre- 


son/.;!)  della  regione  rocciosa,  costituita  quivi  essenzialmente  ili  j 
Tnlcoscliisti  e di  Serpentine. 

Anche  in  questi  casi  si  può  supporre  come  originariamente 
questi  sparsi  lembi  facessero  parte  di  un  ampio,  se  non  potente,  ( 
velo  che  ricopriva  quasi  completamente  le  roceie  antiche  le  quali 
ne  emergevano  solo  qua  c là  come  isolotti  più  o meno  vasti.  J 

Dove  la  zona  tong  riatta  assume  non  solo  un’ampiezza,  ma  anche 
una  potenza  molto  considerevole  è nella  regione  montuosa  di  1 
Giusvalla  tra  Valle  Erro  e Val  Valla;  in  questa  ampia  zona  il 
Tong riano  è rappresentato  essenzialmente  da  depositi  conglome- 
ratici di  color  verdastro  o rosso  vinoso,  potentissimi  e ad  ele- 
menti spesso  voluminosissimi,  come  ad  esempio  possiamo  vedere 
assai  bene  sulla  sinistra  dell’ Erro  e del  Labiasco,  nel  vallone 
dell’Amore,  nei  monti  Orsaro  e dell’Avra,  nelle  regioni  collinose 
di  Pian  Pietro,  e quasi  ovunque  in  Val  Valla.  Però  specialmente 
n dl’orizzonte  superiore  della  regione  tongriana  in  esame  com- 
paiono ed  acquistano  anzi  un  notevole  sviluppo  i banchi  arenacei  ; 
più  o meno  cementati,  qua  e là  assai  fossiliferi,  costituenti  pendii 
di  forma  speciale;  è specialmente  nei  dintorni  di  Giusvalla  che 
queste  arenarie  si  possono  osservare  su  più  larga  scala,  quan- 
tunque esse  appaiano  anche  ampiamente  sviluppate  a diverse 
elevazioni  quasi  ovunque,  specialmente  nelle  parti  superiori  della 
regione  in  istudio. 

La  potenza,  sia  delle  arenarie,  sia  dei  conglomerati  varia  im- 
mensamente da  luogo  a luogo,  anche  in  regioni  molto  vicine. 

In  alcuni  punti  verso  la  base  del  Tongriano  esistono  marne 
bleuastre,  che  ricordano  quelle  lignitifere  di  Cadibona,  Rocca- 
forte, ecc.  e potrebbero  quindi  anche  inglobare  lenti  lignitiche 
e fossili  continentali  ; si  è al  Brio  del  Ciò  che  veggonsi  abba- 
stanza sviluppate  tali  marne.  Frammezzo,  ma  specialmente  sopra 
ai  banchi  arenacei  sovraccennati,  veggonsi  banchi  sabbioso-mar- 
nosi  ed  anche  solo  marnosi,  grigio-verdastri  che  talora  sono  cer-  | 
tamente  ancora  includibili  nel  Tongriano  superiore,  talora  invece 
paiono  già  doversi  includere  nello  Slampiano , quasi  sempre  però  j 
lasciando  dei  dubbi  riguardo  all’orizzonte  a cui  debbonsi  rife-  j 
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rirp.  Così  banchi  marnosi  racchiudibili  nel  Tongriano  sono  quelli 
che  osservansi  attorno  a Giusvalla  presso  C.  Tua,  al  M.  Nero, 
presso  borgata  della  Colla,  presso  C.  della  Codolla,  ecc.  ; sono 
invece  di  dubbio  riferimento  molti  banchi  marnosi  passanti  ad 
arenarie  che  osservansi  tra  Mioglia  ed  il  M.  Bono,  presso  le 
borgate  Pori,  Botta,  Berri,  Freisa,  Chelini,  ecc. 

Riguardo  alla  tettonica  della  regione  accennata  si  può  dire 
che  in  complesso  i banchi  longriani  inclinano  di  10°  alo0  verso 
l’Ovest  od  il  Nord-Ovest;  notiamo  però  numerosissime  eccezioni 
a questa  regola  generale,  così  ad  esempio  i banchi  arenacei  delle 
colline  di  C.  Labuja  ad  Ovest  di  Giusvalla  pendono  specialmente 
a Nord-Est;  ma  ciò  che  è più  notevole  a questo  proposito  è il 
fatto  che  ad  Ovest  di  Mioglia  i banchi  tongriani  che  sopportano 
la  zona  stampiana  sono  fortemente  sollevati  e pendono  verso 
l’ Est-Nord-Est;  questo  ci  indica  che  la  notevole  elevazione  della 
cresta  M.  Orsaro-Bric  dell’Avra  non  è dovuta  solo  ad  una  grande 
potenza  dell’orizzonte  tongriano , ma  eziandio  a forti  sollevamenti 
dovuti  probabilmente  ad  una  cresta  di  Serpentina  o di  Talcoschisto 
che  collega  le  regioni  rocciose  di  Pontinvrea  cogli  spuntoni  roc- 
ciosi di  rio  della  Sorba,  ecc.  Inoltre  l’ indicata  forte  inclinazione 
ad  Est  dei  banchi  conglomeratici  di  Brio  dell’Avra,  assieme  al- 
l’ inclinazione  opposta  che  presentano  gli  stessi  banchi  al  M.  Bono, 
ci  spiega  molto  bene  l’allungato  seno  di  Mioglia. 

Accenno  qui  incidentalmente  come  chi  volesse  prendersi  una 
idea  complessiva  dello  stupendo  bacino  oligocenico  dell’alta  Val 
Bormida  potrebbe  raggiungere  facilmente  questo  scopo  con  una 
salita  per  esempio  a Piazza  Grande  sulla  collina  del  Dego,  giac- 
ché da  questa  altura  in  una  giornata  chiara  si  può  abbracciare 
l’intiera  zona  oligocenica  che  si  estende  ampiamente  ad  Ovest 
ed  a Nord. 

Nella  regione  montuosa  a Sud  della  collina  del  Dego  si  os- 
servano ancora  ampie  ed  irregolari  aree  tongrime  costituite  es- 
senzialmente di  conglomerati  e conglomerati-breccie  alternati  e 
commisti  con  marna  sabbiosa  rossastra  o con  strati  arenaceo- 
ghiaiosi. 
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Queste  formazioni  tongriane  si  collegano  indirettamente  ad 
Ovest  colla  grande  area  fossilifera  di  Carcare  e a Sud  colla  fa- 
mosa area  lignitifera  di  Cadibona.  Quivi  sopra  alle  roccie  cristal- 
line preterziarie  si  osserva  una  bellissima  serie  di  banchi  con-  | 
glomeratici,  arenacei  ed  argillosi,  più  volte  alternati,  che  inglo-  : 
bailo  diversi  letti  lignitiferi,  fra  cui  uno  più  potente,  ricchissimo  j 
in  resti  di  Anthracothcrinm  e di  altri  fossili  continentali  e la- 
custri. 

Esaminando  ora  la  zona  subapennina  del  Tongriano  la  vediamo 
restringersi  alquanto  verso  Cairo  Montenotte  (a  causa  di  una 
specie  di  cresta  rocciosa  costituita  di  Serpentina,  Talcoschisto  e 
Calcari  triassici  che  dal  M.  Gos  si  protende  notevolmente  verso 
Ovest  sino  alle  falde  del  Bric  del  Froment),  ridursi  poi  ad  una 
semplice  striscia  sulla  sinistra  della  Bormida  sino  a Rocchetta 
Cairo,  dove  nuovamente  si  allarga  verso  Est,  congiungendosi  poi  i 
più  o meno  direttamente  colla  vasta  area  entro-appenninica, 
ora  esaminata,  di  Giusvalla. 

Ho  giù  "fatto  risaltare  altrove  la  straordinaria  ricchezza  in 
fossili  che  presenta  il  Tongriano  di  Val  Bormida  da  Rocchetta 
Cairo  sin  oltre  Piana  Crixia;  rispetto  alla  stratigrafia  di  questa  1 
area  tongriana  basta  accennare  come  la  sua  poca  inclinazione 
verso  Ovest  o Nord-Ovest  spieghi  il  grande  sviluppo  che  essa  i 
presenta  ad  Est  e quindi  il  frequente  apparire  di  aree  o spun- 
toni di  roccie  antiche,  cosi  di  Talcoschisti  presso  Rocchetta  j 
Cairo,  di  Talcoschisti  ed  Appenniniti  in  Val  dei  Bourreu  a monte 
di  C.  Bertè,  di  Talcoschisti  (attorniati  da  conglomerati  tongriani  | 
a grossi  elementi)  presso  lo  sbocco  del  rio  di  Carpez  nella  Bor- 
mida, pure  di  Talcoschisti  attorno  a Dogo  ed  a Nord  di  Bric 
Ridotte,  di  Serpentine  ed  Appenniniti  al  fondo  di  Val  Bormida 
ad  un  dipresso  tra  i caselli  11  e 12  della  ferrovia. 

Predominano  in  questa  vasta  zona  le  arenarie  sia  disciolte, 
sia  fortemente  cementate,  tanto  da  venir  escavate  come  mate- 
riale da  costruzione,  come  presso  Rocchetta  e specialmente  presso 
Dogo,  1:\  dove  la  regolare  stratificazione  rende  facile  l’cstraziono  i 
di  lastre  un  po’  ampie  ; la  notevole  cementazione  di  queste  are- 
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narie  di  Val  Bormida  credo  sia  in  gran  parto  attribuibile  ai 
terreni  triassici  che  appaiono  poco  a Sud  e fornirono  il  mate- 
riale calcareo  cementante. 

Tra  il  Tongriano  e lo  Stampiamo  vedonsi  sovente  ben  netti 
bellissimi  banchi  di  passaggio,  rappresentati  da  strati  marnoso- 
sabbiosi  alternati  con  banchi  arenacei  di  color  brunastro,  come 
ad  esempio  ad  Ovest  di  Piana  Crixia  nella  valletta  di  C.  Va- 
leggie;  naturalmente  esistono  quivi  come  di  solito  grandi  diffi- 
coltà per  una  netta  delimitazione  fra  i due  orizzonti  geologici. 

Nelle  placche  tongriane  sparse  sulle  roccie  antiche,  special- 
mente sulla  destra  della  Bormida,  osservansi  sovente  predomi- 
nare ghiaiette  giallastre,  talora  un  po’  lucenti,  e sabbie  rossastre 
per  alterazione  chimica. 

Non  sono  rare  in  queste  località  le  lenti  conglomeratiche,  gene- 
ralmente poco  potenti,  tra  la  roccia  antica  e l’arenaria  tongriana ; 
esse  però  divengono  poi  potentissime,  ad  elementi  spesso  enormi 
ed  anche  brecciosi,  poco  a Nord  di  Villa  del  Piano,  ma  special- 
mente  nei  dintorni  di  Piana  Crixia  tra  Casazza  e Loueisi  e,  più 
a Nord  ancora,  sotto  borgata  Morere  nonché  nei  dintorni  di 
Pian  del  Gallo. 

Talora  i ciottoli  tongriani  sono  sparsi  irregolarmente  in  una 
specie  di  pasta  terrosa  rossastra  che  ricorda  alquanto  il  loess 
quaternario,  talvolta  invece,  gli  elementi  rocciosi  del  Tongriano 
sono  solo  rappresentati  da  frammenti  angolosi,  tolti  alle  più  vi- 
cine roccie  antiche,  e cementati  assieme  irregolarissimamente  per 
mezzo  di  sabbie  ed  arenarie  giallastre. 

Lungo  la  linea  di  contatto  fra  la  roccia  antica  ed  il  Ton- 
griano non  è raro  osservare,  sia  nella  regione  in  esame  che  al- 
trove come  vedremo,  un  banco  conglomeratico  ad  elementi  molto 
voluminosi  e quasi  sempre  della  stessa  natura  della  roccia  sot- 
tostante. Così  ad  esempio  in  una  trincea  ferroviaria  presso  il 
passaggio  a livello  della  stazione  di  Cairo  osservasi  in  modo 
nettissimo  che  sopra  ai  Talcoschisti  fortemente  inclinati  verso 
Sud-Ovest  appoggiasi  un  banco  (inclinato  verso  il  Nord  circa) 
di  ciottoli  di  varie  dimensioni  caoticamente  commisti  ad  una 
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specie  di  pasta  taleoschistosa  risultante  dallo  sfacelo  quasi  lo- 
cale della  roccia  sottostante  ; su  ciò  si  appoggiano  poi  strati  con- 1 
glomeratici  con  sabbie  rossastre  ed  infine  arenarie  per  lo  più 
fortemente  cementate. 

Il  Tongriano  di  Val  Bormida  poco  a poco  abbassandosi  verso 
il  fondo  della  valle  viene  a scomparire  completamente  sotto  ai 
depositi  dello  Stampiano  poco  a Nord  di  borgata  Loueisi;  ma 
in  causa  dei  notevoli  sollevamenti  che  la  sepolta  regione  ser- 
penti uosa  presenta  verso  Nord  (tanto  da  emergere  in  più  punti 
come  è già  stato  indicato  trattando  dei  terreni  preterziarii)  ne 
deriva  che  le  anche  assise  del  Tongriano,  le  quali  seguono  gene- 
ralmente l’ irregolare  andamento  della  roccia  antica,  vengono  ad 
emergere  dapprima  solo  come  piccola  zona  frastagliata  e con 
banchi  sollevati  talora  di  40°,  al  fondo  dei  rii  di  borgata  Mo-  ; 
rere,  ma  poscia  amplissimamente  tra  Pian  delle  Meuje  e Spigno 
Monferrato,  sia  colla  facies  conglomeratica  (come  specialmente 
attorno  a Pian  del  Gallo),  sia  specialmente  colla  facies  arena- 
cea con  semplici  lenti  ciottolose,  anche  però  a grossi  elementi, 
specialmente  nella  parte  inferiore;  spesso  questi  depositi  si  fram- 
mettono nelle  sinuosità  della  roccia  antica  a cui  direttamente  si 
appoggiano. 

Poco  a Nord  di  Spigno,  prima  di  giungere  alla  borgata  Vico, 
il  Tongriano  si  immerge  definitivamente  sotto  allo  Stampiano  | 
e non  riappare  neppure  attorno  all’emersione  serpeuiinosa  che 
già  accennammo  esistere  quasi  sotto  il  M.  Castello  sulla  destra 
della  Bormida. 

Per  seguire  ora  lo  sviluppo  del  Tongriano  verso  Est  dob- 
biamo portarci  nella  vasta  regione  che  si  stende  tra  la  vai  Bor- 
mida  e la  Valle  dell’Erro,  esaminando  specialmente  il  fondo  dei 
rii  dove  questo  terreno  viene  spesso  ad  affiorare  sotto  le  marne 
dello  Stampiano. 

In  Val  Valla  il  terreno  in  esame  si  presenta  essenzialmente 
conglomeratico,  ad  elementi  spesso  enormi,  talora  col  tipico  co- 
lor rosso-vinoso,  talvolta  con  potenza  straordinaria  specialmente 
sotto  Montaldo  e nelle  vicinanze  di  Squameto,  nel  rio  della 
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Sorba,  ecc.  ; sono  però  quivi  anche  bene  sviluppati  i banchi  are- 
nacei che  talora  anzi  quasi  da  soli  rappresentano  l’orizzonte 
inferiore  del  Tongriano , come  ad  esempio  al  fondo  del  rio  Rab- 
bioso attorno  alla  lunga  striscia  di  roccia  antica  messa  a nudo 
dalla  erosione  del  torrentello. 

Affioramenti  isolati  di  Tongriano,  in  fondo  ai  rii,  notatisi  quasi 
sotto  i casali  Costa  Bella,  e presso  la  borgata  Turpino,  con 
prevalenza,  in  ambi  i casi,  di  banchi  arenacei;  nella  parte  alta 
di  Val  Barbiano,  a Sud  di  borgata  Scajoli,  affiorano  pure  po- 
tenti conglomerati  tongriani  sotto  alle  solite  arenarie,  che  poi 
strettamente  si  collegano  collo  Stempiano , da  cui  sono  quindi 
difficilmente  distinguibili. 

È poi  essenzialmente  arenacea,  quantunque  con  lenti  ciotto- 
lose, l’ irregolarissima  zona  di  Tongriano  che,  ricoperta  in  modo 
assai  vario  dalle  marne  dell’orizzonte  superiore,  o attornia  pic- 
coli spuntoni  serpentinosi,  come  a Nord  di  borgata  Giuliani  ed 
a Nord  dai  casali  Bergiavelli,  oppure  ravvolge  le  falde  della 
vasta  area  prevalentemente  serpentinosa  che  costituisce  la  re- 
gione veramente  appenninica,  come  si  può  osservare  sulle  carte 
geologiche,  oppure  si  presenta  in  placche  isolate  sulla  roccia 
antica  come  specialmente  si  osserva  dal  M.  Acuto  sin  oltre  il 
paese  di  Malvicino.  Noto  però  che  al  fondo  di  Val  Roboaro  ed 
a Sud  del  paesello  di  Miojola  il  Tongriano  si  presenta  eosti- 
tuito  verso  la  base  dai  soliti  potenti  conglomerati  sormontati 
dai  banchi  arenacei. 

È specialmente  in  causa  della  grande  cementazione  e della 
fortissima  aderenza  che  certi  banchi  arenacei  presentano  colla 
roccia  antica,  che  si  può  spiegare  la  presenza  di  alcune  placche 
tongriane  ancora  rispettate  dalla  potente  erosione  che  intaccò 
profondissimamente  le  sottostanti  roccie  serpentinose , ciò  dicasi 
specialmente  per  i diversi,  e spesso  curiosamente  situati,  residui 
tongriani  che  osservansi  al  Bric  della  Vite  e da  questo  al  M. 
Acuto. 

A Nord  di  Malvicino,  allungandosi  sin  quasi  a Cartosio  l’af- 
fioramento  della  roccia  antica,  si  prolunga  pure  notevolmente 
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la  zona  tongriana  clic  anzi  diviene  quivi  abbastanza  potente,! 
forse  anche  perchè  nella  sua  composizione  prendono  una  gran 
parte  i banchi  conglomeratici  che  vediamo  infatti  assai  bene  svi- 
luppati nel  rio  del  Senatore,  attorno  a Cartosio,  nell’affioramento 
che  compare  al  fondo  del  rio  di  C.  Colombano  a Nord  di  Bric  Uc-' 
cellino. 

Nel  rio  di  Saquanna  attorno  allo  spuntone  serpentinoso,  il 
Tongriano  consta  specialmente  di  arenarie,  ma  lo  troviamo  poi 
conglomera tico  sia  presso  la  borgata  Saquanna  sia  attorno  ad 
un  piccolissimo  spuntone  serpentinoso  che  osservasi  tra  il  torrente 
Erro  e la  borgata  Saquanna. 

Sono  alquanto  curiose  le  placche  di  Tongriano  che  osservansi 
presso  il  Molino  di  Vassallo  e la  C.  Castagnole  sulla  destra  del- 
l’Erro,  e che  trovatisi  applicate  alla  roccia  serpentinosa  in  modo 
che  talora  questa  strapiomba  quasi  sopra  esse,  simulando  una 
sovrapposizione  stratigrafica. 

Più  verso  Sud  l’orizzonte  in  istudio  si  va  riducendo  ad  una 
sottilissima  zona  arenacea,  che  infine  si  perde  aneli’ essa,  ve- 
nendo coperta  dalle  marne  dello  Stampiano,  ma  ricompare  poi 
in  lembi  più  o meno  ampi  nelle  parti  pianeggianti  ed  elevate  di 
Toleto  e dintorni,  come  vedremo  fra  breve. 

Passiamo  ora  all’esame  del  Tongriano  in  Val  Visone,  accen- 
nando però  ancora  che  appunto  come  termine  di  passaggio,  questo  | 
terreno  colla  facies  arenacea  compare  eziandio  al  fondo  di  Val 
Cariogna  ad  Est  di  Bricco  del  Brin,  ma  solo  per  breve  tratto. 

Un  ristrettissimo  ma  molto  importante  affioramento  arena- i 
cco-conglomeratico  di  Tongriano  appare  a Nord-Est  di  Cava- 
tore in  Val  Ravanasco;  esso  è in  sottili  banchi  sollevati  quasi 
alla  verticale  e diretti  ad  un  di  presso  da  Nord  a Sud  e cir- 
conda quasi  completamente  il  piccolissimo  spuntone  serpentinoso 
di  C.  Ferri;  delimitando  il  longriano  di  questa  importante  quan- 
tunque stretta  località,  si  ottiene  sulla  carta  una  specie  di  y col- 
l’apertura a Sud. 

In  Val  Visone  il  piano  geologico  in  esame,  mai  molto  potente, 
è spesso  rappresentato  solo  da  una  striscia  che  divide  lo  Slam- 
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piano  dalla  roccia  antica;  ma  essasi  allarga  alquanto  verso  Nord, 
come  nella  Valle  ad  Est  di  M.  Capriole  e nella  valle  di  Castel- 
lamare,  cioè  là  dove  il  Tongriano,  non  essendo  più  ridotto  a sem- 
plice unghia,  come  verificasi  dove  esso  s’  appoggia  sulla  roccia 
antica,  viene  ampiamente  liberato  dai  depositi  più  recenti  che 
altrove  generalmente  lo  ricoprono. 

Il  paese  di  Grognardo  è fondato  in  massima  parte  sulle  are- 
narie e sui  conglomerati  del  longriano  sotto  cui  sporge  qua  e 
là  la  roccia  antica  rappresentata  da  Serpentine  e da  Talcoschisti, 
che  sviluppansi  poi  ampiamente  e liberamente  verso  Sud;  presso 
Grognardo  esistono  spuntoni  serpentinosi  nel  letto  del  T.  Visone 
presso  Grognardo  ed  anche  cento  metri  a Sud  del  paese,  nonché 
in  Val  Poggio  anche  molto  a monte  di  questa  borgata. 

Sulla  sinistra  di  Val  Visone,  nonché  nella  valle  ad  Est  di 
M.  Capriole  ed  in  Val  Castellamare  predominano  in  questo 
orizzonte  le  arenarie,  ridotte  talora  a piccolissimi  lembi  placcati 
sulle  roccie  antiche,  come  nei  dintorni  di  Caldasio  presso  le 
•C.  Fosse  e.  le  C.  Del  Gatto,  pur  comparendo  eziandio  qua  e là, 
specialmente  verso  la  base,  le  lenti  conglomeratiche  ; così  presso 
i casali  Galli  in  fondo  di  Valle  delle  Rocche  (dove  compaiono 
spesso  ciottoli  di  enorme  volume),  tra  Pian  Forca  e La  Valle, 
presso  Ciglione,  attorno  a Grognardo,  in  Val  Poggio  sotto  C. 
Verazza,  ecc. 

In  queste  regioni  incontratisi  pure  talora  lenti  lignitiche  nei 
terreni  tongriani  superiori,  così  ad  esempio,  presso  Ponzone,  spe- 
cialmente nel  vallone  ad  Est  di  questo  paese;  quivi  infatti  so- 
pra alle  arenarie  ricchissime  in  Nummuliti,  Molluschi,  ecc.,  os- 
servansi  lenti  di  lignite  che  inglobano  pure  talora  resti  fossili 
( Melanopsis , ecc.). 

Viceversa  sulla  destra  della  Val  di  Visone  il  Tongriano , pure 
ridotto  generalmente  a semplice  striscia,  è essenzialmente  con- 
glomeratico,  come  si  osserva  da  Grognardo  a C.  Canaletto  e nella 
parte  alta  di  Val  Caramagna,  presentandosi  però  come  sottile 
benda  arenacea  presso  Morbillo  e come  placca  pure  arenacea 
ad  Ovest  della  Madonnina  di  Bandita. 
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Prima  di  passare  all’  esame  dei  depositi  tongriani  di  Valle 
Orba,  devo  ancora  menzionare  alcuni  importantissimi  affiora- 
menti isolati  che  di  questo  terreno  osservansi  al  fondo  di  di- 
versi valloni  ad  Est  di  Grognardo;  così  quello  stretto,  allungato,! 
arenaceo  ad  Est  di  M.  Menno;  quello  amplissimo,  arenaceo  nella 
porzione  superiore  e conglomeratico  verso  la  base,  clic  occupa  gran 
parte  della  valle  della  Pinna;  quello  ancor  più  importante,  svilup- 
pato per  oltre  due  chilometri  a Sud  di  S.  Biagio  in  Val  Ca- 
ramagna, che  si  presenta  arenaceo  ed  abbastanza  fossilifero 
nella  parte  superiore  e meridionale  ed  invece  con  potentissimi 
conglomerati  nella  porzione  inferiore  e settentrionale  in  cor-  i 
rispondenza  dell’emersione  di  roccie  antiche  più  a Nord;  an- 
cora in  Val  Caramagna,  poco  a Nord  del  paesello  di  Prasco, 
dobbiamo  menzionare  l’affioramento,  in  due  punti,  di  arenarie  del- 
l'orizzonte in  questione,  poggianti  sulla  zona  serpentinosa  antica,  : 

Tutti  questi  affioramenti  di  Tungriano,  isolati  in  mezzo  alle 
marne  dello  Stanqriano , sono  causati  da  una  specie  di  rialzo 
che  la  regione  rocciosa  forma  verso  Nord,  tanto  da  sporgere 
per  lungo  tratto  e costituire  il  Bric  Marzapiede,  presentandosi 
anche  assai  rilevata  tra  Grognardo  ed  Ovada,  per  modo  che 
quivi  i terreni  tongriani  sono  ridotti  ad  un  velo  poco  potente 
e facilmente  intaccabile  dalle  erosioni  acquee,  mettendo  così  a 
nudo  i banchi  basali. 

Talora  nelle  vicinanze  di  Molare  tra  le  arenarie  del  Ton- 
griano  e le  marne  grigio-verdastre  dello  Stuìnpiano  compaiono 
banchi  sabbiosi  grigio-brunastri. 

Se  si  percorrono  le  regioni  montuose  di  Cimaferlo,  di  Pian  Ca- 
stagna, ecc. , tra  la  valle  dell’ Erro  e la  valle  dell’Orba,  si  in- 
contrano molto  spesso  zone  tongriune  anche  molto  estese,  quan- 
tunque piuttosto  sottili,  che  possiamo  indicare  brevemente,  notando 
però  anzitutto  che  in  queste  regioni  riesce  sovente  assai  difficile  il 
distinguere  nettamente  il  Tongriano  dallo  Stanijiiano,  sia  perchè 
i loro  caratteri  tanto  litologici  quanto  paleontologi  quivi  spesso 
si  confondono,  sia  perchè  in  molti  casi  sono  precisamente  i ban- 
chi di  passaggio  tra  un  orizzonte  e l’altro  quelli  che  costi- 
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tuiscono  placche  nella  regione  che  passeremo  brevemente  in 
esame. 

Dalla  cresta  collinosa  (li  Tenzone  avanzandoci  verso  Cima- 
ferie,  dopo  aver  attraversato  lo  Stampiamo  (li  C.  Morera  si 
incontra  la  serie  tongriana  arenacea,  assai  fossilifera,  che  si 
continua  a Nord  verso  Grognardo  mentre  che  verso  Ovest  scom- 
pare in  breve.  Vediamo  poi  un’  ampia  placca  tongriana  allun- 
gata, costituita  dalle  tipiche  arenarie  cementate,  sotto  la  bor- 
gata Verzella,  dove  i suoi  strati  inclinati  leggermente  a Nord-Est 
sopportano  un  velo  di  marne  stampiane. 

Ma  nelle  ampie  placche  oligoceniche  che  formano  le  alture  pia- 
neggianti di  Cimaferle,  di  Toleto,  di  C.  Pra  d’Orso,  di  Gorreta,  ecc. 
vediamo  svilupparsi  notevolmente  certi  banchi  speciali  sabbiosi, 
giallastri  o verdastri  a piccoli  ciottolini  lucenti,  sciolti  o cementati, 
-che  ci  indicano  veramente  un  deposito  littoraneo;  orbene  tali  de- 
positi pare  si  trovino  nel  passaggio  tra  Tongriano  e Stampiano , 
sono  quindi  incertae  seclis;  tuttavia  considerando  la  loro  facies 
essenzialmente  di  mare  basso  e la  ricchezza  in  fossili  (special- 
mente  Nummuliti  e Pccten ) che  talora  essi  presentano,  come 
presso  Toleto,  presso  C.  Cascinazza,  poco  a Nord  di  C.  Pra 
d’Orso,  presso  M.  del  Gatto,  ecc.,  pare  che  debbansi  inglobare 
ancora  in  massima  parte  nel  Tongriano. 

Generalmente  questi  banchi  sono  appena  inclinati  o meglio 
ondulati,  poiché  pendono  molto  variamente,  talora  a Nord  ma 
spesso  anche  a Sud,  come  in  generale  presso  Cimaferle  e nel- 
l’ampia placca  di  Toleto,  oppure  ad  Ovest  come  presso  Gorreta. 
Talvolta  però  i banchi  tongriani  si  presentano  localmente  molto 
sollevati,  così  a Sud  di  C.  Mollie,  dove  essi  pendono  di  60°  verso 
Nord  ; così  pure  tra  le  borgate  Bandita  e Gorreta  dove  i ban- 
chi tongriani  applicantisi  contro  le  Serpentine  di  C.  Marchese, 
pendono  fortemente  ad  Est. 

Gli  elementi  dei  depositi  tongriani  in  questione  sono  ben 
spesso  brecciosi  indicandoci  d’aver  subito  solo  una  piccola  azione 
di  trasporto  prima  d’essere  depositati  là  dove  oggi  si  trovano  ; 
ciò  è poi  ancor  più  evidente  per  certi  depositi  ciottolosi  a gros- 
Vol.  XXXII. 
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sissinii  elementi  (anche  di  oltre  4 metri  di  diametro),  sovente  an- 
cora a spigoli  ben  conservati,  che  incontransi  spesso  tra  il  Ton-  | 
gria.no  e la  roccia  preterziaria,  così  presso  Fontanaccio,  a Sud 
di  Cimaferle,  alla  base  delle  grandi  placche  di  Toleto,  di  Gor-  I 
reta,  ecc.  ; vediamo  cioè  in  questi  casi  il  residuo  del  disaggre-  j 
gamento  in  posto,  o quasi,  degli  isolotti  di  roccie  preterziarie;  ! 
disaggregamento  causato  dalle  onde  del  mare  tongriano. 

Come  ebbi  più  sopra  ad  indicare,  riesce  assai  difficile  in  que-  : 
ste  regioni  il  distinguere  i depositi  tongriani  dalle  zone  stani- 
j piane  che  qua  e là  vi  si  incontrano. 

Dall’esame  dello  sovraindicate  placche  tongriano  risulta  chiara-  j 
mente  che  in  epoca  tongriana  queste  regioni  appenniniche  rap- 
presentavano un  gruppo  di  scogliere,  sporgenti  irregolarmente 
fra  le  acque  marine.  I depositi  formatisi  in  quell’epoca  si  sono 
solo  parzialmente  conservati  sino  al  giorno  d’oggi,  giacché  in 
gran  parte  furono  abrasi  dalle  acque. 

Infatti,  portandoci  più  a Sud,  incontriamo  ancora  qua  e là 
sulle  creste  montuose  alcune  placche  conglomeratico-brecciose,  j 
spesso  sciolte,  che  ci  rappresentano  i residui  di  un  deposito 
tongriano  originariamente  molto  più  sviluppato.  Ne  sono  esem- 
pio, l’ampia  placca  di  Pian  Castagna  (che  a Nord  mostra  ban- 
chi sabbiosi  verdastri),  quella  di  Maretti,  quella  di  Sirti;  le 
placchette  di  Brio  Montaldo,  di  borgata  Ricci,  ecc.;  e più  in 
basso  verso  Ovest  le  placche  prevalentemente  brecciose  e sab- 
biose giallastre  di  C.  Parasi  e di  Fondoferle  verso  il  fondo  di 
Val  Erro,  le  quali  servono  così  a collegare  indirettamante  la 
zona  tongriana  subappennina  di  Ponzone-Grognardo-Cassinelle 
con  quella  di  Mioglia-Giusvalla  e con  quella  famosa  entro- 
appennina  di  Sassello  che  prolungasi  infatti  in  sottile  striscia 
sino  in  Val  Erro,  presso  la  confluenza  del  T.  Gallaretto,  a 
meno  di  un  chilometro  di  distanza  dalla  zona  tongriana  di 
Fondoferle. 

È a notarsi  a questo  proposito  come  tra  i vari  banchi  ton- 
griani sovramenzionati  esistano  forti  differenze  non  solo  litoio-  i 
gichc,  ciò  che  facilmente  si  comprende,  ma  anche  altimetriche; 
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giacché  mentre  le  placche  di  Cimaferle,  Pian  Castagna,  Moret- 
ti, ecc.,  trovansi  a circa  700  metri  di  elevazione,  quelle  invece 
di  Fondoferle  e dell’estremità  settentrionale  della  zona  tongriana 
di  Sassello  si  sollevano  in  media  solo  a 400  m.  ed  anzi  presso 
S.  Lorenzo,  tra  C.  Cantonata  e C.  Crosa,  le  arenarie  tongrianc 
scendono  sino  al  fondo  di  Val  Erro  a solo  più  300  metri  circa 
d’elevazione  sul  livello  marino. 

Questo  ci  prova  chiaramente  come  nell’epoca  tongriana  fosse 
già  ben  plasmata  l’orografia  della  regione  preterziaria  in  esame, 
e come  profondissime  già  vi  fossero  le  incisioni , quantunque 
molto  diverse  da  quelle  attuali. 

Nella  valle  dell’Orba  il  Tongriano,  mentre  verso  Nord  si  pre- 
senta colla  facies  quasi  esclusivamente  arenacea  con  poche  lenti 
ciottolose,  verso  Sud  invece,  specialmente  presso  la  roccia  pre- 
terziaria, diviene  in  massima  parte  conglomeratico,  come  al  fondo 
del  rio  Arnione  a Sud  di  Cassinelle,  dall’Orba  a C.  Varenzana, 
da  C.  Arquaia  a Pian  Quini  e Eric  della  Cacalupa,  ecc.  ; i ciot- 
toli sono  talora  molto  voluminosi  ed  anche  a spigoli  abbastanza 
conservati  per  modo  da  dimostrare  di  trovarsi  ora  poco  lontani 
dal  loro  punto  di  origine,  cioè  di  distacco  dalla  roccia  in  posto  ; 
si  possono  ad  esempio  esaminare  molto  minutamente  questi  enor- 
mi blocchi,  costituenti  conglomerati  o breccie,  nella  valletta  di 
Requaglia,  attorno  ad  un  piccolo  ed  elissoidale  spuntone  ser- 
pentinoso;  così  pure  placche  di  breccia  serpentinosa  tongriana 
applicate  alla  Serpentina  in  posto  veggonsi  molto  bene  sulla  de- 
stra dell’  Orba,  quasi  di  fronte  alla  Cappelletta  di  S.  Difen- 
dente. 

Ho  già  fatto  osservare  altrove  la  ricchezza  in  fossili  delle 
arenarie  di  Cassinelle  e di  Bric  del  Ratto,  mi  rimane  quindi 
solo  ad  accennare  alla  lunga  e stretta  placca  di  Tongriano 
che  con  posizione  stratigrafica  assai  singolare  si  appoggia  sul 
prolungamento  orientale  dello  spuntone  serpentinoso  di  Bric 
Marzapiede. 

Nell’ampia  valle  della  Stura  di  Ovada  i terreni  tongriani  ora 
in  esame  furono  in  massima  parte  esportati  dall’  erosione  acquea 


F.  SACCO, 


] «Hi 


[172] 


lun^o  l’asse  longitudinale  della  valle,  rimanendo  però  abbastanza 
ben  conservati  sulle  alture  a destra  ed  a sinistra  della  valle 
stessa,  a guisa  di  enormi  placche  che  si  avanzano  molto  a Sud 
verso  Rossiglione. 

Verso  Nord,  cioè  presso  i paesi  di  Costa,  di  Beiforte,  ecc.,  il 
Tongriano,  per  la  sovraccennata  erosione  acquea,  è ridotto  a sot- 
tili e strette  placche  riparate  da  rialzi  della  roccia  antica,  come 
a Sud  di  Costa,  oppure  ad  una  stretta  fascia  che  divide  lo  Stam- 
piano  dai  Talcoschisti  e dalle  Serpentine  della  formazione  pre- 
terziaria. 

Già  in  Val  Orba  si  era  fatto  notare  la  prevalenza  che  vi 
hanno  i conglomerati  nella  costituzione  del  Tongriano , ma 
nella  valle  della  Stura  d’ Ovada  e da  questa  valle  per  gran 
parte  del  suo  sviluppo  verso  oriente,  tale  prevalenza  diventa 
assoluta,  per  modo  che  si  può  dire,  senza  esagerazione,  che  il 
Tongriano  è quasi  esclusivamente  costituito  da  conglomerati, 
talora  anche  da  conglomerati-breccia,  in  banchi  potentissimi,  ad 
elementi  talora  enormi;  questo  fatto  è in  gran  parte  dovuto, 
a mio  parere,  al  notevole  ed  abbastanza  rapido  rialzarsi  della 
regione  montuosa  appenninica  poco  a Sud  della  fascia  tongriano, 
in  esame,  per  cui  i materiali  che  vennero  a costituirla  non  eb- 
bero a subire  lungo  trasporto  prima  di  depositarsi,  e quindi  la 
loro  costituzione  litologica  è affatto  simile  a quella  delle  vicine 
roccie  antiche. 

Sono  regioni  veramente  classiche  per  lo  studio  dei  potenti 
conglomerati  tongriani  le  vicinanze  di  Berma,  di  Mornese,  di 
Voltaggio,  di  M.  Zuccaro,  di  Pietra  Bissara,  di  Roccaforte,  di 
Rocchetta  Ligure,  ecc.  ; ma  senza  descrivere  dettagliatamente  i 
depositi  ciottolosi  tongriani  di  tutte  queste  regioni,  ciò  che  ci 
obbligherebbe  a continue  ripetizioni,  a causa  della  loro  notevole 
rassomiglianza  nelle  varie  località,  ne  indicherò  solo  i fenomeni 
più  caratteristici. 

Ad  Kst  della  Stura  d’ Ovada  sino  alle  colline  tortonesi  il  Ton- 
griano assume  uno  sviluppo  straordinario  di  quattro  o cinque 
chilometri  circa  in  larghezza;  presso  Berma,  Voltaggio,  Pietra- 
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bissara,  ecc.  ossei- varisi  in  questa  larga  striscia  terziaria  pro- 
fondissime incisioni  dovute  alla  potentissima  erosione  esercitata 
specialmente  in  epoca  quaternaria  dalle  acque  dei  torrenti  Piota 
e Gorzente,  del  Lemno,  della  Scrivia,  ecc.;  tali  profonde  inci- 
sioni naturali  ci  rivelano  l’enorme  potenza  della  formazione 
tongriana  di  queste  regioni. 

L’osservazione  di  questi  fatti  ci  indica  l’importanza  straor- 
dinaria delle  correnti  acquee  dipendenti  dall’Appennino  nel  pe- 
riodo tongriano. 

Nella  regione  in  esame  spesso  il  Tongriano  si  inizia  con  un 
banco  conglomeratico  durissimo,  a cui  succedono  sabbie  grigio- 
verdastre, poscia  banchi  sabbioso-ciottolosi  pure  leggermente 
verdastri  ed  infine  potenti  conglomerati  a tinte  talora  assai  ca- 
ratteristiche, giacché  nei  grandi  spaccati  naturali,  che  profonda- 
mente intaccano  i banchi  conglomeratici  dell’orizzonte  in  istu- 
dio,  si  osserva  spesso,  oltre  al  solito  colore  rosso-vinoso,  una 
tinta  verde-violacea  affatto  tipica.,  che  credo  dovuta  ad  altera- 
zioni chimiche  specialmente  del  materiale  serpentinoso,  che  in 
queste  regioni  è il  principale  e talora  1’  unico  elemento  costi- 
tuente del  Tongriano ; anzi  devo  notare  a questo  proposito  che 
i materiali  ciottolosi  di  questo  orizzonte,  nella  regione  ora  in 
esame  sino  ad  Est  della  valle  Lemno,  oltre  ad  essere  quasi  esclu- 
sivamente serpentinosi,  sono  pure,  in  generale,  poco  fortemente 
cementati  e quindi  non  utilizzabili  come  materiale  da  costru- 
zione, ciò  che  si  verifica  invece  verso  la  Val  Scrivia,  come  ve- 
dremo. 

Nelle  vicinanze  di  Lerma,  Mornese,  ecc.  la  parte  supei’iore 
del  terreno  in  esame  è costituita  da  un  complesso  di  banchi 
duri,  arenacei,  grigio-verdastri  o bruno-giallastri,  con  qualche 
lente  ciottolosa,  talora  con  arnioni,  spesso  ricchi  in  fossili  che 
generalmente  però  sono  littoranei  ed  infranti.  È d’altronde  que- 
sta la  facies  littorale  arenacea  che  vedemmo  tanto  sviluppata 
verso  Ovest  ma  che  invece  va  poco  a poco  scomparendo  verso 
Est,  mostrandosi  però  ancora  abbastanza  individualizzata  nti 
dintorni  di  borgata  Bosio. 
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In  certe  località,  come  specialmente  sulla  sinistra  del  T.  Pio- 
ta, nelle  vicinanze  di  C.  Nuova  e più  a Sud,  il  Tongriano  si 
presenta  spesso  con  stratificazione  poco  evidente  ed  è in  parte 
costituito  da  una  poltiglia  giallastra  inglobante  irregolarmente 
elementi  ciottolosi  e brecciosi  spesso  anche  assai  voluminosi; 
questa  facies  che  talora  però  si  connette  colla  tipica  facies  a 
conglomerati  resistenti,  dipende  sia  dalla  scarsità  di  materiale 
calcareo  cementante,  sia  dall’abbondanza  di  talcoschisti  alterati, 
sia  specialmente  dalla  notevole  decomposizione  che  la  formazione 
in  esame  subì,  talora  più  profondamente  in  certe  località  che 
non  in  altre  vicine,  per  cause  speciali  e varie  da  luogo  a luogo. 

Nella  porzione  più  meridionale  e basale  della  zona  tongriana 
tra  Mornese  e Voltaggio,  a «intatto  o quasi  colla  roccia  antica, 
si  osservano  qua  e là,  come  alla  Cresta  Cravara,  al  colle  di 
C.  Ermitti,  ma  specialmente  sotto  C.  Biscaelli,  dei  banchi,  ge- 
neralmente di  uno  o più  metri  in  spessore,  costituiti  da  una 
breccia  calcarea  grigio-biancastra  coll’apparenza  di  roccia  in  po- 
sto, ma  che  invece  è prodotta  dal  disfacimento  e dalla  ricom- 
posizione, in  epoca  tongriana , di  qualche  placca  di  calcare  trias- 
sico esistente  originariamente  in  queste  vicinanze  sopra  alla  roc- 
cia serpentinosa  antica;  tant’è  che  assieme  coi  frammenti  cal- 
carei ebbi  pure  ad  osservare  rarissimi  elementi  serpentinosi  e 
talcoschistosi ; questi  caratteristici  banchi  appaiono  verso  il  fon- 
do della  vai  Garzente,  sotto  la  Cresta  Pantaleo  ed  al  Bric  Roc- 
con  sopra  C.  Ronco. 

La  località  più  opportuna  per  esaminare  questa  formazione 
tongriana  pseudo-triassica  è il  fondo  di  Val  Roverno  presso  C. 
Nuova,  dove  appunto  esistono  cave  e fornaci  da  calce;  qui  in- 
fatti si  osserva  che  sopra  alle  roccie  serpentinose  e talcoschistose 
preterziarie  sonvi  banchi  calcarei  breccioso-ciottolosi  inclinati  ap- 
prossimatamente a Nord-Ovest,  due  o tre  volte  alternati  coi  soliti 
banchi  ciottolosi  del  Tongriano  e talora  anzi  divisi  dalla  roccia 
preterziaria  per  mezzo  dei  tipici  banchi  breccioso-ciottolosi,  di 
color  rosso-vino  del  Tongriano  inferiore ; l’andamento  e la  di- 
sposizione dei  suddetti  banchi  calcarei  si  può  osservare  molto 
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meglio  dalla  Cresta  di  Biscaelli  piuttosto  che  non  al  fondo  di 
Val  Roverno. 

Questi  banchi  calcarei  di  C.  Nuova,  che  sono  probabilmente 
la  continuazione  di  quelli  di  C.  Biscaelli,  si  veggono  prolungarsi 
notevolmente,  presso  Est,  cioè  per  oltre  un  chilometro,  sin  presso 
la  C.  Costamagna,  donde  ripiegansi  a Sud,  per  modo  da  formare 
una  semielisse  attorno  allo  spuntone  serpentinoso  dell’alta  vai 
Roverno. 

Pure  molto  interessante,  per  la  sua  facies  speciale,  è la  parte 
più  meridionale  della  frastagliata  area  tongriana  tra  la  valle 
Gorzente  e la  Val  Lemno,  giacché  quivi  gli  elementi  rocciosi, 
in  gran  parte  di  natura  brecciosa,  di  notevole  volume,  della 
stessa  natura  litologica  della  prossima  roccia  serpentinosa  ed 
abbastanza  ben  cementati  fra  di  loro,  sono  talora  difficili  a di- 
stinguersi sia  dalla  stessa  roccia  antica,  talora  pure  brecciosa  e 
profondamente  decomposta,  sia  dalle  locali  frane  o dagli  accu- 
muli brecciosi,  che  veggonsi  specialmente  nella  parte  più  elevata 
della  regione  in  esame  e che  sono  dovuti  alla  semplice  altera- 
zione chimico-fisica-meccanica  verificatasi  quivi,  specialmente  in 
epoca  quaternaria. 

Se  consideriamo  poi  l’irregolarità  grandissima  della  linea  di 
contatto  fra  il  Tongriano  e le  roccie  preterziarie,  anche  facendo 
asti-azione  dalle  posteriori  azioni  erosive,  che  d’altronde  spesso 
non  bastano  a spiegarla,  ci  risulta  sempre  più  chiaro  il  fatto, 
già  altrove  enunciato,  che  cioè  la  regione  montuosa  doveva  già 
presentare  un  rilievo  molto  irregolare  quando  su  di  essa  ven- 
nero a depositarsi  i terreni  terziarii. 

Ad  Est  di  Voltaggio  lungo  la  linea  di  contatto  fra  Tongriano 
e Liguriano  (oltre  ai  soliti  conglomerati  resistenti  rosso-nera- 
stri), si  osservano  qua  e là,  come  presso  C.  Beno,  presso  C.  Se- 
ietti,  ecc.,  banchi  speciali  costituiti  essenzialmente  di  materiale 
serpentinoso,  ciottoloso-breccioso,  di  un  bel  color  verde,  cemen- 
tato da  una  pasta  pure  serpentinosa  verdastra,  per  modo  che 
se  questa  breccia  è resistente,  simula  assai  bene  una  roccia  ofio- 
litica  in  posto,  e se  invece  è in  sfacelo  ricorda  pure  certe  ser- 
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pentine  scagliose  di  color  verde-erba,  mentre  in  verità  credo 
piuttosto  che  si  tratti  solo  d’ un  rimpasto,  fatto  in  epoca  ton- 
g rianu  ed  a poca  distanza  dal  punto  di  origine,  di  serpentine  ì 
liguriane;  fenomeni  consimili  osservansi  pure  in  Val  Scrivia,  1 
presso  la  borgata  Creverina. 

Ma  specialmente  interessante  a questo  proposito  è il  gran- 
de spuntone  roccioso  di  Carrosio  che  dal  Sismonda  venne  indi- 
cato come  serpentina  in  posto,  mentre  credo  trattisi  piatto-  ! 
sto  di  una  formazione  tongriana  costituitasi  per  il  rimpasto  di 
una  roccia  serpentinosa,  che  doveva  esistere  a poca  distanza  | 
dal  punto  in  questione.  Infatti  questo  spuntone  si  presenta  I 
costituito  di  un  conglomerato-breccia  ad  elementi  specialmente 
serpentinosi,  spesso  grossissimi,  rilegati  da  una  pasta  calcareo-  ; 
serpentinosa;  cercando  attentamente  riscontrai  pure,  in  que-  ! 
sta  roccia,  alcuni  frammenti  di  talcoschisti  e di  calcare,  pro- 
babilmente triassici;  i ciottoli  sono  per  lo  più  rivestiti  da  una 
specie  di  patina  lucente;  la  pendenza  complessiva  di  questa  for-  ; 
inazione  è verso  il  Nord-Nord-Est  all’  incirca.  Questa  facies  di 
Serpentina  in  posto  che  assume  il  Tongriano  riesce  meno  strana  i 
quando  si  pensi  ai  fatti  consimili  già  sovraccennati  e si  esaminano 
le  formazioni  contemporanee  nelle  vicinanze  di  Carrosio,  a de-  1 
stra  e sinistra  di  Val  Lemno,  dove  si  vede  che  nei  banchi  con- 
glomeratici del  Tongriano  predominano  gli  elementi  serpenti-  j 
nosi,  solo  che  essi  si  presentano  più.  o meno  cementati  secondo 
le  regioni  in  cui  si  osservano. 

Oltre  alla  zona  tongriana  principale  esistono  pure  all’esterno 
di  essa  delle  placche  isolate,  fra  cui  bellissima  quella  di  borgata  , 
Eiaccone,  pure  in  massima  parte  conglomeratica ; tale  placca,  i 
verso  Ovest,  presenta  i suoi  elementi,  spesso  colossali  ed  ango- 
losi.  così  disciolti  e sparsi  sul  Liguri  ano,  da  ricordare  molto 
bene  un  lembo  morenico  e da  essere  difficilmente  delimitabile 
sulla  carta. 

Pure  diverse  placche  tongriano , di  cui  alcune  estesissime,  tro- 
vnnsi  sulla  destra  di  Val  Scrivi;)  sopra  Ronco,  Creverina,  Isola 
del  Cantone,  ecc.,  c servono  a dinotarci  la  grande  estensione 
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che  dovettero  originariamente  presentare  i depositi  tongriani 
sulla  regione  montuosa  a destra  della  Scrivia  anche  molto  a 
Sud  della  regolare  fascia  subappermina. 

Ilo  già  fatto  precedentemente  risaltare  la  natura  essenzial- 
mente conglomeratica  del  Tongriano  ora  in  esame,  debbo  però 
notare  come  non  di  rado  coi  banchi  ciottolosi  si  alternino  strati 
ed  anche  potenti  banchi  arenacei  e marnosi  (di  essi  possiamo 
vedere  bellissimi  esempi  in  Val  Pagarnino,  ad  Est  di  M.  Zuc- 
caro,  sotto  a Costapelata,  eoe.),  e che  senza  1’  osservazione  stra- 
tigrafica parrebbero  doversi  considerare  come  appartenenti  allo 
Stampiano. 

In  Val  Scrivia  è poi,  più  che  altrove,  notevole  la  cementa- 
zione potentissima  che  presentano  i conglomerati  dell’orizzonte 
in  esame  ; tale  cementazione  è così  forte  che  ne  risultano  quei 
banchi  enormi,  talora  ridotti  a monoliti,  che  stanno  special- 
mente  sull’alto  delle  colline  e che  vengono  escavati  su  vasta 
scala  come  materiale  da  costruzione. 

Talvolta  queste  grandi  monoliti  torreggianti  si  ruppero  in 
monoliti  secondarie  che  in  certi  casi  si  staccarono,  discesero  in 
basso,  costituendo  così  sul  Liguriano  grandi  placche  che  talora 
non  si  possono  neppure  segnare  sulle  carte  geologiche,  trattan- 
dosi di  terreni  non  più  in  posto.  Spesso  poi  lungo  le  linee  di 
contatto  tra  il  IÀguriano  ed  il  Tongriano  conglomeratico,  que- 
sto si  presenta  franoso,  e coi  suoi  frammenti  staccati  e dispersi 
ricopre  per  grandi  estensioni  il  sottostante  terreno  per  modo 
da  rendere  incerta  la  sua  delimitazione. 

L’indicata  straordinaria  cementazione  è dovuta  essenzialmente 
ai  banchi  calcarei,  che  in  Val  Scrivia  costituiscono  parte  assai 
notevole  del  Liguriano,  e che  fornirono  quindi  ai  banchi  ton- 
griani gran  copia  sia  di  elementi  ciottolosi,  sia  di  materiale  ce- 
mentante. 

Nell’alveo  della  Scrivia  si  può  stupendamente  osservare  il  pas- 
saggio tra  il  Tongriano  e lo  Stampiano  ; infatti,  rimontando  que- 
sta valle,  oltrepassato  Rigoroso,  si  vede  dapprima  comparire  fra 
le  uniformi  marne  grigio-verdastre  dello  Stampiano , un  banco 


di  circa  SO  centi  ni.  di  potenza,  costituito  da  ghiaie  e ciottoli 
con  numerosi  resti  fossili,  per  lo  più  infranti;  poco  a Sud  ve- 
desi  comparire  un  altro  banco  ghiaioso,  quindi  un  terzo  ancor  | 
più  potente,  ed  infine  enormi,  potentissimi  banchi  di  conglome-  I 
rato  cementatissiino,  resistente,  formante  verso  l’alto  grandi  ino-  j 
noliti,  a pareti  strapiombanti  lisciate,  arrotondate  dall’acqua  che  1 
poco  a poco  vi  si  è scavato  il  suo  alveo;  tale  conglomerato  ha 
un  color  generale  grigio-verdastro  o grigio-bleuastro  oscuro  op-  ! 
pure  anche  rossastro  per  alterazione  chimica. 

Da  Carrosio  a Rigoroso,  seguendo  in  generale  la  linea  di  pas-  I 
saggio  tra  il  Tongriano  e lo  Stampiano , veggonsi  assai  svilup-  ! 
pati  i banchi  di  marne  brunastre  alternati  con  grandi  banchi 
conglomeratici,  talora  con  inclinazione  irregolare  ed  anche  af-  ! 
fatto  contraria,  localmente,  a quella  generale,  che  è verso  il 
Nord  circa. 

Gli  elementi  di  questi  conglomerati  sono  non  di  rado  di 
uno  ed  anche  due  metri  di  diametro,  ma  nel  rio  che  da  C.  S. 
Martino  discende  nel  rio  Croso,  ne  misurai  diversi,  specialmente  1 
di  Talcoschisto  e Serpentinoschisto,  che  raggiungono  persino  5 
metri  di  massimo  diametro  e 3 o 4 metri  lungo  gli  altri  assi; 
d’altronde  più  a Sud  presso  C.  Beno  in  Val  Carbonasca  ebbi  I 
ad  osservare  un  enorme  masso  serpentinoso,  facente  parte  del 
Tongriano , della  dimensione  di  metri  8x5x0  e che  è quindi 
forse  il  più  voluminoso  dei  massi  finora  osservati  in  questo  oriz-  l 
zonte  geologico  in  Italia.  Generalmente  questi  ciottoloni  trovansi  | 
allineati  in  lenti  speciali  frammezzo  a conglomerati  ad  elementi 
più  piccoli  od  anche  fra  sabbie  arenacee. 

Continuando  l’esame  della  fascia  subappenninica  del  Ton - , 
gri  mo  verso  Est , e lasciando  in  disparte  le  larghe  placche  cn- 
troappenniniche,  notiamo  anzitutto  clic  questo  orizzonte  geoio-  i 
gico,  pur  continuando  ad  essere  essenzialmente  conglomeratico, 
nella  parte  sua  superiore  presenta  una  tale  alternanza  con  banchi 
arenacei  e marnosi,  che  riesce  sempre  più  difficile  il  separarlo 
dallo  Slampiano,  tanto  più  che  in  quest’  ultimo  orizzonte  si  os- 
servano quivi  pure  non  rare  lenti  ed  anche  banchi  ciottolosi. 
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È poi  notevole  lo  straordinario  sviluppo  verso  Nord  che  pre- 
senta il  Tongriano  in  Val  Scrivia,  spingendosi  esso  sin  quasi 
alla  Varinella;  tale  sviluppo  è reso  manifesto  anche  all’osserva- 
tore superficiale  dai  rilievi  di  color  rossastro  di  Valle  Buona  e 
di  Pessino,  ad  elementi  prevalentemente  ciottolosi  e come  di 
solito  profondamente  alterati.  Il  fatto  che  i terreni  Uguriani 
sono  quivi  molto  sviluppati  verso  Nord,  cioè  sino  alle  falde  me- 
ridionali del  M.  Magon,  e che  gli  strati  del  Tongriano  dal  Colle 
Valle  Buona  alla  Varinella  sono  potentemente  rialzati  di  70°, 
80°  e persino  verticali  o rovesciati  in  alcuni  punti  (tanto  che 
per  poter  segnare  tutte  queste  varianti  occorrerebbe  una  carta 
topografica  della  scala  almeno  di  1 a 5000),  ci  avverte  che 
questo  grande  sviluppo  locale  del  Tongriano  verso  il  Nord  è 
dovuto  principalmente  a qualche  potente  curva  o piega  od  altro 
fenomeno  stratigrafico  del  Liguriano  di  questa  regione;  d’al- 
tronde più  volte  si  è già  fatto  notare  come  i depositi  tongriani 
si  modellano  generalmente  assai  bene  sui  terreni  antichi  su  cui 
si  appoggiano.  In  questa  regione  inoltre  esiste  una  grande  dif- 
ficoltà nella  delimitazione  tra  i due  orizzonti  del  Tongriano , 
veri6candosi  nella  zona  di  passaggio  la  presenza  di  numerosi 
strati  conglomeratici  più  o meno  potenti  che  si  alternano  con 
quelli  marnosi  grigi  o grigio-gialli. 

Il  disordine  stratigrafico  o meglio  il  potente  rizzarsi  degli 
strati  tongriani,  che  dicemmo  esistere  verso  Varinella,  si  con- 
tinua ancora  per  lungo  tratto  verso  Est,  tanto  che  alle  falde  del 
M.  Magon  (e  specialmente  ciò  è visibile  nei  banchi  di  passaggio 
tra  Tongriano  e Stampiano ) gli  strati  sono  non  solo  drizzati 
alla  verticale,  ma  talora  paiono  parzialmente  rovesciati;  così 
pure  inclinazioni  in  vario  senso  e generalmente  molto  forti  os- 
servaci a Costa  Piazza,  a M.  Poggio,  a Pian  dei  Poggi,  ma  tali 
fenomeni  sono  dovuti  specialmente  alle  irregolarità  orografiche 
della  regione  su  cui  si  deposero  i terreni  tongriani,  nonché  ai 
potenti  movimenti  sismici  che  si  verificarono  dopo  tale  deposizione. 

Nelle  colline  da  Grondona  al  Pian  dei  Piaggi,  oltre  ai  poten- 
tissimi conglomerati,  osservansi  spesso  strati  di  marna  dura  e di 
arenaria  che  ricordano  molto  quelli  del  Liguriano. 
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Verso  Roccaforte  i conglomerati  tongriani  potenti,  tenacissimi, 
spinti  oltre  i 900  metri  di  altitudine,  presentano  verso  il  loro 
limite  meridionale  diverse  placche  irregolari,  isolate  sul  Ligu- 
riano  e probabilmente  in  parte  anche  dislocate  dalla  originaria 
posizione.  Notevoli  sono  la  piccola  placca  di  borgata  La  Riva, 
l’enorme  placca  che  da  borgata  La  Barca  si  estende  sin  presso 
i Mulini  di  8.  Martino,  nonché  l’elevata  placca  che  forma  il 
Bricco  Castellazzo  (95G  in.)  e di  cui  troviamo  numerosi  grossi 
frammenti  sino  al  fondo  di  Val  Spinti.  Talora  si  vede  il  Ton- 
griano applicarsi  quasi  verticalmente  alle  roceie  liguriane.  Le 
potentissime  formazioni  tongriane , inclinate  all’ incirca  verso 
Ovest,  che  si  elevano  talora  sin  quasi  a 1000  metri,  come  al  M. 
Reale  (902  m.),  al  M.  Reopasso  (959  m.),  al  M.  Oravi  (992 
m.)  ecc.  costituiscono  spesso  enormi  monoliti  e burroni  spaven- 
tosamente profondi.  E in  queste  regioni  che,  specialmente  verso 
la  base  del  Tongriano , oltre  a banchi  arenacei,  sonvene  alcuni 
marnosi  nerastri  inglobanti  lenti  ligniticlie  con  Molluschi  conti- 
nentali; lenti  di  lignite,  ma  generalmente  ancor  meno  impor- 
tanti, riscontransi  eziandio  frammezzo  ai  banchi  conglomeratici 
di  queste  regioni  ed  anche  in  altri  punti  a Nord  di  Rocca- 
forte. 

Si  noti  che,  malgrado  la  presenza  di  Molluschi  continentali 
nelle  marne  lignitifere  di  Roccaforte,  la  vastissima  zona  ton - 
griana  che  si  estende  a Nord  di  Roccaforte  e che  ci  forni  già 
la  massima  potenza  (oltre  2500  in.)  del  Tongriano  in  Piemonte, 
non  devesi  già  considerare  come  una  formazione  continentale 
(come  in  gran  parte  è il  caso  per  il  bacino  di  Bagnasco),  ma 
bensì  come  un  deposito  marino  più  o meno  littorale  e vicino  ad 
una  foce,  tant’è  che  vi  troviamo  fossili  marini  ( Nummulites , 
TAthothamnimn , ecc.)  anche  fra  le  arenarie  che  stanno  alla  base 
di  questa  potente  formazione,  così  presso  i Corti  (lloccaforte), 
presso  Merlazzina,  ecc. 

Talora  i conglomerati  tongriani  in  esame  passano  localmente 
a breccie,  i cui  elementi  sono  specialmente  arenacei  e calcarei, 
provenienti  cioè  dello  sfacelo  delle  formazioni  ligia  iane. 
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Dopo  Roccaforte  la  fascia  di  Tongriano  volgendosi  diretta- 
niente  a Nord  con  ampiezza  e potenza  straordinaria,  continua 
a presentarsi  colla  facies  specialmente  conglomeratica,  solo  con 
alcuni  interstrati  arenacei  durissimi,  talora  fogliettati  ed  utili 
quindi  per  conoscere  la  precisa  tettonica  della  potente  forma- 
zione in  esame. 

Rispetto  agli  elementi  litologici  di  questi  conglomerati  è a 
notarsi  come,  mentre  tra  la  Yal  Bormida  sino  a Voltaggio  predo- 
minano in  modo  assoluto  le  roccie  antiche  (specialmente  serpen- 
tinose),  in  seguito  invece  prendono  rapidamente  il  sopravvento 
le  roccie  liguriano  (specialmente  calcaree),  tanto  che  a Nord  di 
Boccaforte  trovatisi  quasi  solo  più  ciottoli,  specialmente  calcarei, 
tolti  alla  formazione  liguriana , quantunque  enormi  ciottoloni 
serpentinosi  trovinsi  ancora  nella  parte  superiore  del  Tongriano 
ad  Ovest  di  M.  Rivarossa;  fatti  che  in  generale  trovano  facil- 
mente la  loro  spiegazione  nell’  esame  geognostico  della  regione 
appenninica  alle  cui  falde  appoggiansi  i terreni  iongriani. 

A Nord  di  Val  Borbora  il  Tongriano  diventa  poco  a poco 
meno  potente,  i banchi  conglomeratici  vanno  diminuendo  in  nu- 
mero e spessore,  conservandosi  quasi  solo  più  verso  la  metà 
circa  della  fascia  tongriana  tra  M.  Rivarossa  e M.  della  Croce 
dove  presentano  talvolta  ancora  ciottoli  enormi;  ma  più  a Nord 
i conglomerati  compaiono  solo  più  in  banchi  o lenti  isolate  ad 
elementi  più  o meno  cementati.  Invece  nella  parte  inferiore 
della  formazione  in  esame,  a cominciare  dalle  vicinanze  di  Villa 
Ortara,  tra  la  potente  pila  di  conglomerati  ed  il  sottostante 
Liguriano , appaiono  e tosto  ampiamente  si  sviluppano  banchi 
marnoso-arenacei  grigio-verdastri  e nerastri,  con  un’  inclinazione 
complessiva  di  circa  35°,  e di  cui  già  trattai  abbastanza  ampia- 
mente sia  in  un  lavoro  speciale,  sia  nei  precedenti  capitoli. 

Queste  marne  argillose  nerastre  senza  apparente  stratificazione 
e che  ricordano  molto  bene  le  argille  scagliose  del  Liguriano, 
veggonsi  sempre  più  ampiamente  sviluppate  a Nord  di  M.  Ri- 
varossa, nella  parte  alta  di  Val  Fonda  tra  C.  della  Croce  e Pa- 
rogna  inferiore,  compaiono  per  lungo  tratto  in  Val  Borbera,  co- 
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statuiscono  il  fondo  della  valletta  a Sud-Ovest  della  Torre  di  !; 
Montebore  e continuano  poi  sin  oltre  Aja  del  Gallo  frammezzo  1 
a potenti  banchi  conglomeratici  ad  elementi  specialmente  cal-  ; 
carei  e rarissimamente  serpentinosi. 

Intercalati  a questi  banchi  conglomeratici,  inclinati  di  circa  i 
30°  o 35°,  compaiono  pure  talora  strati  marnosi  nerastri  inglo-  1 
banti  lenti  lignitiche  simili  a quelle  di  Roccaforte,  così  per 
esempio  nelle  vicinanze  della  parrocchia  di  Groppello,  ma  in 
quantità,  sempre  poco  considerevole. 

Anche  nella  parte  superiore  della  formazione  in  esame  vanno 
sempre  più  scarseggiando  i grandi  banchi  conglomeratici,  sosti- 
tuiti invece  da  banchi  arenacei  e marnosi  che  rendono  difficile 
tra  il  Tongriano  e lo  Stanziano  una  distinzione  un  po’  netta,  la 
quale  invece  si  può  ottenere  solo  con  un  esame  complessivo,  es- 
sendo prevalentemente  arenacei  i banchi  del  Tongriano  ed  in- 
vece per  lo  più  marnosi  o marnoso-arenacei  quelli  dello  Stam- 
piano  ; spesso  inoltre  compaiono  straterelli  ciottolosi  nel  passaggio 
fra  questi  due  orizzonti. 

I banchi  arenaceo-marnosi  del  Tongriano  sono  talvolta  curio- 
samente incurvati,  come  ad  esempio  si  può  vedere  in  Val  S.  Gau- 
denzio in  alcuni  larghi  spaccati  di  fronte  a C.  Scabiazza,  oppure 
si  presentano  anche  fortemente  sollevati  di  50°,  60°  e più,  come 
presso  Campolungo,  al  M.  Maiassa,  dove  appaiono  diverse  lenti 
ciottolose,  ecc. 

Nella  grande  conca  tongriana  di  S.  Sebastiano  Curone  pre-  1 
dominano  assolutamente  le  marne  argillose  grigio-verdastre  e le 
arenarie  quasi  dello  stesso  colore  oppure  giallastre  e con  accen- 
tramenti discoidali  che  ricordano  i terreni  aquitaniani  di  Gar- 
bagna  comparendo  solo  sporadicamente  lenti  ciottolose,  spesso  1 
fortemente  cementate  ; così  quella  di  Dernice  e di  S.  Rocco, 
quella,  ad  elementi  prevalentemente  serpentinosi , tra  Cresta 
Grattoje  e M.  Majassa;  quella  assai  potente,  ad  elementi  special- 
mente  calcarei  e raramente  serpentinosi  e ad  inclinazione  anche 
di  ó0°,  60°,  di  Cresta  Trebbia  (dove  questi  banchi  conglomera- 
tici sottostanti  a marne  ed  arenarie  veggonsi  appoggiare  alquanto 
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discordantemente,  forse  per  erosione,  sopra  banchi  sabbiosi  ed 
arenacei  giallo-verdastri);  quella,  pure  astrati  potentemente  sol- 
levati tra  Cresta  Sterna  e Val  Fossaglio  sulla  destra  di  Val  Cu- 
rone,  ecc.  ecc. 

Oltre  alle  marne  grigio-verdastre,  si  presentano  poi  sviluppa- 
tissime certe  marne  di  tinta  chiara  a stratificazione  talora  poco 
evidente  che  costituiscono  generalmente  regioni  a grandi  bur- 
roni e poco  atte  alla  stabile  coltivazione,  come  per  esempio 
presso  Codevico  e M.  Casso  in  Val  Biarassa,  sulla  destra  del 
Ourone  ecc.  ; appaiono  anche  marne  di  tinta  leggermente  viola- 
cea, farinose  e facilmente  smottabili,  come  ad  esempio  tra  le 
borgate  Giara  e Solaro,  in  Val  Ronchetti  a Nord  di  borgata 
Fontanelle;  ma  qui  trattasi  già  di  terreni  appartenenti  ad  oriz- 
zonti più  antichi. 

Nell’andamento  stratigrafico  in  complesso  abbastanza  regolare 
della  conca  tongriana  di  S.  Sebastiano,  osservansi  tuttavia  di- 
verse locali  irregolarità,  specialmente  dovute  a ripiegature  in 
grande  ed  in  piccola  scala  ; così  quasi  di  fronte  a Rostegazzo 
gli  strati  arenaceo-marnosi , inclinati  di  circa  60°,  70°  verso 
Nord-Ovest,  presso  il  Rio  di  Pra  d’Arzola,  presentano  un  net- 
tissimo incurvamento  a C colla  concavità  rivolta  a Sud.  Così 
pure  ripetuti  ripiegamenti  osservansi  negli  strati  marnoso-are- 
nacei,  inclinati  in  complesso  di  circa  50°  verso  Nord-Ovest, 
presso  la  borgata  Giara,  ed  ancor  più  nettamente  nei  banchi 
arenacei,  pure  fortemente  inclinati  (di  circa  60°  verso  il  Sud), 
presso  i casali  La  Costa  a Nord  di  S.  Sebastiano. 

Forti  ripiegature  e strati  rizzati  alla  verticale  osservansi  presso 
borgata  Ruscon  e servono  in  parte  a spiegarci  le  irregolarità 
che  vedonsi  nell’andamento  stratigrafico  dei  banchi  tongriani 
di  questa  regione,  dove  tutte  le  formazioni  terziarie,  che  vi  si 
trovano,  presentano  una  rapida  curva  verso  l’Ovest,  costituendo 
un  angolo  acuto,  ciò  che  naturalmente  non  potè  compiersi  senza 
manifesti  disturbi  nella  tettonica  delle  diverse  formazioni. 

Questi  fatti  assieme  colle  sovraccennate  ripiegature  ci  rendono 
avvertiti  che  le  formazioni  tongriane  della  Conca  di  S.  Seba- 
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stiano  dovettero  subire,  dopo  la  loro  deposizione,  potentissime  ; 
azioni  meccaniche  dovute  ad  un  grandioso  corrugamento  del  ! 
sottostante  Liguriano , corrugamento  spiegabile  a sua  volta  col- 
l’azione di  potentissime  pressioni  laterali,  e dentro  al  quale  ri-  1 
mase  impigliata  l’esaminata  formazione  tongriana , che  fu  cosi  ‘ 
obbligata  a ridursi  in  conca  allungata,  fortemente  rizzando  ed 
anche  contorcendo  i suoi  strati. 

La  grande  area  tongriana  di  S.  Sebastiano  Curone  ha,  a mio 
parere,  una  grande  importanza,  poiché  è qui  che  avviene  la  di- 
visione geologica  fra  il  bacino  terziario  piemontese  e quel  del 
pavese,  e del  tortonese  settentrionale,  e ciò  si  verifica  con  un 
notevole  cangiamento  di  facies  nelle  varie  formazioni  m'oceni-  . 
che.  Lasciando  per  ora  in  disparte  il  terziario  del  pavese  pos- 
siamo indicare  nella  conca  di  S.  Sebastiano  i seguenti  fatti  prin- 
cipali. 

k Nella  parte  meridionale,  tra  Dernice,  Giara  e Fabbrica  Cu- 

rone, colle  arenarie,  colle  sabbie  e colle  marne  si  alternano  di- 
versi banchi  conglomeratici,  fra  cui  potentissimi  quelli  che  for- 
mano la  Riva  Banella  e la  Cresta  Trebbia;  l’ inclinazione  di 
questi  banchi  varia  tra  30°  e G0°  ed  è a un  dipresso  verso  Nord,  j 
Alla  base  della  formazione,  sotto  ai  conglomerati  che  sono  as-  , 
sai  ricchi  in  elementi  serpentinosi,  compaiono  sabbie  ed  arena- 
rie caratteristiche  per  il  loro  colore  grigio-biancastro;  questa 
tipica  zona  inglobante  concrezioni  ed  anche  banchi  straterellati 
grigi,  si  può  osservare  specialmente  bene  tra  borgata  Solarolo 
e borgata  Magroforte. 

Su  questa  potente  pila  arenaceo-conglomeratica  si  appoggia 
un’altra  pure  potente  serie  di  strati  e straterelli  marnosi  ed 
arenacei  ripetutamente  alternati  e che  nel  complesso  presentano 
una  facies  analoga  a quella  del  Tongriano  delle  colline  di  Bru-  , 
sasco  (Brio  Sac)  presso  Torino;  tale  formazione,  specialmente 
sviluppata  sulla  destra  di  Val  Museglia,  presenta  talora  anche 
banchi  sabbioso-arenacei  giallastri  che  ricordano  alquanto  quelli 
dell’  Aquitaniano  di  Garbagna  ; spesso  i suoi  strati  sono  forte- 
mente sollevati  ed  anche  pieghettati  e localmente  rovesciati,  ma  i 
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nel  complesso  la  loro  inclinazione  è di  una  quarantina  di  gradi 
verso  Nord-Est  all’ incirca;  talora  colle  arenarie  si  alternano 
pure  letti  ghiaiosi  o ciottolosi  con  prevalenza  di  elementi  scr- 
pentinosi;  resti  fossili  si  incontrano  in  queste  regioni  tongriane 
in  diversi  punti,  ma  specialmente  interessatiti  a questo  riguardo 
sono  alcuni  banchi  grigio-giallastri,  marnoso  arenacei,  che  tro- 
vatisi sulla  sinistra  di  Val  Museglia  duecento  metri  a monte  di 
borgata  Giara,  giacché  quivi  abbondano  le  N.uminuliti,  le  Orbi- 
toidi,  i Molluschi,  ecc. 

Qua  e là  incontratisi  pure  lenti  ligniticbe  come  ad  esempio 
presso  C.  Riasso  in  Val  Curone.  Invece  nella  parte  settentrio- 
nale del  bacino  tongriano  di  S.  Sebastiano  Curone  le  formazioni 
in  esame  che  inclinano  in  generale  verso  Sud  o Sud-Est,  can- 
giano notevolmente  d’aspetto;  divengono  in  gran  parte  sabbioso- 
arenacee,  grigio-giallastre  in  modo  da  ricordare  alquanto  la  fa- 
cies dell’ Aquitaniano  di  Garbagna,  specialmente  lungo  la  Costa 
Sternai  e nelle  colline  di  M.  Maiassa  dove  parrebbe  quasi  di 
vedere  placche  aquituniane  sul  Tongriano. 

Raramente  si  incontrano  lenti  conglomeratiche,  di  cui  però 
possiamo  notare  alcuni  esempi  tra  borgata  Marsigliano  e bor- 
gata Ronco  in  Val  Curone,  sulla  destra  di  Val  Scabione  a Sud 
di  Frascata  dove  sono  talora  drizzati  alla  verticale. 

Questi  banchi  sovente  puddingoidi,  sono  spesso  di  color  verde- 
bruno  per  la  loro  ricchezza  in  elementi  serpentinosi  che  si  asso- 
ciano agli  elementi  calcarei  ed  arenacei,  tutti  derivanti  dallo 
sfacelo  del  Liguriano ; talora  questi  conglomerati  passano  local- 
mente a breccie.  Il  passaggio  tra  le  due  sovraccennate  facies 
del  Tongriano  si  può  osservare  specialmente  nelle  colline  attorno 
a S.  Sebastiano  Curone;  regione  questa  interessantissima  poiché 
ci  serve  quasi  di  chiave  per  comprendere  come  il  classico  Ton- 
griano dell’Appennino  ligure  si  trasmuti  nel  Tongriano  dell’Ap- 
pennino  pavese. 

Nelle  colline  a Nord-Ovest  di  S.  Sebastiano  la  stratigrafia  si 
presenta  alquanto  conturbata  a causa  della  rapida  curva  che 
vi  debbono  fare  le  formazioni  terziarie  ; predominano  quivi  le 
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arenarie  alternate  con  marne  ed  inglobanti  talora  banchi  o lenti 
ciottolose,  talvolta  a grossi  elementi;  l’ inclinazione  degli  strati 
che  è talora  soltanto  di  pochi  gradi,  diviene  in  alcuni  casi  for-  , 
tissima  come  nelle  colline  a destra  della  valletta  di  Madon-  i 
uina. 

Dopo  questa  rapida  curva  stratigrafica  presso  borgata  Ru- 
sconi, sotto  il  M.  Cucco  il  Tongriano  è ridotto  ad  una  sottile 
striscia  che  da  Val  Curone  si  prolunga  sino  a Val  Grue,  appog-  ; 
giandosi  direttamente  sulle  marne  grigio-violacee  dello  Stam- 
piano ; i banchi  di  questa  sottile  zona  tongriana  sono  drizzati 
quasi  alla  verticale,  diretti  ad  un  dipresso  da  Est  ad  Ovest  e 
costituiti  essenzialmente  di  arenarie  e di  conglomerati  spesso 
assai  cementati  ad  elementi  piuttosto  piccoli  e spesso  di  color 
giallo-rossiccio. 

Notiamo  come  tra  il  M.  Peola  e le  colline  di  Brignano,  di 
Magrassa,  ecc.,  si  sviluppi  una  formazione  marnosa  ed  arenacea 
che  presenta  in  parte  caratteri  del  Tongriano  ed  in  parte  del 
Liguriano  alla  cui  zona  superiore  pare  piuttosto  doversi  ri- 
ferire. 

Nei  banchi  di  passaggio  tra  il  Tongriano  e lo  Stampiano  si 
trovano  talvolta  le  curiose  impronte  retiformi  dei  Taleodyction , ; 
come  per  esempio  nelle  vicinanze  dei  casali  Val  Scura,  a Nord- 
Ovest  di  S.  Sebastiano  Curone. 

Nella  parte  settentrionale  delle  colline  tortonesi,  tra  la  Staf- 
fora  e la  Scrivia,  si  sviluppa  ampiamente  una  potente  zona  ton- 
griana, di  costituzione  assai  varia  secondo  i vari  punti  in  cui 
si  osserva,  dell’ ampiezza  media  di  circa  due  chilometri,  talora 
con  banchi  arenacei  a Iiobulina , Nummulites , ecc.  Quest’impor- 
tante regione  tongriana  è facilmente  distinguibile  per  la  sua 
facies  speciale  di  colline  alte  e spesso  ripide,  che  contrasta  no- 
tevolmente colla  facies  delle  colline  liguriane  che  sono  piuttosto 
basse  ed  a pendii  assai  dolci. 

Esaminando  più  minutamente  questa  zona  tongriana  vediamo 
che  nella  6ua  parte  meridionale  dalle  colline  di  Ramella  ad  Est  • 
di  borgata  S.  Giorgio  in  Val  Curone,  sino  alle  colline  di  Sega- 
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gliate,  sono  potentemente  sviluppate  le  marne  grigie  o grigio- 
bleuastre,  od  anche  leggermente  verdastre,  alquanto  farinose, 
nel  complesso  inclinanti  verso  il  Nord  circa;  la  placca  di  Mon- 
tebello è probabilmente  un  lembo  staccato  di  questa  zona  mar- 
nosa che  deve  forse  riferirsi  al  Bartoniano. 

Su  tali  marne  grigiastre  si  appoggiano  marne  grigio-violacee 
che  dalle  colline  di  Monperone  in  Val  Curone  sviluppansi  sino 
alla  valle  di  Montegioco  all’ incirca;  tali  marne,  alternate  più 
o meno  frequentemente  con  banchi  arenacei,  pendono  pure  in 
complesso  verso  il  Nord  di  30°,  40°.  Però  nella  valle  Marzegna 
si  vede  assai  bene  come  questa  formazione  cangia  poco  a poco 
di  direzione  per  modo  da  pendere  dapprima  a Nord-Est,  poi  ad 
Est,  quindi  a Sud-Est,  finché,  con  un’  inclinazione  generale  a 
Sud,  va  ad  appoggiarsi  sui  potenti  banchi  conglomeratici  di 
Giarella-Monmarzino. 

Ne  risulta  da  ciò  che  questa  zona  tongriana  tra  la  Val  Cu- 
rone e la  Val  Grue  è in  verità  da  considerarsi  quasi  come  un 
seno  stretto  ed  allungato  coll’apertura  rivolta  ad  Est. 

Molto  notevole  è lo  sviluppo  che  nella  zona  in  esame  assu- 
mono i conglomerati  che  in  numerosi  e potenti  banchi  si  esten- 
dono da  Val  Stafferà  sino  a valle  Scrivia,  e dal  paese  di  Groppo 
in  Val  Stafferà  sino  alla  Giarella  in  Val  Curone:  questi  banchi 
conglomeratici  sono  regolari,  continui,  ripetutamente  alternati 
con  banchi  arenacei,  fortemente  sollevati  ed  inclinati  verso  il 
Sud-Sud-Est  circa;  essi  formano  cosi  la  cresta  notevolmente  ri- 
levata di  Castelpozzolo. 

I ciottoli  dei  conglomerati  tongriani  in  questione  sono  di  va- 
ria grossezza  e di  varia  natura;  vi  predominano  in  modo  asso- 
luto i calcari  alberesi,  le  arenarie  ( macigno ) e le  Serpentine  del 
Liguriano  ; il  color  giallastro  che  presentano  in  complesso  questi 
conglomerati,  e che  è in  contrasto  colla  tinta  più  o meno  bruno- 
verdastra che  vedesi  nei  conglomerati  tongriani  dell’ Appennino 
ligure,  credo  dipenda  in  gran  parte  dal  fatto  che  nel  primo 
caso  gli  elementi  ciottolosi  per  il  lungo  trasporto  subirono  una 
decomposizione  assai  più  profonda  che  non  nelle  zone  contem- 
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poranee  le  quali,  nel  secondo  caso,  appoggiansi  direttamente  alle 
roccie  donde  derivano  tutti  gli  elementi  che  costituiscono  i con- 
glomerati tongriani. 

Nelle  colline  di  Giarella  il  Tongriano , che  ingloba  talora  lenti 
lignitiche,  come  in  Val  S.  Vittore  sotto  Cà  Mistaron,  presenta, 
in  complesso  la  seguente  serie  stratigrafica: 


10.  Marne  argillose  violacee 
9.  Banchi  sabbiosi 
8.  Strati  e banchi  arenacei 
7.  Marne  argillose  violacee 
G.  Marne  e sabbie  grigie 
5.  Marne  argillose  violacee 
4.  Potenti  banchi  arenacei 
3.  Potenti  banchi  conglomeratici 
2.  Alternanza  di  strati  arenacei  e conglome- 
ratici di  cui  alcuni  molto  sottili. 

1.  Marne  sabbiose  grigie  o grigio-verdastre 
facilmente  frammentarie. 


Tongriano 


| Bartoniano 


Come  è indicato  in  questa  sezione,  sotto  agli  stupendi  banchi 
arenaceo-conglomeratici  spunta  qua  e là  una  zona  di  marne  gri- 
gio-verdastre, abbastanza  concordanti  coi  sovrastanti  conglome- 
rati, e caratteristiche  per  il  loro  aspetto,  direi  farinoso;  esse 
si  possono  ad  esempio  osservare  molto  bene  presso  la  borgata 
Giarella  su  ambi  i lati  di  Val  Curone. 

Ma  ad  Ovest  di  borgata  Giarella  la  formazione  conglomera- 
tica  non  si  presenta  più  come  una  zona  regolare,  ma  si  mostra 
solo  più  in  lenti  più  o meno  ampie,  più  o meno  allungate,  più 
o meno  potenti,  frammezzo  alle  sabbie  ed  alle  marne.  Credo 
inutile  di  esaminare  tutte  queste  lenti  ciottolose  di  cui  alcune 
sono  molto  sottili  e pochissimo  sviluppate;  accenniamo  solo  fra 
h*  più  potenti  quella  di  Montemarzino,  quella  dell’alta  valle 
Ih .sco  dei  Galli,  quella  «li  M.  Rosso,  quella  di  M.  Cenelli-M. 
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Brada-Chiesa,  quella  assai  potente  di  Montegioco-Rocca  di  Grue, 
di  cui  è forse  una  continuazione  la  zona  conglomeratica  di  M. 
dei  Piaggi-M.  Bosso. 

Altre  lenti  ciottolose  abbastanza  notevoli  vediamo  comparire 
nella  placca  tongriana  di  M.  Lena,  nelle  colline  di  Bersano, 
nella  bassa  vai  Repregosio,  nelle  placche  tongriane  di  M.  Mi- 
rano, di  Sarezzano,  ecc.  A dire  il  vero  questa  irregolarità  nella 
distribuzione  delle  lenti  conglomeraticlie  dipende  non  solo  dal- 
l’essere esse  realmente  sparse  molto  irregolarmente  fra  i ban- 
chi sabbiosi  e marnosi  del  Tongriano,  ma  anche  dal  fatto  che 
la  stratigrafia  di  questo  orizzonte  si  presenta  in  queste  regioni 
alquanto  disordinata. 

Nelle  colline  poco  ad  Ovest  di  Montegioco  possiamo  osservare 
la  seguente  serie  stratigrafica  abbastanza  regolare  : 

Ì Marne  bruno-violacee 
Banchi  sabbiosi  grigiastri 
Conglomerati  fra  strati  marnoso-sabbiosi. 
Liguriano  Argille  scagliose  brune  con  calcare  alberese. 


Si  potrebbe  forse  dubitare  che  i banchi  superiori  di  questa 
serie  siano  già  da  riferirsi  allo  Stampiano , ma  mi  mancano  fi- 
nora dati  un  po’  attendibili  per  adottare  tale  ipotesi. 

Talora  fra  le  arenarie  tongriane  incontransi  lenti  ligniticbe 
che  costituiscono  appunto  uno  dei  caratteri  secondari  di  questa 
formazione  oligocenica. 

Nel  rio  di  Mongioco,  dai  banchi  sabbioso-conglomeratici  del 
Tongriano  escono  sorgenti  sulfuree,  che  costituiscono  pure  un 
carattere  secondario  , abbastanza  frequente  dei  banchi  ton- 
griani. 

Questo  vallone  di  Mongioco  è interessantissimo  per  l’esame 
minuto  del  Tongriano  conglomeratico  quivi  assai  potente;  gli 
elementi  ciottolosi  sono  disposti  in  banchi  oppure  sparsi  nell’a- 
renaria, costituendo  nell’assieme  una  formazione  distinta  grigio- 
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rossastra  (che  ricorda  alquanto  le  mollasscs  rouges , eh’  io  credo  I 
tongriane,  della  Svizzera)  ; i ciottoli  per  lo  più  sono  di  circa  j 
20  centim.  di  diametro  in  media,  sonvene  però  eziandio  di  40 
a 50  centim.;  per  lo  più  constano  di  arenarie  e calcari  liguriani , 1 
talora  con  elementi  serpentinosi  probabilissimamente  pure  ligu-  | 
riani;  non  di  rado  questi  ciottoli  sono  frantumati  e coi  frain-  1 
menti  spostati  ma  riuniti.  Quivi  i banchi  arenacei  presentano 
spesso  dei  ripetuti  salti  in  piccola  scala. 

In  complesso  si  può  dire  che  nella  parte  settentrionale  della 
zona  tongriana  ora  esaminata  i banchi  pendono  generalmente 
di  una  quarantina  di  gradi  verso  il  Sud-Ovest,  così  tra  Monte-  ! 
marzino  e le  colline  di  Bersano.  Invece  nelle  colline  di  Monte- 
gioco  e M.  Caminario  i banchi  sia  marnosi  che  conglomeratici 
pendono  di  25°  a 50°  verso  il  Nord-Nord-Est  per  modo  che  ne 
risulta  una  conca  stretta  ed  allungata;  a questo  andamento 
stratigrafico  generale  sonvi  numerosissime  eccezioni  per  altera- 
zioni più  o meno  estese. 

Nella  placca  tongriana  di  M.  Lena  i banchi  pendono  gene- 
ralmente verso  il  Nord-Est;  in  quella  di  Rocca  di  Grue  l’incli- 
nazione è piuttosto  verso  Ovest;  qualche  cosa  di  simile  vedia- 
mo pure  nel  Tongriano  di  Sarezzano,  di  M.  dei  Piaggi,  di  M. 
Gambera,  ecc.,  come  pure  delle  colline  presso  il  paese  di  Tor- 
tona, dove  i banchi  arenacei  pendono  specialmente  verso  il  Nord- 
Ovest  all’incirca. 

Osservansi  però  anche  qua  e lù  inclinazioni  molto  diverso  da 
quelle  ora  indicate,  così  alle  falde  Nord-Ovest  di  M.  Gambera 
dove  gli  strati  pendono  specialmente  verso  il  Sud  od  il  Sud-Sud- 
Ovest.  . 

Si  ò detto  sopra  come  le  lenti  conglomeratiche  sono  inglo- 
bate più  o meno  sporadicamente  fra  formazioni  marnose  ed  are- 
nacee, della  cui  potenza  molto  notevole  possiamo  formarci  un’ 
idea  percorrendo  i profondi  valloni  elio  intersecano  le  colline 
di  I’ersano-Montegioco;  è quindi  naturale  che  sianvi  pure  plac- 
che tongriane  che  non  presentano  (piasi  lenti  ciottolose;  ne  è 
esempio  quella  di  M.  Grande,  a Nord  di  Sarezzano,  che  è in 
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massima  parte  marnoso-sabbiosa  grigiastra;  lo  stesso  dicasi  della 
formazione  tongriana  che  sostiene  la  placca  elvesiana  di  Tor- 
tona, poiché  anche  là  vediamo  apparire  solo  potenti  banchi  sab- 
bioso-arenacei  con  lenti  ghiaiose;  pure  solo  sabbiosa  è la  vicina 
placclietta  di  M.  S.  Cristoforo.  Talvolta  queste  formazioni  mar- 
nose ricordano  alquanto  quelle  dello  Stampiano  a cui  però  non 
mi  pare  si  debbano  riferire. 

Credo  inutile  diffondermi  nella  descrizione  di  ciascuna  di  que- 
ste placche  tongriane,  visibili  quasi  sempre  anche  di  lontano  per 
costituire  collinette  piuttosto  rialzate  sulla  formazione  liguriana; 
là  dove  sonvi  conglomerati  molto  cementati  ne  risultano  spun- 
toni a facies  caratteristica,  come  per  esempio  a Rocca  di  Grue 
dove  per  la  stessa  causa  la  vallata  si  restringe  di  tratto  note- 
volmente per  quasi  un  Chilometro. 

Le  placche  arenacee  danno  quasi  sempre  origine  a sorgenti 
acquee;  presentano  solo  raramente  dei  fossili  e per  lo  più  mal 
conservati. 

Passando  ora  all’esame  delle  colline  Torino-Valenza,  vi  ve- 
diamo apparire  per  tratti  estesissimi  i depositi  tongriani  che 
s’appoggiano  per  lo  più  sugli  affioramenti  liguriani  già  esami- 
nati nel  precedente  capitolo;  anzi  si  può  dire  che  gli  spuntoni 
di  questo  terreno  eocenico  raramente  sono  scompagnati  da  plac- 
che o striscie  più  o meno  ampie  di  Tongriano. 

In  generale  si  può  dire  che  la  facies  di  questi  affioramenti 
tongriani  corrisponde  assai  bene  a quella  che  presentano  tali 
formazioni  nelle  colline  tortonesi  e pavesi;  vedremo  però  come 
in  alcune  regioni  delle  sovraccennate  colline  compaiano  eziandio 
zon§  tongriane  a facies  molto  simile  a quella  del  Tongriano  del- 
l'Apennino  ligure. 

In  rapporto  coll’allungata  zona  liguriana  di  Valenza-Alessan- 
dria  affiorano  pure  placche  e striscie  tongriane  poco  potenti  che 
si  spingono  talora  sino  all’alveo  del  Tanaro,  facendo  deviare  note- 
volmente il  corso  di  questo  fiume.  In  questa  località,  cioè  a Pa- 
vone d’Alessandria,  il  terreno  tongriano  è rappresentato  da  banchi 
arenacei  inclinati  di  una  ventina  di  gradi  verso  Sud  o Sud-Est, 
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od  inglobanti  grosse  lenti  ghiaiose  e conglomeratiche  ben  cemen-  | 
tate;  le  arenarie  sono  piustosto  grigiastre;  i ciottoli  per  lo  più  ; 
costituiti  di  materiale  liguriano  e talora  a spigoli  ancora  abba-  j 
stanza  conservati,  spesso  schiacciati,  sinuzzati,  e coi  frammenti  1 
ancora  saldati,  i banchi  arenacei  presentano  spesso  piccole  rot-  j 
ture  e spostamenti  locali. 

Nelle  colline  di  Pietramarazzi  la  folta  vegetazione  impedisce 
d’esaminare  la  formazione  tongriana  che  però  spicca  nuovamente 
a Ilric  Mariano  dove  compaiono  grosse  lenti  conglomeratiche  ; 
queste,  con  inclinazione  di  una  trentina  di  gradi  verso  il  Sud- 
Ovest  ad  un  dipresso,  si  sviluppano  anche  notevolmente  in  Val 
Carretta  ed  in  Val  C.  Pissarotto  costituendo  in  ambi  i casi  pendii 
erti  e dirupati;  oltre  agli  elementi  ciottolosi,  spesso  di  volume 
notevolissimo  e come  di  solito  spesso  frantumanti  e deformati, 
osservansi  in  questi  depositi  elementi  brecciosi  di  varia  gros- 
sezza. 

Questa  zona  tongriana  seguendo  l’ affioramento  liguriano  si 
sviluppa  notevolmente  verso  Nord,  cioè  sin  oltre  il  Brio  Olio,  1 
per  lo  più  essendo  solo  rappresentata  da  banchi  sabbioso-arenacei, 
a cui  però  s’intercalano  talora,  come  appunto  al  Bric  Olio,  al- 
cune lenti  ciottolose. 

Una  bellissima  placca  tongriana  isolata  sul  Liguriano  è quella 
che  forma  le  collinette  di  C.  Miglia  e C.  Deamici;  essa  consta 
come  di  solito  di  sabbie  ed  arenarie  che  inclinano  parzialmente 
a Sud-Est  e che  inglobano  lenti  ciottolose  e brecciose  ad  ele- 
menti talora  di  quasi  un  metro  di  diametro  e spesso  schiacciati, 
frantumati  e coi  frammenti  riuniti  assieme. 

Più  a Nord  tra  le  marne  elveziane  di  C.  Sabbioni  ed  il  Li- 
guriano di  C.  Villa  appaiono  ancora  banchi  sabbioso-arenacei,  j 
simili  alquanto  a quelli  tongriani , ma  che  invece  paiono  do- 
versi attribuire  all’  Llveziano  inferiore. 

All'estremità  del  prolungamento  liguriano  di  Bric  Cantonieri 
si  sviluppa  una  zona  tongriana  rappresentata  da  marne  e sab- 
bie che  presso  Madonna  S.  Zeno  si  mostrano  sollevate  di  quasi  1 
80  con  inclinazione  a Sud  circa  ed  inglobano,  tra  C.  Baiardi  i 
e Madonna  S.  Zeno,  una  grossa  lente  conglomeratica. 
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In  queste  regioni,  come  d’altronde  in  quasi  tutto  il  resto 
delle  colline  Torino-Valenza  e come  anche  nelle  colline  torto- 
nesi,  pavesi,  ecc. , i ciottoli  del  Tongriano  per  le  potentissime 
pressioni  subite  si  presentano  spesso  schiacciati,  rotti  e coi  fram- 
menti spostati  quantunque  per  lo  più  ancora  saldati  assieme. 
Tale  carattere  serve  sovente  molto  bene  per  distinguere  gli  affio- 
ramenti ciottolosi  del  Tongriano  da  quelli  del  Messiniano. 

Gli  elementi  di  questi  conglomerati  tongriani  sono  special- 
mente  tratti  dalle  formazioni  liguriane , constano  cioè  essenzial- 
mente di  calcare  alberese  e di  arenarie  (Macigno). 

Ad  Ovest  di  Valenza,  approfondandosi  tutti  i terreni  nella 
sella  di  S.  Salvatore,  per  lungo  tratto  non  appare  più  alcuna 
zona  oligocenica;  ma  nell’alta  valle  della  Guascona,  frammezzo 
ai  terreni  messiniani  si  ergono  due  rilievi  bene  spiccati,  cioè  il 
Eric  della  Guascona  ed  il  Bric  Prelio,  i quali  sono  costituiti  di 
banchi  sabbiosi  grigiastri  sollevati  molto  fortemente  e diretti  ad 
un  dispresso  da  Sud-Ovest  a Nord-Est. 

Quantunque  finora  io  non  abbia  ancor  potuto  riscontare  al- 
cun fossile  in  questi  depositi,  dubito  tuttavia  che  si  tratti  qui 
di  terreno  oligocenico,  probabilmente  tongriano. 

D’altronde  poco  più  ad  Ovest,  nelle  colline  di  Lu  il  Ton- 
griano  si  sviluppa  amplissimamente  sotto  forma  di  marne  e 
sabbie  grigiastre  inglobanti  qua  e là  lenti  più  o meno  grosse 
di  ciottoli  talora  voluminosissimi.  In  complesso  i banchi  ton- 
griani pendono  di  40°  a 75°  verso  il  Sud  ed  il  Sud-Sud-Est, 
come  si  può  vedere  specialmente  presso  quest’  ultimo  paese.  Si 
possono  eziandio  osservare  localmente  inclinazioni  diverse  da 
quelle  sovraccennate,  ciò  verso  Est,  in  causa  probabilmente  del 
vicino  affioramento  liguriano  di  Val  Grana-C.  Nuova. 

Talora  fra  i terreni  tongriani  appaiono  anche  banchi  marnosi 
bleuastri  che  ricordano  molto  quelli  del  Tortoniano , così  per 
esempio  nell’  alto  delle  colline  tra  Bric  S.  Bernardo  e Bric  Ma- 
donna. 

Tra  la  placca  messiniana  del  paese  di  Lu  e la  zona  messi- 
niana  del  Cimitero  di  Lu  osservansi  banchi  marnoso-arenacei, 
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spesso  straterellati,  fortemente  sollevati  ed  inclinati  ad  Ovest-  ! 
Nord-Ovest,  che  paiono  ancora  riferibili  al  Tongriano. 

Le  principali  lenti  ciottolose  racchiuse  fra  le  arenarie  della 
grande  zona  tongriana  di  Lu,  sotto  la  quale  affiora  in  diversi  1 
pun ti  il  Lignria.no , trovansi  alle  falde  settentrionali  di  Eric  | 
Morlantino,  alle  falde  meridionali  del  Eric  S.  Maria,  sulla  parte 
bassa  delle  colline  ad  Est  di  Cuccaro,  al  fondo  di  Val  Grana, 
sotto  al  cimitero  di  Cuccaro  (dove  i banchi  arenacei  diretti  da 
Nord-Ovest  a Sud-Est  sono  fortemente  sollevati),  al  M.  Torte, 
al  Eric  Rosa  che  è un  vero  ammasso  di  ciottoli,  come  anche 
tra  C.  Betlemme  ed  il  Molino  di  Camagna,  ecc.  Gli  elementi 
di  questi  conglomerati  sono  calcari  alberesi  ed  arenarie  ligu- 
riane , nonché  in  quantità  notevolissima  Granito,  specialmente 
rosso,  Serpentina,  Eufotide,  Diorite,  ecc. 

Tra  Val  Grande  e Val  Rotaldo  la  zona  tongriana  si  mostra 
ampiamente  sviluppata  quantunque  non  molto  potente  giacché 
lascia  qua  e là  apparire  la  sottostante  zona  lìguriana. 

Anche  in  questa  grande  area  tongriana  sono  specialmente  i 
banchi  sabbiosi  ed  arenacei  che  predominano,  ma  vi  si  osser- 
vano pure  notevoli  zone  marnose  grigio-bleuastre,  come  ad  esem- 
pio tra  C.  S.  Martino  e Fornace  di  Val  Rotaldo. 

Rispetto  alle  marne  bleuastre  è a notarsi  che,  oltre  a trovarsi  nel 
Tongriano , esse  si  mostrano  pure  sviluppatissime  x\c\Y  Aquitania- 
110 ; orbene  siccome  in  queste  regioni  i vari  orizzonti  oligocenici 
non  sono  bene  sviluppati,  si  presentano  a stratificazione  irrego- 
lare, raramente  fossiliferi  e parzialmente  mascherati  dai  terreni 
miocenici,  ne  segue  che  riesce  spesso  difficile  il  distinguere  VA- 
quitaniano  dal  Tongriano , come  appunto  si  verifica  nelle  regioni 
ora  in  esame. 

La  tettonica  di  questa  grande  area  tongriana  è molto  varia 
da  luogo  a luogo,  in  causa  dei  vari  affioramenti  liguriani  che 
appaiono  qua  e là;  però  si  può  dire  in  generale  che  i banchi 
sono  per  lo  più  fortemente  sollevati  e diretti  ad  un  dispres90 
da  Nord-Ovest  a Sud-Est.  Nelle  colline  di  Camagna  il  suddetto 
andamento  stratigrafico  è ben  visibile  ovunque,  i banchi  si  pre- 
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sentano  allineati  da  Nord-Ovest  a Sud-Est  e pendono  di  50°  ad 
80°  generalmente  verso  Nord-Est,  come  presso  Camagna,  ma 
talora  anche  in  senso  opposto  come  presso  le  C.  Corona;  non 
di  rado  poi  essi  si  presentano  verticali  come  vedesi  sulla  destra 
di  Val  della  Brella  presso  C.  Orto;  tali  varie  inclinazioni  ci 
dinotano  rovesciamenti  stratigrafici  di  cui  troviamo  la  ragione 
negli  affioramenti  liguriani  paralleli  quivi  esistenti. 

I banchi  sabbiosi  tongriani , che  si  appoggiano  alla  zona  ligu- 
riana  di  Val  Grana-C.  Nuova,  sono  generalmente  inclinati  di 
40°  a 50°  verso  il  Nord-Est  circa,  pendenza  che  si  osserva  ancora 
nelle  colline  di  S.  Lorenzo,  ma  che  diviene  assai  più  forte  nei 
dintorni  di  C.  Montalbano  dove  gli  strati  sabbioso-marnosi  si 
presentano  talora  quasi  verticali. 

Nelle  colline  di  borgata  Davino  gli  strati  tongriani  pendono 
per  lo  più  verso  il  Nord  all’ incirca;  ma  verso  Vignale  invece 
le  marne  sabbiose  straterellate,  con  conglomerati  qua  e là 
mostrano  di  nuovo  assai  nettamente  il  regolare  allineamento  da 
Nord-Ovest  a Sud-Est  con  pendenza  assai  forte,  cioè  spesso  di 
70°,  80°,  verso  il  Sud-Ovest. 

Quanto  alle  lenti  conglomeratiche  che  appaiono  sporadica- 
mente nella  regione  tongriana  in  esame  le  principali  sono:  quella 
di  Val  Grana,  Val  Casamola,  attorno  alla  zona  liguriana  del 
Molino  di  Camagna,  dove  incontransi  comunemente  fra  le  ghiaie 
enormi  ciottoloni  per  lo  più  serpentinosi  o granitici  ; quella 
notevolissima  di  C.  Patrucco  presso  Camagna,  dove  assieme  ai 
ciottoli  di  roccie  alpine  incontriamo  molto  abbondanti  i ciot- 
toli di  calcare  alberese,  spesso  schiacciati,  frantumati  e coi  fram- 
menti spostati;  quivi  inoltre  si  osservano  pure  certi  speciali 
banchi  arenacei,  a grana  fina  e di  color  bleuastro  che  vedremo 
poi  molto  sviluppati  nell’area  tongriana  di  Villadeati. 

Altre  lenti  conglomeratiche  veggonsi  tra  C.  Mondala  e C.  Cor- 
derà, alle  falde  settentrionali  delle  colline  di  borgata  Davino, 
nei  dintorni  di  C.  del  Tolè,  ecc,  cioè  generalmente  nella  parte 
inferiore  della  formazione  tongriana. 

Ad  Ovest  di  Val  Rotaldo  la  zona  tongriana  continua  a svi- 
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lapparsi  per  lungo  tratto  verso  Ottiglio,  finché  viene  ricoperta 
discordantemente  dai  depositi  miocenici;  nella  parte  settentrio- 
nale delle  colline  di  Olivola  e Frassinelle  è spesso  difficile  il  de-  : 
limitare  con  precisione  il  Tongriano  dall’  Aquitaniano , quan-  | 
tunque  in  complesso  uno  sia  specialmente  arenaceo  e l’altro 
prevalentemente  marnoso. 

Nella  parte  alta  delle  colline  di  Frassinelle  predominano  le 
marne  sabbiose,  inclinate  generalmente  verso  il  Nord  o Nord-  i 
Est  circa;  invece  verso  le  falde  meridionali  appaiono  fra  le  sab- 
bie e le  arenarie  grosse  lenti  ciottolose,  ad  elementi  talora  molto 
voluminosi,  e sollevate  talvolta  quasi  alla  verticale,  quantunque  1 
per  lo  più  pendano  di  70°,  80°  verso  il  Sud-Ovest. 

Fenomeni  consimili  osservansi  pure  nelle  colline  di  Olivola, 
solo  che  quivi  anche  nella  parte  alta  compaiono  banchi  sabbiosi  ! 
ed  arenaceo-calcarei  con  grosse  lenti  ciottolose,  con  inclinazione 
generale  a Nord  circa;  alle  falde  meridionali  di  queste  colline 
e separate  dalla  zona  ora  indicata  per  mezzo  di  una  zona  di 
marne  grigio-bleuastre , appare  nuovamente  una  potente  for- 
mazione sabbioso-arenacea  inclinata  di  circa  80°  verso  il  Sud 
ad  un  dispresso  ed  inglobante  grosse  lenti  ciottolose  ben  so- 
vente ad  elementi  voluminosissimi. 

Fra  queste  arenarie  s’incontrano  qua  e là,  specialmente  presso  | 
C.  del  Conte,  resti  fossili  fra  cui  specialmente  interessanti  le 
Nummuliti. 

Questa  zona  arenacea  conglomeratica  attraversando  la  valle 
costituisce  le  balze  dirupate  delle  colline  di  Monsinetto  a destra 
di  Val  Rotaldo;  ma  però  più  ad  Ovest  ritornando  sulla  sini- 
nistra  di  detta  valle  costituisce  in  gran  parte  le  colline  di  C. 
del  Mulino.  È quivi  notevole  che  mentre  nella  parte  bassa  di 
detta  collina  i banchi  arenaceo-conglomeratici  del  Tongriano  J 
pendono  di  40°  a G0°  circa  verso  il  Sud-Ovest  in  generale,  in- 
vece più  in  alto  sotto  i Casali  Pluchin  questi  banchi  facendo  l 
volta  inclinano  a Nord-Est.  Questo  fatto,  assieme  agli  altri  so-  ' 
pramenzionati,  ci  prova  come  l’affioramento  Tongriano  di  Fras-  j 
sinello-Olivola-Ottiglio  può  essere  considerato  come  uno  stretto  j 


221 


[197]  BACINO  TERZIARIO  DEL  PIEMONTE. 

anticlinale,  diretto  da  Sud-Est  a Nord-Ovest,  coperto  a Nord 
del V Aquitaniano,  a Sud  invece  direttamente  dal  Tortoniano , e 
mascherato  ad  Ovest  dell’  E Iveziano.  Tale  anticlinale  abbastanza 
semplice  in  questo  caso  si  altera  più  o meno  profondamente 
verso  Est,  come  vedemmo,  a causa  delle  diverse  pieghe  che  ve- 
rificansi  nella  sottostante  zona  tongriana. 

Passiamo  ora  all’esame  dell’  importantissima  elissoide  tongriana 
che  dalle  colline  di  Ottiglio  si  sviluppa  per  una  quindicina  di 
chilometri  sino  alle  colline  di  Montalero  in  Val  Stura.  Anche  in 
questa  grande  zona  vediamo  che  nella  costituzione  del  Ton- 
griano predominano  le  sabbie  e le  arenarie  inglobanti  lenti,  più 
o meno  estese  e potenti,  di  conglomerati. 

In  complesso  l’andamento  stratigrafico  di  questa  zona  è ab- 
bastanza regolare,  cioè  diretto  da  Nord  Ovest  a Sud  Est;  l’in- 
clinazione, per  lo  più  fortissima,  è verso  Nord-Nord-Est  nella 
gamba  settentrionale  e verso  Sud-Sud-Ovest  nella  gamba  me- 
ridionale dell’ elisse  tongriana  in  esame;  naturalmente  la  strati- 
grafia  accompagna  più  o meno  regolarmente  la  chiusura  di  detto 
elisse  alle  sue  due  estremità,  quella  orientale  e specialmente 
quella  occidentale.  Nei  banchi  arenacei  di  questa  grande  elissi 
schiacciata  troviamo  sovente  resti  fossili  rapipresentati  special- 
mente  da  Nummuliti,  che  ci  servono  di  sicura  base  per  collo- 
care questi  terreni  nel  Tongriano. 

Anche  in  quest’area  liguriana  mancando  generalmente  lo  Stam- 
piano,  riesce  spesso  difficile  il  distinguere  nettamente  il  Ton- 
griano dall’ Aquitaniano,  difficoltà  che  già  incontrammo  più  ad  Est. 

All’estremità  orientale  dell’ elissi  in  esame  predominano  nel 
Tongriano  i banchi  sabbioso-arenacei  fra  i quali  appaiono  lenti 
o banchi  ciottolosi  ; questi  per  la  loro  relativa  durezza  costitui- 
scono la  parte  alta  delle  colline,  cioè  la  cresta  di  C.  Bossola- 
C.  Montion-borgata  Raviara.  I banchi  arenacei  di  questa  spic- 
cata cresta  collinosa  pendono  un  po’  variamente,  in  complesso 
verso  il  Nord-Est,  ma  sovente  anche  direttamente  verso  V Est 
e l’ Est-Sud-Est,  come  ad  esempio  nelle  colline  di  C.  De  Regi- 
bus  e poco  ad  oriente  di  Raviara,  od  anche,  più  raramente  e 
solo  localmente,  verso  l’Ovest. 
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Verso  la  Val  Colobrio,  i banchi  arenacei  della  gamba  setten-  ; 
trionale  doll’anticlinale  tongrìana  in  esame  conservando  una  di-  ! 
rezione  assai  costante  da  Nord-Ovest  a Sud-Est,  ora  pendono  ! 
fortemente  a Nord-Nord-Est  come  presso  C.  Tallau,  ora  invece  1 
sono  addirittura  rovesciati  per  modo  da  pendere  di  70°,  80°  1 
verso  Sud-Sud-Ovest,  come  nelle  colline  di  C.  S.  Gallo.  Come  ! 
di  solito  in  rapporto  con  queste  formazioni  sabbiose  sonvi  sor- 
genti d’acqua,  però  poco  abbondanti  in  generale. 

Riguardo  alla  gamba  meridionale  deH’anticlinale  in  esame  essa  : 
è notevolmente  sviluppata;  i banchi  sabbioso-arenacei,  talora 
ghiaiosi,  che  costituiscono  la  stretta  collina  di  C.  Ronco  pendono 
in  generale  molto  fortemente  verso  il  Sud  od  il  Sud-Sud-Est 
circa,  sono  qua  e lìt  fossiliferi,  specialmente  verso  la  valletta 
di  C.  Frati,  ed  inglobano  anche  talora  lenti  ciottolose,  come  ! 
sopra  S.  Giustina. 

Tra  Ottiglio  e Val  Colobrio  i banchi  tongriani  si  presentano 
generalmente  col  solito  andamento  stratigrafico  regolare,  non 
varia  però  molto  il  grado  di  pendenza  che  è quasi  sempre  for- 
tissima, solo  che  talora  gli  strati  sono  persino  rovesciati,  come  j 
osservasi  in  diversi  punti  tra  C.  Spinosa  alta  e Val  Colobrio, 
nonché  nelle  colline  ad  Ovest  di  S.  Gottardo. 

In  certi  banchi  sabbioso-ghiaiosi  non  sono  rari  i fossili,  talora 
alquanto  frantumati,  ma  talora  ancora  abbastanza  conservati, 
come  attorno  a C.  Spinosa  bassa,  presso  il  Cimitero  di  Castel- 
lino, ecc.;  raccolsi  numerose  Numinuliti  nelle  arenarie  dell’alta 
Val  C.  Spinosa  bassa,  presso'  la  fontana  esistente  quasi  sotto  al 
Cimitero  di  Castellino  ed  anche  presso  questo  stesso  Cimitero. 

Quanto  alle  lenti  ciottolose  esse  sono  sempre  molto  sporadi- 
che; così  ne  vediamo  apparire  fra  le  sabbie  di  C.  Preus,  fra  le 
sabbie  e le  arenarie  ad  Ovest  di  S.  Gottardo,  fra  i banchi  sab- 
bioso-ghiaiosi tra  le  due  cascine  Spinosa,  nelle  vicinanze  del  Cimi- 
tero di  Castellino,  nonché  direttamente  sopra  alla  striscia  bar- 
toniana  ; gli  elementi  ciottolosi  sono  talora  di  quasi  un  metro 
di  diametro. 

Oltre  alle  sabbie  ed  alle  arenarie  compaiono  pure  quivi  ben 
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distinte  alcune  zone  marnose  di  color  grigio  die  vedremo  svi- 
lupparsi ampiamente  più  ad  Ovest,  e di  cui  una  si  può  seguire 
nettamente  dalle  vicinanze  di  C.  Spinosa  alta  alla  C.  Della  Co- 
sta sin  giù  in  Val  Colobrio. 

Ad  Ovest  di  Val  Colobrio  si  nota  in  generale  il  fenomeno 
assai  curioso  che  la  gamba  meridionale  dell’anticlinale  tongriuna 
è quasi  completamente  mascherata  dalle  formazioni  più  recenti, 
mentre  invece  si  mostra  quasi  completamente  sviluppata  la  gamba 
settentrionale,  la  cui  serie  più  completa  pare  c. 
presso  la  seguente: 

Marne  ed  arenarie  calcaree  spesso  ricchissime  in 
fossili. 

Marne  dure  fissili  con  banchi  arenacei,  talora 
assai  fossilifere. 

Banchi  marnoso-arenacei. 

Marne  biancastre  con  interstrati  arenacei. 

Marne  e sabbie  straterellate. 

Sabbie  ed  arenarie  con  lenti  ghiaiose. 

Marne  biancastre  con  straterelli  arenacei. 

Sabbie  ed  arenarie  con  Nummulites  Fiditeli , ecc. 

Marne  grigio-bleuastre  con  straterelli  arenacei. 

Arenarie  e potenti  conglomerati. 

Argille  scagliose  con  Calcare  alberese,  Macigno, 
e lenti  otiolitiche. 

Le  sabbie  e le  arenarie  giallastre  che  si  presentano  già  abba- 
stanza sviluppate  nelle  colline  di  Castellino  e sulla  destra  del- 
l’alta Val  C.  Spinosa,  si  estendono  notevolmente  ad  Ovest  for- 
mando in  gran  parte  le  colline  di  C.  Stefanon  e borgata  Sotto 
Ripa,  in  generale  con  inclinazione  piuttosto  forte  verso  il  Nord- 
Est. 

Queste  sabbie  con  facies  affatto  speciale  che  ricorda  quella 
di  depositi  molto  più  giovani,  ad  esempio  quella  de\Y Elveziano 
di  alcune  regioni,  vengono  qua  e là  escavate  come  materiale 
da  costruzione. 


lie  sia  ad  un  di- 
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I banchi  arenacei,  inglobati  coi  banchi  marnosi  (più  o meno 
fortemente  inclinati  a Nord-Est),  che  si  tagliano  salendo  da  C. 
Pignone  a borgata  Stara,  presentano  pure  non  . pochi  resti  di 
Nummuliti,  a metà  strada  circa  della  salita. 

La  zona  inferiore  dell’elisse  Tongriana  in  esame  è costituita 
da  potenti  banchi  arenaceo-conglomeratici  che  dalle  vicinanze 
di  C.  Quartera  in  Val  Colobrio  si  estendono  per  molti  chilo- 
metri verso  Ovest  formando  la  cresta  rialzata  di  borgata  Stara- 
Ponzano-C.  Ansaldi-C.  Le  Tane-La  Vignola-O.  Deferrari  (Val 
Stura)-borgata  Perosio,  ecc.  Lungo  quest’  importante  zona  di 
sviluppo  la  formazione  si  mantiene  ad  un  dipresso  costante  nei 
suoi  caratteri  litologici  ; i suoi  elementi  ciottolosi  in  parte  di 
roccie  preterziarie  ed  in  parte  di  roccie  liguriane  raggiungono  ta- 
lora dimensioni  molto  grandi  e spesso  si  presentano  rotti  e schiac- 
ciati nel  modo  tipico  già  altrove  accennato;  i banchi  in  questione 
sono  talvolta  sollevati  quasi  alla  verticale,  per  lo  più  però  pen- 
dono di  70°,  80°  verso  il  Nord-Nord-Est. 

I banchi  arenaceo-ciottolosi  ora  esaminati  poggiano  quasi  sem- 
pre direttamente  sulla  formazione  liguriana , talvolta  però  sotto 
ad  essi  compaiono  lembi  di  una  zona  marnosa  che  vediamo  più 
sviluppata  altrove. 

Sull’  esaminata  zona  di  Tongrìano  si  appoggia  una  zona  di 
marne  grigio-bleuastre,  alternate  con  straterelli  sabbioso-arena- 
cei  con  inclinazione  abbastanza  costante  di  G0°,  70°  verso  il  Nord- 
Nord-Est. 

Tale  zona,  che  per  la  sua  poca  durezza  relativa  forma  quasi 
sempre  fondi  di  valle  o selle,  si  vede  già  ben  individualizzata 
sulla  sinistra  di  Val  C.  Sapelli  (Val  Colobrio),  si  allarga  note- 
volmente nelle  colline  di  Ponzano,  passa  per  C.  Palta,  restrin- 
gendosi quindi  notevolmente  per  modo  che  alla  C.  Le  Tane  e 
in  Val  la  Vallata  è ridotta  a pochi  metri  di  spessore.  A tutta 
prima  io  supposi  che  questa  zona,  specialmente  marnosa,  potesse 
rappresentare  lo  Stam piano , ma  l’aver  trovato  numerose  Num- 
mulites  Fiditeli  nei  banchi  arenacei  ad  essa  superiori  mi  in- 
dusse a ritenerla  come  ancora  tongriana. 
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Sulla  zona  marnosa  ora  esaminata  si  adagia  regolarmente  una 
zona  eminentemente  sabbioso-arenacea,  per  lo  più  a grossi  ban- 
chi, inclinati  aneli’  essi  abbastanza  regolarmente  di  circa  60° 
verso  il  Nord-Nord-Est.  Tale  zona  che  si  sviluppa  ampiamente 
tra  Val  Colobrio  (presso  C.  Sapelli)  sino  in  Val  Stura,  per  i 
suoi  banchi  sabbioso-arenacei  talora  concrezionati  e per  l’assie- 
me dei  suoi  caratteri  litologici  ricorda  molto  i banchi  basali 
dell’ Aquitaniano  della  parte  meridionale  del  bacino  piemontese; 
credo  tuttavia  doverla  ancora  inglobare  nel  Tongriano  perchè 
vi  raccolsi  in  diversi  punti  numerosi  fossili  di  tipo  schiettamente 
■tongriano. 

Infatti,  per  citare  qualche  esempio  in  proposito,  lungo  la 
cresta  collinosa  tra  C.  Volta  e Salabue  e presso  questa  bor- 
gata, dove  gli  strati  arenacei  si  presentano  talora  persino  ro- 
vesciati, oltre  a numerose  impronte  di  Taphrhelminthopsis  e 
simili,  raccolsi  diverse  Nummulites  Fiditeli  ed  altre  forme  para- 
gonabili specialmente  a quelle  che  riscontransi  nel  tipico  Ton- 
griano di  Rio  Freddo  (Marmorito)  che  esamineremo  fra  breve. 
Anche  a Nord  di  Ponzano,  tra  C.  Nuova  e C.  Giordano,  le  sab- 
bie contengono  resti  di  Nummulites  Fiditeli , Cristellaria , ecc. 
Lo  stesso  dicasi  per  le  sabbie  e le  arenarie  di  borgata  Pezzare 
verso  Val  Stura. 

La  parte  orientale  dell’  elissi  tongriana  in  esame  presenta  un 
andamento  stratigrafico  alquanto  irregolare;  infatti  i banchi  are- 
naceo-conglomeratici  del  Tongriano  invece  di  contornare  regolar- 
mente P affioramento  eocenico  di  Montalero,  a partire  dalla  C. 
Perosio  circa  si  sviluppano  per  oltre  un  chilometro  e mezzo  verso 
Nord,  cioè  sino  a borgata  Rosingo.  Lungo  questo  percorso  la 
zona  arenaceo-ciottolosa,  ad  elementi  spesso  voluminosissimi  e 
spesso  schiacciati  nel  modo  tipico,  presenta  i suoi  banchi  per 
lo  più  fortemente  inclinati  verso  P Ovest  ed  il  Nord-Ovest  e 
viene  discordantemente  ricoperta  dai  terreni  miocenici.  I ciottoli 
del  Tongriano  di  questa  regione  sono  specialmente  di  Serpentina, 
Granito,  Sienite,  Quarzite,  Porfido,  Eufotide,  Diorite,  ecc. 

Tra  borgata  Perosio  e Montalero  questi  banchi  sono  general- 
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niente  sollevati  alla  verticale  o rovesciati  e con  una  direzione 
abbastanza  costante  da  Nord-Est  a Sud-Ovest;  qua  e là  inglo- 
bano resti  fossili  però  in  generale  alquanto  frantumati. 

Nella  parte  alta  del  paese  di  Montalero  appaiono  quei  ban-  ! 
cbi  arenacei  che  già  esaminammo  poco  fa  nelle  colline  di  Pon-  j 
zano-Crea  e che  dicemmo  aver  facies  aquitaniana;  essi  pure  in- 
clinano di  circa  70°  verso  il  Nord-Ovest. 

Tossiamo  accennare  in  questo  punto  al  fatto  che  sulla  grande 
zona  liguriana  di  Casale  si  appoggiano  tra  Treville  e S.  Ger- 
mano, potenti  formazioni  oligoceniche  le  quali  per  l’assieme  dei 
loro  caratteri  litologici  e per  non  aver  presentato  alcun  fossile 
tongriano  credo  dover  attribuire  unicamente  all’  Aquitaniano. 

Tra  la  pianura  padana  e Val  Stura  il  piccolo  affioramento 
elissoidale  di  Fabiano  è attorniato  da  una  grande  clissoide  ton- 
griana  di  cui  si  potrebbe  dire  che  esso  occupa  uno  dei  fuochi, 
quello  orientale.  Come  di  solito,  questa  formazione  tongriana  è 
rappresentata  essenzialmente  da  banchi  sabbiosi  ed  arenacei, 
alternati  a zone  marnose  ed  inglobanti  lenti  ciottolose  come  al 
fondo  del  vallone  a Nord  di  Rocchetta,  tra  C.  Biglia  e Bric 
della  Cava,  presso  Fabiano,  all’estremità  occidentale  dell’ affio- 
ramento liguriano , nelle  colline  di  C.  Savi,  di  Mombello  e di’ 
Luvara. 

Questi  banchi  arenaceo-conglomeratici,  per  la  loro  natura  e 
per  essere  per  lo  più  fortemente  sollevati,  costituiscono  speciali 
collinette  emergenti,  direi,  nettamente,  fra  le  regioni  collinose 
circostanti. 

Mentre  all’estremità  orientale  dell’ elissoide  in  esame  i ban- 
chi marnoso-arenacei  pendono  complessivamente  di  circa  45°  verso 
l’Est  ad  un  dipresso,  come  si  può  ad  esempio  osservare  lungo 
la  strada  che  attornia  il  Bric  della  Cava,  all’ estremità  occiden- 
tale invece  gli  strati  arenaceo-ciottolosi  pendono  fortemente  verso 
Ovest  come  si  può  vedere  bene  lungo  la  strada  che  da  Val  Poz- 
zengo  salo  a borgata  Luvara;  nella  j-estante  parte  dell’ olisse  i 
banchi  longriani  sono  in  generale  allineati  abbastanza  regolar- 
mente da  Est  ad  Ovest,  con  pendenza  piuttosto  forte,  cioè  di 
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60°,  70°  o verso  il  Sud,  come  nelle  colline  di  Mombello,  di  Sa- 
barana,  ecc.,  oppure  verso  il  Nord,  come  nelle  colline  di  C.  Bi- 
glia; talora  però  questi  banchi  sono  rovesciati,  come  pare  sia 
talvolta  il  caso  per  le  colline  esistenti  direttamente  a Sud  del- 
l’affioramento liguri-ano  di  Fabiano. 

•Nelle  falde  settentrionali  delle  colline  che  fronteggiano  la  pia- 
nili a di  Palazzolo  vercellese,  sopra  alla  zona  liguriana  già  stu- 
diata di  Brusaschetto,  compaiono  per  oltre  due  chilometri  di 
sviluppo  alcuni  banchi  che  per  la  loro  facies  e per  i fossili  che 
inglobano  sono  certamente  da  attribuirsi  al  Tongriano.  Infatti 
poco  a valle  del  porto  di  Rocca  delle  Donne,  sotto  ai  banchi 
essenzialmente  marnosi  dell’  Aquitaniano  appaiono  lungo  il  Po 
certi  banchi  sabbioso- marnosi  che  inglobano  strati  arenacei  e 
potenti  banchi  conglomeratici. 

Questa  formazione  inclinata  di  circa  60°  verso  il  Sud  ad  un 
dipresso  mi  presentò  a diversi  livelli,  fra  le  arenarie,  numerosi 
foraminiferi  fra  cui  interessanti  la  Nunimulites  intermedia  e pa- 
recchie Orbitoidi. 

La  formazione  ciottolosa  diviene  potentissima  più  ad  Est  co- 
stituendo in  gran  parte  il  lato  settentrionale  delle  colline  di 
Rocca  delle  Donne. 

Allo  sbocco  dell’ampia  valle  esistente  tra  Rocca  delle  Donne 
e Brusaschetto  prendono  un  grande  sviluppo  le  marne  grigia- 
stre o grigio-verdiccie,  scagliose,  friabili,  che  debbono  già  rife- 
rirsi al  Bartoniano. 

Dal  Porto  di  Rocca  delle  Donne  lungo  la  sponda  del  Po,  da 
monte  a valle,  si  incontra  la  seguente  serie  stratigrafica: 
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Marne  grigie  a frattura  concoide,  friabili. 

Marne  e banchi  sabbiosi. 

Marne. 

Banchi  sabbioso-gbiaiosi  con  Nuniniulites. 

Lenti  ciottolose. 

Marne. 

Banchi  conglomeratici. 

Marne. 

Strati  arenacei  e marnosi. 

Marne  grigio-verdiccie,  scagliose,  friabili. 

Arenarie  a Numniulites  ed  Orbitoides  : argille  , _ . 

..  , . . Ligunano 

scagliose,  calcari  alberesi,  ecc.  ; 

La  zona  tongriana  coperta  discordantemente  da \V Aquitaniano 
pare  scomparire  verso  Est  nelle  colline  di  Brusaschetto,  dove 
vediamo  ancora  alcune  lenti  ciottolose  le  quali  poggiano  quasi 
direttamente  sulla  formazione  liguriana  che  si  sviluppa  ampia- 
mente tra  Verrua,  Marcorengo  e Oddalengo  grande,  formando 
un  ampio  semicerchio  colla  convessità  rivolta  ad  Est:  essa  è 
costituita  essenzialmente  di  banchi  sabbiosi  ed  arenacei  strate- 
rellati  giallastri  che  racchiudono  banchi  conglomeratici  assai  ce- 
mentati; questo  assieme  di  banchi  per  lo  più  assai  fortemente 
sollevati,  cioè  di  40°  ad  80°,  costituisce  colline  ripide  ed  elevate 
intersecate  da  profondi  e scoscesi  burroni.  (Bric  della  Pietra, 
Bric  Pollone,  ecc.) 

Le  arenarie  straterellate  che  compaiono  verso  la  base  di  que- 
sta formazione  littoranea  e che  in  parte  sono  già  riferibili  al 
Sestiano,  per  la  loro  facies  e per  le  impronte  di  cui  spesso  sono 
superficialmente  coperte,  ricordano  molto  certi  orizzonti  dell’Eo- 
cene superiore. 

L’andamento  stratigrafico  del  Tongriano  è assai  regolare  giac- 
ché vediamo  i suoi  strati  pendere  verso  Sud-Est  di  circa  50° 
nelle  colline  di  Camorano  e di  55°  ad  80°  al  bric  Castagneto, 
poscia  di  circa  50®  verso  Est  al  bric  della  Pietra,  pendere  po- 
scia di  circa  40°  verso  Nord-Est  al  Bric  Pollone,  finché  tra  Bal- 
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zola  e C.  Pariasco  essi  assumono  in  generale  un’  inclinazione  as- 
sai forte  (sovente  di  00°,  70°)  verso  il  Nord  all’ incirca.  Anche 
i banchi  ciottolosi  di  questa  zona  presentano  un  andamento  as- 
sai regolare;  li  vediamo  già  ben  costituiti  presso  borgata  Monte 
al  Eric  Castagneto,  più  sviluppati  poi  al  Brio  di  C.  Nicoletti, 
al  Bric  della  Pietra,  ed  al  Bric  Pollone. 

Di  qui  il  banco  conglomeratico,  fortemente  sollevato,  spesso 
ad  elementi  voluminosissimi,  dirigendosi  verso  Est,  discende  in 
Val  Caservalle,  quindi  sale  a S.  Anna,  continuando  poscia  più 
assottigliato  verso  il  Molino  del  Boschetto. 

Lungo  questo  percorso  le  arenarie  tongriane  non  mancano  di 
presentare  sovente  dei  fossili,  sgraziatamente  in  generale  dete- 
riorati, tuttavia  potei  raccogliere  qua  e là  Nummuliti  abbastanza 
ben  conservate,  così  sopra  C.  Chinoni  (borgata  Balzola)  e nel- 
l’alta Val  della  Marca  sulla  sinistra  tra  C.  Negri  e C.  Searfen- 
ga,  dove  i banchi  arenacei  fortemente  inclinati  a Nord  racchiu- 
dono Nummulites  Fiditeli , N.  miocontorta  var.,  ecc.  Quest’ ulti- 
ma località  è assai  interessante  poiché  vi  si  può  osservare  assai 
bene  il  passaggio  tra  il  Tongriano,  il  Scstiano  ed  il  Bartoniano. 

Dando  un  occhiata  complessiva  alla  bellissima  conca  di  Od- 
dalengo-Brozolo-Verrua-Moncestino,  la  vediamo  costituita  essen- 
zialmente dalle  seguenti  formazioni: 
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Marne  e sabbie  fossilifere. 

Marne  dure,  fissili,  spesso  fossilifere. 

Marne  grigio-bleuastre  con  interstrati  arenacei. 
Marne  friabili,  grigie. 

Potenti  banchi  arenacei,  spesso  a mamelons , gri- 
giastri, talora  fossiliferi. 

Marne  grigie,  friabili,  talora  con  interstrati  cal- 
carei. 

Arenarie,  sabbie,  grigio-giallastre,  conglomerati. 
Strati  marnoso-arenacei  con  Nummulites , Orbi-  ) 


toidcs,  ecc. 

Marne  grigio-bleuastre  o violacescenti,  friabili, 
a A nmmidites,  Orbitoides , Lithothamniuni,  ecc. 

Argille  scagliose  brune,  o violacee,  o rossiccie, 
con  calcare  alberese,  arenarie,  lenti  conglo- 
meratiche. 


[20G] 

Elveziano 

Langhiano 

Stampiano 

Aquilaniano 

Tongriano 

Sestiano 

Bartonia.no 

Lignriano 


La  formazione  tongriana  a destra  di  Val  della  Marca  presenta 
un  andamento  piuttosto  regolare  a causa  dell’affioramento  di  zone 
eoceniche.  Infatti  i suoi  banchi  sabbioso-arenacei,  con  lenti  ciot- 
tolose, che  nella  collina  di  C.  Pariasco  pendono  di  70°  circa 
verso  il  Nord-Ovest,  rapidamente  incurvandosi  assumono  nelle 
colline  di  C.  Vignassa  un’  inclinazione,  egualmente  forte,  verso 
il  Nord-Est  ad  un  dipresso. 

Tra  il  Cimitero  di  Oddalengo  grande  e borgata  Vallarolo  lo 
formazioni  tongriano  trovandosi  tra  due  diversi  affioramenti  eo- 
cenici, cioè  a Nord  quello  di  C.  Boschetto  ed  a Sud  quello  di 
Val  Bosco,  presentano  i loro  banchi  diretti  ad  un  dipresso  da 
Nord-Ovest  a Sud-Est  o da  Est  ad  Ovest  e sollevati  quasi  alla 
verticale  od  anche  localmente  rovesciati. 

Fra  i banchi  marnoso-sabbiosi  di  questa  regione  tongriana , 
oltre  a diversi  straterelli  ciottolosi,  compaiono  pure  lenti  di  li- 
gnite compattissima,  come  osservasi  ad  esempio  nelle  vallettino 
di  C.  Saliceto,  quasi  di  fronte  a detta  Cascina,  ma  ad  un  livello 
alquanto  più  basso;  6 questa  d’altronde  una  di  quelle  acciden- 
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talità  che  si  verificano  ben  sovente  nel  Tongriano  inferiore,  di 
cui  anzi  costituiscono  uno  dei  caratteri  secondari. 

Nelle  colline  di  Vallando,  di  S.  Antonio  nuovo,  di  S.  Anto- 
nio vecchio  e di  C.  Nuova,  tra  l’alta  vai  d’Arne  e l’alta  vai 
della  Marca,  il  Tongriano  inferiore  non  si  presenta  più  gene- 
ralmente in  banchi  rizzati  alla  verticale,  ma  generalmente  in- 
vece in  banchi  poco  inclinati  ed  in  varie  direzioni,  specialmente 
però  verso  il  Nord,  di  una  trentina  di  gradi.  Quivi  la  formazione 
tongriana , che  è costituita  da  marne  frammentarie,  sabbie,  are- 
narie, talvolta  nuinmulitifere,  conglomerati  (i  cui  elementi  pre- 
sentano talora  l’inizio  dei  fori  di  litodome)  forma  sovente  delle 
placche  sopra  alle  marne  frammentarie  grigiastre  del  Bartoniano 
che  in  queste  regioni  si  osserva  talora  una  transizione  abba- 
stanza regolare  tra  l’Eocene  ed  il  Tongriano. 

Alla  base  del  Tongriano  compaiono  spesso  banchi  ghiaioso-con- 
glomeratici  a ciottoli  specialmente  serpentinosi,  nerastri,  alter- 
nati con  strati  marnosi  bruno-bleuastri;  potrebbero  forse  appar- 
tenere al  Sestiano , ma  finora  non  vi  si  rinvennero  fossili  carat- 
teristici. 

A Sud  dell’ affioramento  liguriano  di  borgata  Vagiardi  i ban- 
chi marnosi  e sabbiosi  del  Tongriano  sono  fortemente  sollevati 
inclinando  a Sud  o Sud-Est;  più  ad  Ovest  compaiono  ancora 
lenti  ciottolose  come  sotto  C.  Nuova,  nelle  colline  del  Cimitero 
di  Cortiglione,  ecc. 

Tra  borgata  Valeisa  e borgata  Cortiglione  sull’affioramento 
liguriano  si  appoggiano  dal  lato  meridionale  potenti  banchi  sab- 
biosi grigiastri  che  inclinano  fortemente  verso  il  Sud  o Sud-Est 
ed  inglobano  grosse  lenti  conglomeratiche,  come  di  solito  con 
numerosi  elementi  voluminosissimi,  con  frequenti  ciottoli  schiac- 
ciati e frantumati,  per  lo  più  di  macigno,  di  calcare  alberese 
e di  Serpentina. 

Nei  tagli  naturali  ed  artificiali  vediamo  che  i banchi  tongriani 
sono  spesso  spostati,  infranti,  con  superficie  lucenti  quasi  verni- 
ciate che  sono  vere  superficie  di  scorrimento;  anche  i ciottoli 
sono  spesso  coperti  da  una  specie  di  vernice  lucente;  sovente 
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appaiono  pure  irregolarissime  vene  o lenti  sporadiche.  Sono  que- 
sti d’altronde  i fenomeni  generali  che  in  Piemonte  caratterizzano 
abbastanza  bene  il  Tongriano.  In  queste  colline  spesso  la  serie 
dei  terreni  si  presenta  nel  seguente  modo: 

Arenarie,  sabbie  e lenti  conglomeratiche. 

Potente  banco  conglomeratico. 

Sabbie,  marne  ed  arenarie  con  Molluschi  e Num- 
muliti. 

Arenarie  straterellate  con  Nummuliti.  Sestiano 

Marne  grigie  e bleuastre.  j Bart ornano 

Marne  argillose  violacescenti  con  calcare  albe-  ) _ . 

, . 1 Liqunano 

rese  ed  arenarie.  ) J 

Più  ad  Ovest  la  formazione  tongriana , interrotta  da  ramifi- 
cazioni della  zona  liguriana,  colle  sue  marne,  colle  sue  sabbie 
e colle  sue  arenarie  forma  l’alto  della  collinetta  di  borgata  Pia} 
e le  colline  di  C.  Lombardo  e di  borgata  Vignali  collegandosi 
così  con  quella  estesissima  di  Brozolo-Lauriano  ; questi  banchi 
sabbiosi  giallastri  sono  fortemente  sollevati,  talora  leggermente 
rovesciati;  per  lo  più  inclinati  a Sud-Est  o a Sud-Ovest,  anche 
dalle  inclinazioni  affatto  diverse  perchè  le  colline  di  borgata  Vi- 
gnali presentano  dei  disturbi  stratigrafici  abbastanza  forti. 

Prima  di  passare  all* esame  della  formazione  tongriana  verso 
Ovest,  dobbiamo  accennare  agli  importanti  affioramenti  laterali 
che  di  essa  appaiono  più  a Sud,  cioè  tra  Murisengo  e Penango, 
e tra  Cocconato  ed  Albugnano. 

Fra  i più  interessanti  affioramenti  laterali  di  Tongriano  è' 
molto  notevole  quello  che  possiamo  appellare  di  Villadeati  dal 
paese  principale  che  vi  sta  sopra. 

Già  trattando  del  Liguriano  si  è notato  come  in  Val  Stura 
ad  Est  di  Murisengo  appaia  una  zona  liguriana  poco  vasta  ma 
ben  caratterizzata  litologicamente  e paleontologicamente.  Ora 
in  questa  regione,  come  in  generale,  la  venuta  a giorno  d’aree 
liguriano,  porta  seco,  per  conseguenza,  l’affioramento  di  forma- 
zioni tongriano;  nel  caso  presente  il  Tongriano , che  non  com- 
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pare  a Nord  della  zona  liguriana  di  Murisengo,  si  sviluppa  in- 
vece estesissimamente  verso  Nord-Est  formando  una  stupenda 
elissi,  incompiuta  a Nord  ed  in  parte  mascherata  a Sud  dai  ter- 
reni miocenici  che  la  circondano  adagiandovisi  sopra  alquanto 
discordantemente. 

Come  di  solito  nella  costituzione  di  questa  zona  tongriana 
predominano  in  modo  assoluto  le  sabbie  e le  arenarie,  vi  si  tro- 
vano pure  sviluppatissimi  i conglomerati,  ma  acquistano  un’in- 
solita importanza  certi  speciali  banchi  arenacei,  durissimi,  gri- 
gio-giallastri o bleuastri,  a grana  finissima,  che  vengono  uti- 
lizzati in  più  punti  come  pietrisco;  arenarie  simili  erano  già 
comparse  in  altre  aree  tongriane  più  ad  Est,  ad  esempio  presso 
Camagna,  mai  però  esse  avevano  presentato  quello  sviluppo  che 
osservasi  invece  presso  Villadeati. 

L’area  tongriana  elissoidale  in  questione,  vera  ruga  parallela 
all’  asse  maggiore  dell’  anticlinale  dei  colli  Torino-Valenza,  si 
estende  dal  paesello  di  Penango  sino  alla  valle  Stura,  con  uno 
sviluppo  di  oltre  8 chilometri  in  lunghezza,  presentando  invece 
una  larghezza  media  di  poco  più  di  un  chilometro. 

Quest’  area  è rappresentata  specialmente  da  arenarie  e da 
sabbie  grigio-giallastre  con  lenti  ciottolose  ad  elementf  talora 
voluminosissimi;  anche  nell’andamento  stratigrafico  la  disposi- 
zione ad  elissoide  allungata  è abbastanza  regolarmente  conser- 
vata. 

Verso  Penango  in  Val  Bizara  sono  specialmente  sviluppati  i 
banchi  sabbiosi,  messi  sovente  allo  scoperto  da  scoscendimenti 
alternati  talora  con  strati  arenacei  e commisti  eziandio  a ciot- 
toli e ciottoloni  che  cominciano  ad  apparire  nelle  colline  di  C. 
Maranzana;  questa  facies  sabbioso-ciottolosa  si  sviluppa  sempre 
più  nettamente  verso  Ovest  e si  può  stupendamente  osservare 
nella  profonda  valle  di  C.  Moretta  e di  C.  Marco  dove  veggonsi 
ciottoloni  veramente  enormi. 

Ancora  più  ad  Ovest  ai  banchi  sovraccennati  si  aggiungono 
potenti  strati  arenacei  durissimi,  inglobanti  lenti  conglomerati- 
che  pure  molto  resistenti,  per  modo  da  costituire  nell’  assieme 
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le  erte  colline  ili  S.  Spirito,  di  Brio  Narabria,  di  Brio  S.  Lo-  I 
renzo  e di  Villadeati. 

Le  lenti  o banchi  ciottolosi,  abbondantissimi  fra  le  sabbie  in 
quasi  tutte  le  regioni  collinose  Villadeati-Val  Bizara,  e con  eie-  1 
menti  spesso  voluminosissimi  specialmente  tra  le  colline  di  Al-  J 
fumo  Natta  e quelle  di  Bric  S.  Lorenzo,  si  presentano  talora 
così  fortemente  cementate  da  costituire  dei  durissimi  conglome-  | 
rati,  di  cui  è bellissimo  esempio  quello,  quasi  verticale,  che  i 
forma  l’alto  rilievo  su  cui  posa  il  Castello  di  Villadeati;  pure 
potenti  conglomerati  osservansi  nell’alta  Val  Zappi  sotto  il  Ci- 
mitero di  Villadeati;  d’altronde  basta  percorrere  i profondi  bur- 
roni di  questa  regione  collinosa,  sia  verso  Nord  che  verso  Sud, 
per  convincersi  dello  sviluppo  straordinario  che  quivi  presen- 
tano le  facies  ciottolose. 

Le  duro  arenarie  che  si  accentuano  già  assai  bene  nella  col- 
lina di  Maranzana,  si  sviluppano  poi  in  modo  straordinario  nelle  ; 
colline  di  S.  Spirito,  di  Bric  Nambria,  di  Bric  S.  Lorenzo  (4G6  i 
metri),  di  Bric  Tribecco  e di  Villadeati,  costituendo  così  la  parte 
piti  elevata  e più  dirupata  della  regione  in  esame. 

L’ andamento  stratigrafico  dell’  importante  affioramento  ton-  1 
griano  in  esame  è complessivamente  abbastanza  regolare  mal-  j 
grado  l’esistenza  di  varie  lacune  e di  vari  disturbi  tettonici  e 
quantunque  apparentemente  esso  si  presenti  molto  alterato  per  | 
rovesciamenti  e specialmente  pel  fatto  che  i terreni  miocenici  più 
giovani  ( Langhiano , Elveziano,  Tortoniano  ed  anche  Mcssiuiano)  j 
vengono  quasi  ovunque  a ricoprire  direttamente  parte  delle  for- 
mazioni longriane  con  discordanze  più  o meno  forti,  masche-  I 
rando  quindi  considerevoli  porzioni  di  strati  di  ambidue  le  gambe 
dcdla  strettissima  anticlinale  tongriana. 

Nella  valle  Bizara,  i banchi,  prevalentemente  sabbiosi,  del 
Tongriano  direttamente  coperti  dai  terreni  messiniani , e,  verso 
Salifico,  da  quelli  tortoniani , inclinano  in  generale  leggermente 
verso  il  Sud-Est  circa,  accennando  così  alla  curva  (visibile  solo 
in  parte)  dell’ elisse. 

Verso  Ovest  gli  strati  assumono  poco  a poco  un’  inclinazione  i 
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verso  il  Sud,  poi  verso  il  Sud-Ovest,  quantunque  con  alterazioni 
locali,  ma  con  una  pendenza  di  25°  o 30°;  in  seguito  i banchi 
tong riani , sempre  conservando  una  direzione  abbastanza  costante 
Nord-Ovest  a Sud-Est,  si  rialzano  ognor  più  fortemente,  essendo 
già  inclinati  di  circa  45°  presso  Alfiano  Natta,  drizzandosi  spesso 
quasi  alla  verticale  nelle  colline  più  ad  Ovest  sino  a Villadeati, 
ed  anzi  presentandosi  talora  persino  rovesciati;  noto  però  che 
anche  in  queste  regioni  collinose  osservansi  spesso  banchi  ad 
inclinazione  non  tanto  forte,  anche  nella  parte  alta  delle  col- 
line, così  al  Bric  S.  Lorenzo  la  cui  sommità  è costituita  di  ban- 
chi ciottolosi  ed  arenacei  inclinati  a Sud-Ovest  circa. 

Verso  il  margine  settentrionale  della  zona  tongriana  in  esame, 
ad  Ovest  di  Val  Bizara,  l’ inclinazione  dei  banchi  sabbiosi  con 
lenti  ciottolose  è assai  regolare  e non  molto  forte  verso  Nord- 
Est,  come  si  può  vedere  assai  bene  per  esempio  presso  C.  Lunga, 
ma  diventa  sempre  più  forte  e persino  di  70°  e 80°  nell’alta 
valle  Zappi;  quivi  veggonsi,  ad  un  dipresso  sotto  al  Cimitero  di 
Villadeati,  potenti  banchi  eiottoloso-sabbiosi  inclinati  più  o meno 
fortemente  in  modo  da  rappresentare  quasi  una  cupola  di  sol- 
levamento  o meglio  il  punto  focale  di  un’ elisse.  Ad  ogni  modo 
io  credo  che  i conglomerati  ora  accennati  debbansi  parallelizzare 
a quelli  che  nella  già  studiata  area  tongriana  di  Montalero-Ot- 
tiglio  costituivano  la  parte  inferiore  del  Tongriano , basando 
colà  direttamente  sui  terreni  eocenici.  E anzi  probabilissimo  che 
sotto  alle  formazioni  tongriano  esaminate  esista  una  ruga  li  ciu- 
rmila diretta  da  Nord-Ovest  a Sud-Est  circa;  è anche  ad  essa 
che  devesi  probabilmente  l’affioramento  ripetuto  di  zone  messi- 
niane  entro  l’area  pliocenica  \^erso  Sud-Est. 

I ciottoli  delle  zone  tongriane  Villadeati-Penango  sono  costi- 
tuiti in  gran  parte  di  elementi  liguriani , sia  arenarie  che  cal- 
cari alberesi  ; di  questi  ciottoli  molti  presentano  il  carattere  ti- 
pico della  deformazione  con  frattura  e spostamento  notevole  dei 
vari  frammenti.  Talora  i ciottoloni,  specialmente  quelli  serpen- 
tinosi,  raggiungono  anche  due  metri  di  diametro  e quando  per 
l’erosione  rimangono  isolati  sul  dorso  delle  colline,  simulano 
molto  bene  gli  erranti  dei  terreni  glaciali. 
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Per  osservare  i rovesciamenti  dei  banchi  tongriani  sono  spe- 
cialmente  interessanti  i dintorni  di  Lussello  e di  Cardona,  dove 
predominano  le  sabbie  più  o meno  sciolte,  inglobanti  qua  e là 
lenti  ciottolose  irregolari;  in  queste  regioni  anzi  non  solo  l’J.- 
quit amano  ed  il  Langhiano , ma  persino  le  zone  élveziane  e tor- 
tornane  non  vengono  più  a giorno. 

In  molti  punti  dell’ esaminata  area  tongriana  appaiono  fra  le 
arenarie  sorgenti  sulfuree  assai  copiose,  carattere  secondario  che 
incontrasi  appunto  molto  sovente  nelle  zone  tongriane. 

Attorno  alla  zona  liguriana  di  Cocconato-Marmorito  vediamo 
affiorare  per  lungo  tratto  i banchi  tongriani , assai  interessanti 
specialmente  per  straordinaria  ricchezza  in  fossili  che  si  incon- 
trano in  alcune  località. 

Di  questa  interessantissima  regione,  essendomi  già  occupato 
particolarmente  in  un  lavoro  speciale,  mi  limito  ad  accennare 
i fenomeni  principali. 

La  formazione  tongriana  che  si  sviluppa  specialmente  a Nord 
della  zona  liguriana  consta  essenzialmente  di  banchi  sabbiosi 
ed  arenacei  grigio-giallastri,  i quali  racchiudono  qua  e là  lenti 
più  o meno  estese  e potenti  di  ciottoli  a superficie  liscia,  quasi 
verniciata,  come  si  può  osservare  ad  esempio  sull’alto  delle  col- 
line del  Bricco  poco  a Nord  di  questa  borgata.  Però  verso  il 
basso  di  Val  Rio  Freddo  i depositi  ciottolosi  assumono  una  gran- 
dissima potenza;  i loro  elementi,  per  lo  più  fortemente  cemen- 
tati, presentano  talora  dimensioni  notevolissime;  i loro  banchi 
resistenti  sono  rizzati  quasi  alla  verticale  inclinando  talora  di 
70°,  80°  verso  l’Ovest  circa. 

Gli  elementi  ciottolosi  come  di  solito  risultano  in  parte  dallo 
sfacelo  dei  calcari  e delle  arenarie  ligurianc  ed  in  parte  mag- 
giore da  roccie  cristalline,  alpine. 

Coi  conglomerati  si  alternano  spesso  banchi  sabbiosi  ed  are- 
nacei grigi  e giallastri  ed  anche  banchi  marnosi  bleuastri  molto 
ricchi  in  Molluschi,  Antozoi,  ecc.  sovente  però  alquanto  rotti 
per  esser  spesso  mescolati  caoticamente  con  irregolarissime  lenti 
ciottolose  ad  elementi  sparsi.  Questo  speciale  fenomeno  osser- 
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vasi  specialmente  bene  in  fondo  a Val  Rio  Freddo  presso  lo 
sbocco  della  stradicciuola  che  scende  da  borgata  Canuto. 

Alcuni  banchi  durissimi  arenaceo-puddingoidi,  che  osservansi 
in  fondo  a Val  Rio  Freddo,  poco  sotto  lo  Stampiano,  sono  molto 
interessanti  perchè  per  la  loro  facies  e per  la  loro  ricchissima 
fauna  a Nummuliti  ( N . intermedia , N.  Fiditeli,  ecc.),  Antozoi, 
Echinodermi,  Crassatelle,  ecc.,  ricordano  perfettamente  il  Ton- 
griano  tipico  dell’  Appennino  settentrionale.  Questo  ci  fa  sup- 
porre che  probabilmente  la  formazione  tongriana  che  si  è po- 
tuto ampiamente  studiare  nell’Appennino  settentrionale  e che  si 
è visto  scomparire  nelle  colline  monregalesi  sotto  ai  terreni  mio- 
cenici, continua  lungo  le  falde  alpine  anche  ad  una  certa  di- 
stanza dalle  Alpi,  conservando  la  facies  tipica  subalpina,  direi, 
ben  diversa  da  quella  del  tortonese  e,  in  generale,  delle  colline 
Torino-Valenza. 

Pure  interessanti  nella  stessa  località  esaminata,  in  fondo  a 
Val  Rio  Freddo,  sono  certi  banchi  sabbiosi  giallastri  ricchissimi 
in  piccole  Nummuliti  appartenenti  specialmente  alla  N.  Fiditeli. 

Ancora  notevoli  per  ricchezza  in  fossili  sia  Nummuliti,  sia 
Molluschi,  ecc.,  sono  certi  banchi  arenacei  quasi  verticali  che 
osservansi  direttamente  sopra  ai  potenti  banchi  conglomeratici 
della  fontana  solforosa  di  Rio  Freddo. 

In  complesso  possiamo  dire  che  salendo  il  vallone  di  Rio 
Freddo  dal  Molino  dello  stesso  nome  verso  Nord,  incontriamo  : 
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0.  Marne  argillose  grigio-bleuastre,  spesso  fra-  ) 
uose.  j 

8.  Ranchi  marnosi,  friabili. 

7.  Banchi  arenaceo-ghiaiosi,  ricchissimi  in  Nudi-  \ 
unrìitcs  intermedia , A7.  Fiditeli , Antozoi , 
Echinodermi,  Bivalvi,  Gasteropodi,  ecc.  , 

0.  Grossi  banchi  sabbioso-arenacei  giallastri  con  / 

Nummulites  Fiditeli , ecc.  \ 

f>.  Complesso  di  banchi  sabbioso-arenacei,  mar-  l 
nosi,  grigiastri,  fortemente  sollevati.  \ 

4.  Potenti  conglomerati  con  interstrati  arena- 
cei e marnosi  fossiliferi.  / 

3.  Strati  sabbioso-arenacei  con  letti  lignitici. 

2.  Marne  grigie  con  straterelli  calcarei  a Litho-  ] 
thamnium , Nummulites , Orbitoidcs , Ilctero-  [ 
stegina.  ) 

1.  Argille  scagliose  brune  con  Macigno , Calcari  ) 

alberesi  e lenti  ofiolitiche.  ) 
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Aquitaniuno 

Siampiano 


Tongriano 

Sestiano 

Bodoniano 

Liguriano 


i 
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Nella  parte  inferiore  della  formazione  tongriana  appaiono  ban- 
dii sabbiosi  ed  arenacei  che  servono  bene  di  passaggio  al  JBar- 
toniano; di  essi  e della  loro  caratteristica  fauna  nummulitica 
abbiamo  già  trattato  studiando  il  Sestiano. 

Quanto  alla  striscia  tongriana , essenzialmente  arenacea  che 
appare  a Sud  della  zona  liguriana  di  Cocconato,  essa  non  pre- 
senta alcun  fatto  interessante;  i suoi  banchi  pendono  di  G0°, 
70°  circa  vesso  il  Sud  ad  un  dipresso. 

Ritornando  ora  alla  parte  settentrionale  delle  colline  torinesi, 
vediamo  che  la  formazione  tongriana  appare  ai  due  lati  della 
grande  zona  liguriana  Brozolo-Lauriano. 

Infatti  nell’alta  valle  Trincavenna  in  continuazione  della  zona 
arenacea  tongriana  di  borgata  Castello  vediamo  svilupparsi  da 
La  Fabbrica  verso  Ovest  una  potente  serie  di  banchi  marnoso- 
sabbiosi  straterellati,  alternati  con  banchi  arenacei  ed  inglo- 
banti qua  e là  straterelli  ghiaioso-ciottolosi.  Tali  banchi,  indi- 
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nati  di  50°,  60°,  70°  verso  Sud-Ovest  e di  cui  gli  inferiori  sono 
forse  riferibili  al  Sestiano , si  appoggiano  direttamente  sulle 
marne  del  Bartoniano. 

Ma  ad  Ovest  di  C.  Fantasia  i banchi  tongriani  assumono  una 
inclinazione  molto  minore,  spesso  di  solo  10°  o 20*  verso  Ovest 
o verso  Sud,  quindi  questa  formazione  si  allarga  estesamente 
sul  Bartoniano  sino  a C.  Olaschei  ; vi  compaiono  frequentemente 
le  tipiche  lenti  conglomeratiche  ad  elementi  spesso  schiacciati, 
frantumati  e coi  frammenti  ancora  riuniti  come  già  avemmo  ad 
osservare  tanto  sovente  altrove,  sempre  nel  Tongriano ; talora 
questi  ciottoli  sono  costituiti  di  cementatissima  puddinga  di  cui 
dobbiamo  cercare  l’origine  nelle  lenti  conglomeratiche  del  Li- 
guriano  superiore. 

Gli  elementi  ciottolosi  della  formazione  in  esame  assumono 
talora  un  volume  molto  considerevole,  ma  in  generale  hanno 
soltanto  10  a 12  centimetri  di  diametro.  Verso  borgata  Ger- 
itole, in  causa  del  grande  svilupparsi  della  zona  liguriana  i 
banchi  tongriani,  spesso  conglomeratici,  si  presentano  di  nuovo 
fortemente  rialzati,  ma  pendenti  a Sud-Est  e vanno  a scompa- 
rire verso  Ovest  sotto  ai  potenti  depositi  aquitaniani. 

Molto  più  sviluppata  e regolare  è la  zona  tongriana  che  si 
estende  a Nord  della  formazione  hartoniana  ; essa  si  inizia  già 
sulla  destra  di  Val  Trincavenna  nel  rilievo  di  C.  Borghetto,  con 
banchi  arenacei  e marnosi  alternati,  fortissimamente  sollevati 
e diretti  da  Sud-Ovest  a Nord-Est  circa;  questi  banchi,  sempre 
con  un’inclinazione  di  60°,  70°  a Nord-Ovest  e poi  a Nord  si 
sviluppano  regolarmente  sino  a Lauriano. 

Verso  la  base  di  questa  formazione  compare  una  serie  di  ban- 
chi marnosi  che  servono  assai  bene  a distinguere  il  Tongriano 
dal  Sestiano,  orizzonti  che  qui,  come  altrove,  in  generale,  sono 
molto  simili  litologicamente. 

I banchi  arenacei  straterellati  della  zona  tongriana  in  esame 
non  presentano  generalmente  resti  fossili  ben  conservati;  spesso 
però  vi  compaiono  impronte  organiche  ed  inorganiche;  notiamo 
anzi  fra  queste  impronte  i Balcodyction  con  forme  molto  simili 
a quelle  del  P.  regalare  del  Tongriano  del  Tortonese. 
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K specialmente  nelle  colline  tra  Marcorengo  e Monteu  da  Po, 
attraverso  al  Bric  Sac,  che  le  formazioni  in  esame,  quantunque 
fortemente  sollevate,  si  presentano  più  sviluppate:  quivi  infatti 
se  ne  può  osservare  la  serie  quasi  completa  che  indico  somma- 
riamente in  questo  modo: 


Sabbie,  marne  ed  arenarie  grigio-giallastre. 

Marne  dure,  fissili,  bleuastre. 

Marne  grigie  ed  arenarie.  v 

Marne  bleuastre,  friabili. 

Marne  e sabbie  in  grossi  banchi. 

Marne  grigio-bleuastre,  scaglioso-friabili. 

Potente  serie  di  arenarie  straterellate.  i 

Marne  grigio-bleu,  scaglioso-friabili.  j 

Arenarie  straterellate  con  Orbiloides , Nummu-  ) 
lites,  ecc.  j 

Marne  grigiastre,  friabili,  con  interstrati  ed  an-  j 
che  banchi  arenacei.  ) 

Argille  scagliose  rossastre  e grigio-brune,  con  j 
banchi  calcarei  ed  arenacei  e lenti  sabbioso- 
ciottolose.  ) 


Elveziano 

Langhiano 

Aquitaniano 

Stampiano 

Tongriano 

Sestiano 

Bartoniano 


Liguriano 


Al  Torrione  Greppo,  presso  Monteu  da  Po,  gli  strati  tongriani 
si  presentano  talora  inclinati  di  80°  e più  gradi  verso  il  Nord, 
talvolta  anzi  essi  sono  leggermente  rovesciati,  oppure  ripieghet- 
tati e contorti  come  per  esempio  si  può  vedere  presso  la  bor- 
gata di  Mezzana;  nelle  colline  di  C.  La  Bracca  i bandii  are- 
nacei e sabbiosi  che  compaiono  abbastanza  sviluppati,  assumono, 
nella  parte  Nord-Ovest  una  direzione  complessiva  da  Sud  a Nord 
con  pendenza  ad  Est,  il  che  ci  spiega  come  il  Tongriano  scom- 
paia per  un  certo  tratto  verso  Laudano.  Lo  si  vede  però  ri- 
comparire presso  Moriondo  dove  è rappresentato  in  parte  da 
arenarie  ed  in  parte  da  marne;  anzi  una  parte  di  queste  ul- 
time, quelle  più  ad  Ovest  e che  vengono  ricoperte  direttamente 
e concordemente  dal  Tongriano , potrebbero  forse  riferirsi  già 
allo  Stampiano. 
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In  tutto  questo  sviluppo  del  Tongriano  non  appaiono  note- 
voli lenti  conglomeratiche,  ma  solo  marne,  sabbie  ed  arenarie 
passanti  localmente  a gbiaiette. 

Sottili  strisele  di  Tongriano  sembrano  anche  apparire  qua  e 
là  in  diversi  punti  di  Valle  Abramo  tra  il  Bartoniano  e V A- 
quitaniano. 

Percorrendo  il  fondo  della  piccola,  ma  importantissima  val- 
lata di  S.  Genesio  (collina  di  Chivasso)  si  ha  spesso  occasione 
di  osservare  che  sopra  ai  terreni  bartoniani  e sestiani , già  ac- 
cennati nei  capitoli  precedenti,  appaiono  sporadicamente,  sotto 
&\V Aqnitaniano,  alcuni  banchi  sabbiosi  ed  arenacei,  per  lo  più 
fortemente,  ma  alquanto  variamente  sollevati  i quali,  per  la 
loro  facies  e per  i fossili  che  contengono,  paiono  doversi  riferire 
al  Tongriano.  Sgraziatamente  tali  affioramenti  sono  cosi  ri- 
stretti ed  i fossili  per  lo  più  in  tale  cattivo  stato  di  conserva- 
zione che  riesce  difficile  il  delimitare  nettamente  la  formazione 
tongriana  di  questa  piccola  regione. 

I fossili  meglio  determinabili  sono  specialmente  i Foraminiferi  ; 
così  ad  esempio  nei  pochi  banchi  arenacei,  quasi  verticali  e di- 
retti da  Est  ad  Ovest,  che  delimitano  nettamente  a Nord  nel 
letto  del  t.  S.  Genesio  la  formazione  bartoniana  presso  C.  Ba- 
raccone, raccolsi  diversi  esemplari  di  Quinquéloculina , Cristel- 
ìaria,  Operculina  complanata , Heterostegina , ecc.:  tali  banchi 
marnoso-arenacei  che  sono  delimitati  inferiormente  da  un  bel 
banco  conglomeratico  a grossissimi  elementi,  paiono  doversi  ri- 
portare al  Tongriano. 

Più  a valle  si  trovano  anche  Nummulites , per  lo  più  lo  N.  Fidi- 
teli, ma  riesce  sovente  difficile  distinguere  i banchi  tong riani 
da  quelli  sestiani , non  essendo  d’altronde  gli  uni  che  la  con- 
tinuazione regolare  degli  altri. 

Finalmente  l’ultimo  affioramento  di  terreno  tongriano  in  Pie- 
monte è quello  assai  sviluppato  che  a forma  di  elisse  interrotta 
accerchia  la  famosa  zona  bartoniana  di  Gassino.  Si  è già  detto 
sopra  che  una  piccola  parte  dei  banchi  basali  della  potente 
formazione  arenaceo-conglomeratica  di  Gassino  è riferibile  al 
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Scstiauo  per  quanto  si  può  dedurre  da  alcune  Nummulitidee  elio  j 
vi  si  sono  incontrate. 

11  carattere  predominante  di  questa  formazione  longriana  è i 
la  potenza  e lo  sviluppo  dei  suoi  banchi  conglomeratici;  questi  | 
constano  di  elementi  svariatissimi  sia  di  natura  (calcari  albaresi,  j 
arenarie  del  Liguriano  e roccie  cristalline  dalla  vicina  ca-  , 
tona  alpina)  sia  di  grossezza  raggiungendo  ed  oltrepassando  ta- 
lora un  metro  di  diametro,  in  alcune  lenti  speciali.  Fra  i ciot-  . 
toli  raccolsi  anche  calcari  nummulitiferi  grigiastri  che  derivano 
dallo  sfacelo  di  qualcuno  di  quei  banchi  parisiani  che  sulle  Alpi 
Marittime  incontransi  tra  il  Flysch  liguriano  ed  il  Cretaceo. 

I banchi  conglomeratici  in  esame,  spesso  foggiati  a lastroni 
durissimi,  sono  talora  fortissimamente  sollevati,  per  modo  da 
fare  un  angolo  di  G0°,  70°,  80°  coll’orizzonte,  eccetto  che  nella 
parte  occidentale  dove  si  presentano  spesso  inclinati  di  solo 
30°,  40°. 

I ciottoli  e le  arenarie  sono  quasi  sempre  tra  loro  cementa- 
tissimi,  ciò  che  ci  spiega  l’asprezza  ed  il  carattere  alpino,  direi, 
della  regione  (a  grandi  cascate,  a dirupi  selvaggi,  ecc.)  costituita 
di  questi  terreni,  ciò  che  colpisce  tanto  più  a causa  della  re- 
lativa morbidezza  e ricchezza  in  vegetazione  delle  circostanti 
colline  sabbioso-marnose. 

Nella  parte  occidentale  dell’orizzonte  conglomeratico  in  esame, 
sviluppandosi  più  ampiamente  i diversi  terreni  si  può  nettamente 
osservare  come  di  tratto  in  tratto  fra  i banchi  arenaceo-con- 
glomeratici  compaiono  potenti  banchi  sabbiosi-marnosi,  grigio- 
bleuastri  con  incluse  irregolari  lenti  ciottolose,  sottili  lenti 
lignitiche  e fossili  diversi;  questi  banchi  marnosi  si  possono  di- 
stinguere in  tre  principali,  restando  così  diviso  l’orizzonte  conglo- 
meratico in  questione  in  sette  sotto-orizzonti  secondarii;  cioè  uno 
inferiore  interno  conglomeratico  appoggiatesi  direttamente  sul 
Bartoniano , un  secondo  marnoso  che  vedesi  specialmente  a Nord 
del  I ìricco  di  Tetto  Rosa  e che  discende  in  Val  Crivella  quasi  di 
fronte  a Villa  Cocchis;  un  terzo  conglomeratico,  costituente  il  ri- 
lievo di  Tetto  Rosa  e quello  a Nord  della  Madonna;  un  quarto 
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marnoso  formante  la  valletta  ed  il  colle  di  Tetto  Uosa,  il  colle 
della  Madonna,  discendendo  a C.  Grognard  e perdendosi  in  seguito 
verso  Est;  un  quinto  di  nuovo  conglomeratico,  molto  potente,  che 
costituisce  lo  spiccato  rilievo  di  Tetti  Francesi,  origina  la  bella 
cascata  in  fondo  alla  vailetta  di  Tetti  Gettina,  formando  una 
specie  di  alta  gradinata  sul  suo  lato  destro,  costituendo  il  pic- 
colo rilievo  a Sud  della  Madonna  ed  unendosi  verso  Est  cogli 
altri  suborizzonti  conglomeratici;  un  sesto  nuovamente  marnoso 
che  dà  origine  alla  vailetta  ed  al  colle  di  Tetti  Francesi,  come 
pure  al  colle  ed  alle  vailette  di  Tetti  Gettina  e di  C.  Chiara 
mostrandosi  ancora  ben  visibile  al  fondo  di  Val  Maggiore  e po- 
scia perdendosi  come  di  solito  verso  Est  per  lo  schiacciamento  di 
tutti  i banchi;  infine  un  settimo  potentissimo  suborizzonte  con- 
glomeratico che  costituisce  gli  alti  rilievi  di  Brio  Ghenon,  Brio 
Carlevè,  Bric  la  Croce,  ecc.  ; sopra  tutto  ciò  infine  si  sviluppa 
il  potente  orizzonte  marnoso  aquitaniano. 

In  complesso  gl’  indicati  suborizzonti  formano  ad  Ovest  o 
meglio  a Sud-Ovest  altrettanti  semicerchi  i cui  strati  si  obliterano 
tosto  e quasi  completamente  verso  Nord,  venendo  coperti  dai 
terreni  marnosi  dell’orizzonte  superiore  ed  invece  si  rimpiccio- 
liscono poco  a poco  verso  Est  prevalendo  naturalmente  gli  strati 
più  potenti  del  suborizzonte  conglomeratico  superiore. 

Ho  creduto  dover  esaminare  alquanto  minutamente  quest’  o- 
rizzonte  tongriano  perchè  esso,  quantunque  non  si  mostri  an- 
cora qui  certamente  in  tutto  il  suo  sviluppo,  ci  denota  chiara- 
mente come  anche  nei  piani  o sottopiani  a facies  più  decisamente 
littoranea  o di  basso  fondo,  come  è il  caso  per  quello  ora  esa- 
minato, esista  poi  quasi  sempre  tuttavia  una  regolare  alternanza 
di  suborizzonti  marnosi  con  quelli  arenaceo-conglomeratici,  ed 
inoltre  ci  indica  che  presso  la  catena  alpina  il  Tongriano  acqui- 
sta una  potenza  rilevantissima. 

I fossili  sono  abbastanza  comuni  nelle  marne  e nelle  arenarie, 
ma  per  lo  più  infranti  o mal  conservati;  comunissime  sono  sulle 
lastre  arenacee  le  impronte  giallo-rossastre  di  foglie,  di  rami  e 
di  tronchi  d’albero;  fra  i resti  animali  sono  specialmente  a ri- 
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cordarsi  le  conchiglie  di  Gasteropodi  e di  Lamellibranchiati  rac- 
chiuse nei  banchi  marnosi. 

Nelle  arenarie  si  riscontrano  pure  alcuni  resti  di  Forami-  i 
niferi  fra  cui  specialmente  notevoli  alcuni  esemplari  di  Nummu-  1 
liti.  Non  rari  fossili  osservansi  pure  nelle  arenarie  del  Tongriano  I 
superiore  tra  Cordova  ed  il  Casone. 

La  placca  tongriana  esistente  a Sud  di  Villa  Donaudi  pre- 
senta un’  inclinazione,  non  molto  forte  però,  verso  Sud-Est. 

La  profonda  decomposizione  dei  conglomerati  di  quest’orizzonte 
essenzialmente  conglomeratico  è causa  del  color  rossastro  che 
presentano  generalmente  le  colline  che  ne  sono  costituite. 

Considerando  il  diretto  appoggiarsi  degli  esaminati  conglo- 
merati aquitaniani  sulle  marne  bartonianc  racchiudenti  banchi 
calcari,  parebbe  a priori  che  fra  gli  elementi  di  questi  conglo-  i 
merati  si  dovessero  riscontrare  molti  ciottoli  di  calcare  barto • 
niano ; ciò  invece  non  si  verifica  affatto  ed  è anzi  notevole  i 
l’osservare  come,  mentre  coi  ciottoli  di  origine  alpina  sono  ab- 
bondantissimamente mescolati  ciottoli  e ciottoloni  di  calcare  al- 
berese, provenienti  senza  dubbio  da  terreni  liguriani  che  non 
affiorano  affatto  in  queste  regioni,  finora  invece  non  vi  raccolsi 
alcun  ciottolo  di  calcare  bartoniano  perchè  questo  terreno  do- 
veva ancora  essere  fondo  di  mare  durante  l’epoca  tongriana. 

La  potenza  di  questa  formazione  conglomeratica  tongriana  è 
di  circa  1000  metri. 

Alle  falde  delle  Alpi  centrali  esiste  certamente  una  potente 
fascia  di  terreni  tongriani  come  si  è visto  lungo  le  falde  del- 
l’Appennino  settentrionale  e come,  a Nord  delle  Alpi,  si  osserva 
in  Svizzera;  ma  in  Piemonte  tale  fascia  tongriana  subalpina  è 
completamente  mascherata  dai  depositi  terziarii  superiori  e dal 
Quaternario:  essa  compare  e si  sviluppa  poi  abbastanza  estesa- 
mente nella  Lombardia  e specialmente  nel  Veneto. 
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Riassunto. 

Da  ciò  che  ebbi  ad  esporre  attorno  al  Tongriano  del  bacino 
terziario  del  Piemonte  risulta  adunque  come  in  questo  bacino 
tale  orizzonte  geologico,  conosciuto  finora  abbastanza  bene  dai 
paleontologi  col  nome  di  Miocene  inferiore,  ma  invece  assai 
poco  noto  dal  lato  geologico,  costituisce  al  piede  settentrionale 
della  catena  alpino-appenninica  una  fascia  più  o meno  larga,  vi- 
sibile dalle  vicinanze  di  S.  Michele  Mondovì  sino  alle  colline 
tortonesi ; spesso  inoltre  s’interna  alquanto  nelle  regioni  al- 
pine ed  appennine  formando  o dei  bacini  secondarii,  oppure  delle 
placche  più  o meno  ampie  e più  o meno  potenti  a seconda  spe- 
cialmente della  configurazione  della  regione  rocciosa  su  cui  esse 
posano.  Le  placche  entroappenniniche  ci  indicano  chiaramente  che 
nell’epoca  tongriana  il  mare  adriatico  o padano  collegavasi  col 
mare  tirreno  tra  la  Liguria  ed  il  Piemonte. 

La  formazione  tongriana  si  sviluppa  pure  estesamente  nelle 
colline  tortonesi  e di  Torino-Valenza,  ma  in  zone  generalmente 
piuttosto  ristrette. 

Il  Tongriano  è specialmente  rappresentato  da  conglomerati 
ad  elementi  talora  improntati,  schiacciati  e frantumati,  di  na- 
tura e grossezza  varie,  in  generale,  a seconda  della  natura  e 
dell’orografia  delle  più  vicine  regioni  montuose. 

In  generale  possiamo  dire  che  lungo  la  catena  alpino-appenni- 
nica predominano  assolutamente  i conglomerati  alle  falde  delle 
regioni  montuose  che  sollevansi  potentemente  a poca  distanza 
così  tra  Ceva  e Carcare,  tra  Molare  e Rocchetta  Ligure,  e nelle 
colline  di  Torino;  abbondano  invece  le  arenarie  là  dove  la  re- 
gione montuosa  che  si  trova  vicina  è poco  elevata  e spesso 
quindi  irregolarmente  coperta  da  depositi  tongriani , come  ad 
esempio  dalla  Valle  della  Bormida  di  Spigno  a quella  di  Ovada; 
hanno  infine  grande  sviluppo  le  marne  e le  sabbie  nelle  regioni 
distanti  dalle  vere  regioni  montuose,  come  nella  conca  di  S.  Se- 
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bastiano  Curone,  nelle  colline  tortonesi  ed  in  generale  in  quelle 
di  Torino-Valenza. 

La  tettonica  del  Tongriano  è abbastanza  regolare  presen- 
tandosi i suoi  strati  generalmente  inclinati  verso  il  centro  del 
bacino,  con  qualche  eccezione  però  là  dove  questo  terreno  è 
internato  nella  regione  alpina  od  appenninica  verificandosi  al- 
lora una  disposizione  lievemente  ondulata  o a fondo  di  battello. 

Nelle  colline  tortonesi  e torinesi  generalmente  la  formazione- 
tongriana  si  dispone  ad  anticipale  più  o meno  regolare,  diretta 
lungo  l’asse  orografico  di  queste  colline. 

La  potenza  del  Tongriano , pure  variabilissima  di  luogo  in 
luogo,  pare  che  si  possa  valutare  persino  a circa  2500  metri 
verso  Rocchetta  ligure.  Quanto  alla  elevazione  cui  venne  spinto 
questo  terreno  si  è notato  come  non  sia  rara  l’altitudine  di  800, 
900  metri  sul  livello  marino,  ma  come  le  massime  altezze  siano 
di  poco  oltre  1000  metri  presso  Bagnasco,  e di  quasi  1000  me- 
tri nell’appennino  genovese. 

Si  è inoltre  osservato  come  l’orizzonte  geologico  in  esame- 
presenti, eccetto  che  in  poche  località  nelle  colline  tortonesi  e 
di  Torino-Casale,  una  discordanza  più  o meno  grande  coi  terreni 
sottostanti,  mentre  invece  quasi  sempre  mostrasi  superiormente 
un  graduale  passaggio  allo  Stampiamo. 

Si  è fatto  notare  come  rispetto  alla  paleontologia  il  Ton- 
griano, presenta  forme  in  parte  dell’Eocene  ed  in  parte  del 
Miocene,  ma  che  esso  viene  caratterizzato  dal  predominio  di 
certe  speciali  forme  di  Nummulites  e dall’  abbondanza  di  Anto- 
zoi,  nonché  da  alcuni  pochi  Mammiferi  e da  diversi  Molluschi 
salmastri  o continentali,  nonché  da  numerosi  resti  di  piante 
tropicali:  dati  paleontologici  che  però  non  si  possono  raccogliere 
ovunque,  ma  specialmente  in  alcune  località  particolari  che  ven- 
nero in  gran  parte  indicate. 

La  descrizione  geologica  regionale  del  terreno  in  esame  ci 
fece  conoscere  quanto  siano  diversi  nelle  varie  località  i feno- 
meni che  esso  presenta,  pur  conservando  esso  nel  suo  assieme 
una  certa  omogeneità  ed  una  facies  essenzialmente  di  mare  poco 
profondo  e di  littorale  in  quasi  tutto  il  bacino  piemontese. 
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C A P I T 0 LO  Vili. 

STAMPIANO. 

Studi  anteriori. 

Siccome  i terreni  che  costituiscono  l’orizzonte  geologico  che 
sto  per  esaminare  non  presentano  che  rari  fossili  e compaiono 
solo  in  una  parte  del  bacino  piemontese,  così  generalmente  poco 
se  ne  occuparono  finora  i geologi  i quali,  o li  inglobarono  nel 
Miocene  inferiore  come  fecero  Sismonda,  Michelotti,  Gastal- 
di, ecc.,  o li  inclusero  nel  Bormidiano  come  fece  il  Pareto,  op- 
pure li  riunirono  al  Tongriano  facendone  un  solo  orizzonte  come 
vediamo  nella  recente  carta  geologica  delle  Piviere  Liguri  e delle 
Alpi  Marittime  di  Issel,  Mazzuoli  e Zaccagna. 

È merito  del  Mayer  di  avere  pel  primo  fatto  conoscere  coi 
suoi  scritti  come  questi  terreni  si  possano  distaccare  da  quelli 
esaminati  nel  precedente  capitolo,  distinguendoli  egli  col  nome 
di  Tongriano  superiore. 

Generalità. 

In  complesso  l’orizzonte  in  questione  è rappresentato  da  una 
pila  più  o meno  potente  di  strati  marnosi,  spesso  friabili  per 
modo  che  slittano  facilmente  originando  enormi  burroni  a fian- 
chi scoscesi,  e continuamente  variabili  di  forma  per  la  facile 
erosione,  in  modo  da  ricordare  talora  le  regioni  in  cui  sono 
sviluppate  le  argille  scagliose  del  Liguriano : queste  marne  sono 
per  lo  più  di  un  color  grigio  leggermente  verdastro  ed  a stra- 
tificazione spesso  poco  evidente. 

In  certi  regioni  però  alle  marne  si  sostituiscono,  a certi 
livelli,  banchi  arenacei  ed  anche  gbiaioso-conglomeratici,  talora 
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così  potenti  che  quasi  tutto  l’orizzonte  ne  rimane  costituito, 
nel  quale  caso  riesce  molto  difficile  il  distinguerlo  dal  Tongriano 
clic  vedemmo  essere  essenzialmente  rappresentato  appunto  da 
depositi  arenaceo-conglomeratici. 

Malgrado  tutte  queste  eccezioni  locali  che  dipendono  dalle 
particolari  condizioni  in  cui  si  depositarono  questi  terreni,  in 
complesso  si  può  dire  che  lo  Slampiano  corrisponde  ad  una  facies 
di  mare  abbastanza  profondo  e tranquillo. 


Caratteri  paleontologici. 


Mentre  il  Tongriano , specialmente  colle  sue  arenarie,  è così 
ricco  in  fossili,  da  essere  veramente  tipico  a questo  riguardo, 
invece  le  marne  dello  Stampiano  sono  generalmente  sterili  in 
fossili  e quindi  questo  orizzonte  ò nel  bacino  piemontese  assai 
poco  importante  dal  lato  paleontologico;  è bensì  vero  che  ri- 
trovaci fossili  qua  e là  fra  le  marne  o,  più  frequentemente, 
fra  quei  banchi  arenacei  che  talvolta  si  presentano  interstrati- 
ficati a quelli  marnosi,  ma  si  tratta  sovente  o di  resti  mal  con- 
servati o così  scarsi  che  non  permettono  di  poter  stabilire  pel 
piano  geologico  in  esame  un  vera  fauna  completa,  la  quale 
d’altronde  è complessivamente  definibile  come  una  miscela  di 
forme  prevale  ntemente  tongriano,  e,  in  minor  quantità,  di  forme 
degli  orizzonti  geologici  superiori;  quindi  non  avrò  neppure  a 
trattarne  nella  parte  paleontologica  del  presente  lavoro. 

Solo  è da  notare  come  sia  specialmente  sugli  straterelli  are- 
nacei dello  Stampiano  che  riscontransi  abbondantemente  in  certe 
località  quelle  curiose  e regolarissime  impronte,  di  origine  an- 
cora incerta,  che  appellatisi  PaleoiHctgon  (/-*.  regalare  Sacc.,  ecc.). 

Assieme  ai  Valcodictyon  si  rinvengono  pure  non  raramente 
quelle  svariate  impronte  che  ricevettero  il  nome  di  llclminthopsis , 
Taphrhilmintliopis , Jlclminthoida,  Ncmertililcs , ecc.,  ma  che  in 
massima  parte  sono  ancora  indeterminate  o di  dubbiosissima 
origine,  servendo  solo  al  geologo,  almeno  a mio  parere,  come 
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prova  che  i terreni  i quali  le  contengono  si  depositarono  presso 
un  littorale  od  in  un  bassofondo  marino;  anche  gli  Zoophycos 
non  sono  rari  fra  i banchi  marnosi  dello  Stampiano. 

Distribuzione  geografica. 

I terreni  in  esame  appaiono  dapprima  come  una  sottile  stri- 
scia, nelle  vicinanze  di  Ceva,  quindi  si  vanno  rapidamente  svi- 
luppando, tanto  che  nelle  valli  delle  due  Bormide,  ma  spe- 
cialmente sulla  sinistra  di  quella  di  Spigno,  occupano  un’  area 
estesissima,  caratteristica  per  il  suo  colore  e per  la  sua  orografia 
molto  irregolare  ed  a profondissimi  burroni. 

Non  di  rado  però  si  osserva  che  i depositi  dello  Stampiano 
sovrapponendosi  con  dolce  inclinazione  a quelli  del  Tongriano , 
si  avanzano  molto  assieme  a questi  ultimi  verso  T interno  della 
regione  alpino-appenninica,  costituendo  spesso  delle  placche  ir- 
regolari e di  varia  ampiezza  al  disopra  delle  placche  del  Ton- 
griano ^ oppure  anche  sviluppandosi  tanto  verso  monte  da  venirsi 
a sovrapporre  direttamente  sulla  roccia  in  posto,  mascherando 
così  completamente  l’orizzonte  inferiore,  tongriano. 

Ad  Est  di  Val  Bormida  lo  Stampiano  si  va  di  nuovo  poco  a 
poco  restrigendo,  fino  a ridursi  ad  una  semplice  striscia  che  si 
continua  abbastanza  regolare  sino  alla  valle  di  Lemno.  In  se- 
guito questo  orizzonte  si  va  allargando  per  l’ultima  volta,  oc- 
cupa un’  area  assai  vasta  in  Val  Scrivia  e in  Val  Borbera, 
ripiegando  poscia  verso  Nord  per  modo  da  accompagnare  re- 
golarmente l’andamento  stratigrafico  generale  del  bacino  pie- 
montese. 

Ma  nelle  colline  tortonesi  la  fascia  della  Stampiano  gradata- 
mente  si  va  di  nuovo  restringendo  verso  Nord,  finché  nella  curva 
che  tutti  i terreni  terziari i fanno  presso  Brignano  Curone,  essa 
si  riduce  ad  una  strettissima  striscia  diretta  da  Est  ad  Ovest 
circa  e che  si  perde  verso  la  valle  del  torrente  Grue. 

Nelle  colline  Torino-Casale  è solo  in  pochi  punti  che  appaiono 
striscie  di  Stampiano , cioè  là  dove  la  stratigrafia  è più  regolare 
e quindi  viene  ad  affiorare  l’ intiera  serie  terziaria. 


250 


F.  SACCO, 


[22G] 


Tettonica. 

i 

La  stratigrafia  dello  Stampiamo  è generalmente  molto  sem-  1 
plice  e se  talora  vi  si  osservano  spostamenti  e ripiegamenti, 
trattasi  solo  di  fenomeni  locali  o che  non  alterano  l’andamento 
generale  della  formazione. 

Gli  strati  inclinano  verso  l’ interno  del  bacino  piemontese 
con  una  pendenza  generalmente  piuttosto  dolce,  cioè  di  15°  a 20°; 
soventi  invece,  particolarmente  in  Val  Bormida  di  Spigno  e re- 
gioni  vicine,  il  grado  di  inclinazione  è ancora  minore;  anzi  tal- 
volta i depositi  sono  quasi  orizzontali  od  anche  pendono  legger- 
mente in  senso  contrario  a ciò  che  si  verifica  generalmente; 
come  di  solito  i fenomeni  stratigrafioi  ultimamente  menzionati 
si  osservano  specialmente  dove  i terreni  tongriani  si  avan- 
zano verso  l’interno  della  regione  appenninica,  ricoprendo  per 
aree  più  o meno  ampie  e più  o meno  pianeggianti,  le  forma- 
zioni preterziarie  come  tra  la  Val  Bormida  e la  Valle  Orba  par- 
ticolarmente. 

Però  nelle  colline  tortonesi  presso  Brignano,  là  dove  tutti  i 
terreni  fanno  una  rapida  curva,  anche  i banchi  dello  Stampiano 
presentano  dei  disturbi  stratigrafici  e dei  salti  però  non  molto 
estesi;  talvolta  sono  quasi  orizzontali,  talvolta  invece  inclinati 
di  quasi  50°;  dal  punto  dove  avviene  questo  rapido  incurvamento 
sin  dove  l’orizzonte  in  esame  si  perde,  i pochi  e sottili  strati 
che  ancora  lo  costituiscono,  sono  sollevati  fortissimamente  e por- 
tati talora  persino  alla  verticale. 

Nelle  colline  Torino-Valenza  le  sottili  zone  di  Stampiano  si 
accordano  assai  bene  stratigraficamente  cogli  orizzonti  tra  cui 
è compreso;  i loro  banchi  sono  per  lo  più  sollevati  di  40°,  50® 
ed  anche  più. 
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Potenza. 

Trattandosi  di  un  deposito  a facies  prevalentemente  di  basso 
fondo  è naturale  che  lo  Stampiano  non  sia  molto  potente,  cer- 
tamente molto  meno  che  l’orizzonte  inferiore. 

Infatti  i terreni  che  lo  rappresentano  costituiscono  general- 
mente una  semplice  fascia  poco  larga  che  si  va  poi  notevolmente 
assottigliando  per  tratti  abbastanza  estesi  lungo  le  falde  alpino- 
appenniniche. 

Tuttavia  in  alcune  regioni  dove  i terreni  tongriani  costitui- 
scono una  specie  di  ampia  insenatura,  corrispondente  natural- 
mente ad  una  specie  di  largo  golfo  nel  mare  di  tale  epoca, 
come  ad  esempio  in  Val  Bormida  di  Spigno,  là  naturalmente  si 
osserva  che  anche  i depositi  dello  Stampiano  raggiungono  una 
potenza  abbastanza  notevole,  quantunque  a causa  della  poca 
pendenza  degli  strati,  tale  potenza  sia  minore  di  ciò  che  par- 
rebbe all’ osservatore  superficiale. 

Infatti  nella  valle  della  Bormida  di  Spigno  tra  Mombaldone, 
Spigno  e Montechiaro,  dove  i banchi  dello  Stampiano  si  presen- 
tano sviluppatissimi  sia  in  lunghezza  che  in  altezza,  io  credo 
che  essi  non  oltrepassino  di  molto  la  potenza  di  400  metri, 
giacché  mentre  verso  il  fondo  della  valle  possiamo  osservare  af- 
fioramenti preterziari  sin  quasi  sotto  M.  Castello,  viceversa  nella 
parte  alta  delle  colline  ad  esempio  allo  stesso  M.  Castello,  com- 
paiono già  placche  aquitaniane , ed  inoltre  1’  inclinazione  gene- 
rale degli  strati  non  solo  è molto  dolce  ma  non  è neppure  sem- 
pre costante  verso  una  certa  direzione. 

Così  pure  nell’ampia  curva  che  formano  i terreni  tra  la  Val 
Bormida  di  Spigno  e la  Val  Bormida  di  Millesimo,  presentan- 
dosi a nudo  per  area  vastissima  i terreni  stampiani  sembrereb- 
be che  se  ne  dovrebbe  valutare  la  potenza  ad  oltre  1000  me- 
tri, tanto  più  che  i frequenti  e potenti  banchi  arenacei  che 
quivi  si  alternano  colle  tipiche  marne  ci  indicano  depositi  for- 
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matisi  talora  in  bassi  fondi  marini  poco  lungi  dal  littorale.  Tut- 
tavia considerando  la  debole  inclinazione  generale  degli  strati 
tongriani  della  regione  in  esame,  io  credo  che  quivi  si  possa 
valutare  la  potenza  dello  Stampiano  come  non  molto  maggiore 
di  500  metri. 

Ma  se  si  esamina  lo  Stampiano  della  grande  conca  di  Gron- 
dona  nel  tortonese,  tra  Val  Scrivia  e Val  Borbora,  là  appunto 
dove  si  è già  notata  la  massima  potenza,  di  circa  2500  metri, 
del  Tongriano , si  trova  che  anche  lo  Stampiano  quivi  è svi- 
luppatissimo, presenta  una  pendenza  abbastanza  regolare  di 
circa  15°  o 20°  in  media  e raggiunge  la  potenza  di  700  od  800 
metri  se  pure  non  l’oltrepassa;  notiamo  però  subito  come  in 
queste  regioni  lo  Stampiano  ha  in  complesso  una  facies  di  mare 
poco  profondo  ciò  che  ne  spiega  la  straordinaria  potenza. 

Altimetria. 

Trattandosi  di  un  orizzonte  essenzialmente  marnoso  è natu- 
rale che  i banchi  dello  Stampiano  non  raggiungano  elevazioni 
tanto  notevoli  come  quelle  dell’ orizzonte  inferiore  e neppure 
come  quelli  arenacei  del  sovrastante  Aquitaniano. 

Infatti  vediamo  che  generalmente  i terreni  in  esame  si  ele- 
vano raramente  sopra  i 500  metri  ; tuttavia  già  a Sud  di  Pon- 
zone  li  troviamo  sollevarsi  oltre  i G00  metri  e finalmente  a Sud 
di  Millesimo  lo  Sthmpiano,  però  a facies  in  gran  parte  arena- 
cea, si  spinge  sino  ai  770  metri  (Bric  della  Marca). 

Rapporto  coi  terreni  sotto  e sovrastanti. 

Si  è già  notato  nel  precedente  capitolo  come  generalmente 
tra  il  Tongriano  e lo  Stampiano  ci  sia  un  passaggio  abbastanza 
graduale  per  mezzo  di  un’  alternanza  di  marne,  di  arenarie  ed 
anche  di  lenti  ghiaiose  negli  strati  intermedi  ; si  ò pure  detto 
come  in  complesso  si  debba  chiudere  la  serie  inferiore  con  quei 
banchi  arenacei  così  ricchi  in  fossili  che  veggonsi  specialmente 
sviluppati  da  Val  Stura  verso  Ovest. 
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La  distinzione  tra  il  Tongriano  e lo  Stampiano , sempre  piut- 
tosto evidente  se  si  considerano  questi  terreni  nel  loro  com- 
plesso, è invece  piuttosto  difficile  ed  alquanto  arbitraria  quando 
si  tratta  di  eseguirla  negli  accennati  bandii  di  passaggio,  ciò 
che  d’altronde  è affatto  naturale;  tali  difficoltà  poi  s’accrescono 
di  molto  quando  i banchi  dello  Stampiano  divengono  arenacei 
od  anche  arenaceo-conglomeratici  come  vedremo  verificarsi  in 
diverse  regioni,  nel  qual  caso  però  generalmente  esistono  ancora 
fra  i due  orizzonti  geologici  a caratteri  litologici  quasi  eguali, 
alcuni  pochi  banchi  marnosi  che  servono  molto  bene  di  separa- 
zione e che  vengono  a mancare  solo  in  alcuni  prolungamenti 
del  Tongriano  verso  Sud  entro  la  regione  alpina. 

Anche  coi  terreni  del  sovrastante  Aquitaniano  lo  Stampiano 
presenta  generalmente  un  passaggio  graduatissimo  pel  fatto  che 
nella  parte  superiore  di  quest’  ultimo  orizzonte,  per  lo  più  mar- 
noso, cominciano  ad  apparire  straterelli  arenacei  che  divengono 
poco  a poco  più  frequenti,  e più  potenti,  talora  cangiandosi  in 
veri  banchi,  finché  si  arriva  ad  una  formazione  eminentemente 
sabbioso-arenacea  che  rappresenta  Y Aquitaniano,  anche  in  que- 
sto caso  naturalmente  con  delle  incertezze  più  o meno  grandi 
nella  delimitazione  dei  due  orizzonti. 

Anzi  a questo  proposito  debbo  notare  come  il  Mayer  nel  suo 
studio  sui  terreni  terziari  della  Liguria  centrale,  ponga  nel 
Tongriano , di  cui  anzi  costituisce  uno  speciale  orizzonte,  cioè 
Tongriano  superiore  o JBoomin , un  complesso  di  banchi  arena- 
ceo-calcarei  che  generalmente  si  trovano  tra  lo  Stampiano  e 
l’ Aquitaniano  ; io  sono  piuttosto  inclinato  a porli  alla  base 
di  quest’  ultimo  orizzonte  geologico,  sia  perchè  i fossili  che 
vi  si  rinvengono  sono  piuttosto  di  facies  aquitaniana  che  ton- 
griana  (naturalmente  con  forme  spesso  comuni  ai  due  orizzonti); 
sia  perchè  la  loro  facies  arenacea,  che  ci  rappresenta  una  fa- 
cies litoranea  o di  mare  poco  profondo,  si  accorda  molto  più 
con  quella  dell’  Aquitaniano  (pure  prevalentemente  arenaceo) 
che  non  con  quella  del  sottostante  Stampiano  (essenzialmente 
marnoso);  sia  perchè  il  loro  andamento  stratigrafico,  quantun- 
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que  per  lo  più  concordante  con  ambulile  gli  orizzonti  geologici 
in  discorso,  talora  invece  sembra  discordare  alquanto  da  quello 
dello  Stanziano;  sia  perchè  ho  sovente  osservato,  per  esempio 
lungo  la  cresta  del  M.  Vignassa,  che  banchi  simili  affatto,  lito- 
logicamente e paleontologicamente,  a quelli  ora  in  questione  si 
ritrovano  ancora  ripetuti  a diversi  orizzonti  nella  parte  inferiore 
del  vero  Aquitaniano ; sia  infine  perchè  durante  il  rilevamento 
geologico  ho  potuto  constatare  che  se  questo  complesso  di  ban- 
chi calcareo-areuacei  si  presenta  per  lunghi  tratti  abbastanza 
individualizzato  per  modo  che  sarebbe  indifferentemente  riferi- 
bile all’  uno  o all’  altro  dei  piani  geologici  fra  cui  è compreso, 
invece  per  regioni  estesissime  perde  affatto  questa  individualità, 
e viene  a fondersi  assolutamente,  senza  che  se  ne  possa  fare  una 
distinzione  ragionevole,  cogli  altri  banchi  sabbioso-arenacei  del- 
l’ Aquitaniano  inferiore;  invece  si  conserva  per  lo  più  abba- 
stanza ben  distinguibile  dal  sottostante  Stampiano. 

Località  fossilifere. 

Da  ciò  che  si  è esposto  nel  precedente  paragrafo  si  può  già 
dedurre  che  se  nell’orizzonte  geologico  in  esame  si  riscontrano 
scarsamente  qua  e là  resti  fossili,  vere  località  riccamente  fos- 
silifere, come  quelle  del  Tungriano,  non  esistono,  se  pure  non 
sono  sfuggite  alle  mie  ricerche. 

Tuttavia  nei  banchi  di  passaggio  tra  il  Tungriano  ed  il  Scstiano, 
e che  in  parte  possonsi  ancora  includere  nello  Stampiano , si 
osservano  non  di  rado  lenti  abbastanza  ricche  in  fossili  quasi 
identici  a quelli  dell’orizzonte  inferiore,  così  ad  esempio  presso 
Ceva,  nelle  vicinanze  della  borgata  Marogna,  presso  Dego  e 
Piana  Crixia,  lungo  la  cresta  collinosa  dai  Maiani  a Brio  Cheiliti, 
nelle  vicinanze  di  Cassinelle,  ecc.  ; alcuni  fossili,  specialmente 
Ostriche,  riscontransi  in  alcuni  strati  sabbioso-ciottolosi  in  Val 
Cariogna,  sotto  Cavatore,  e più  precisamente  presso  il  Molino 
di  Cariogna.  Pure  molto  ricchi  in  fossili,  specialmente  Nummu- 
htcs  c Lilhoth  ammani  sono  i calcari  biancastri,  però  forse  già 
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i on griani , che  spuntano  alla  base  dell’orizzonte  in  esame  attorno 
a!  Bric  Marzapiede  tra  Molare  e Grognardo. 

Non  rari  sono  nelle  marne  dello  Stampiano  le  impronte  di 
Zoopliycos , abbondanti  per  esempio  a Sud-Ovest  di  Cassinelle 
presso  la  borgata  Galanti  tra  Cassinelle  e Prasco  presso  C. 
Francia,  tra  Val  Lemno  e Val  Scrivia  presso  le  C.  S.  Martino, 
presso  il  paesello  di  Sottovalle,  ecc. 

Invece  quanto  ai  Paleodydion  ed  alle  svariate  impronte  or- 
ganiche ed  inorganiche  che,  assieme  con  frammenti  di  Cidaris 
e di  Molluschi  littorali,  li  accompagnano,  debbo  accennare  come 
tali  fossili  siano  specialmente  comuni  nello  Stampiano  delle  col- 
line tortonesi  e più  precisamente  nelle  vicinanze  di  Grondona, 
della  borgata  Persi  in  Val  Borbera,  del  paesello  di  Molo  di 
Borbera  e dalla  borgata  Cioccale  dove  essi  si  possono  raccogliere 
facilmente  se  si  esaminano  i frammenti  di  lastre  arenacee  di  cui 
è spesso  ricoperto  il  terreno  e che  derivano  dal  secolare  lavorio 
di  sfacelo  degli  straterelli  arenacei  che  in  tali  regioni  frequen- 
temente si  alternano  cogli  strati  marnoso-sabbiosi. 

Nei  piccoli  affioramenti  stampiani  delle  colline  Torino-Casale 
scarseggiano  pure  i fossili;  solo  si  rinvengono  non  di  rado  im- 
pronte organiche  ed  inorganiche,  anche  Paleodictyon , come  nello 
Stampiano  superiore  di  Bric  Malpensato  (Verrua  Savoia). 

Descrizione  geologica  regionale. 

Lo  Stampiano  rappresentato  da  marne  grigio-verdiccie  appare 
nelle  vicinanze  di  Mombasiglio  nella  piccola  valle  delle  Salette, 
liberandosi  dal  velo  dei  terreni  miocenici  che  lo  mascherano 
completamente  verso  l’Ovest.  Però,  come  generalmente  si  veri- 
fica nei  lembi  terminali  di  un  orizzonte,  queste  marne  stampiano 
sono  piuttosto  difficilmente  separabili  da  quelle  aquitaniane  so- 
vrastanti che  si  presentano  solo  alquanto  più  arenacee. 

In  causa  dell’  affioramento  di  roccia  preterziaria  che  esiste 
presso  Mombasiglio,  gli  strati  dell’orizzonte  in  esame  sono  ta- 
lora assai  fortemente  sollevati,  ma  poco  ad  Est  assumono  una 
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pendenza  piuttosto  dolce  e regolare,  talora  avanzandosi  tanto  i 
verso  Sud  da  mascherare  completamente  il  Tongriano  oppure 
da  formarvi  delle  placche  isolate,  come  presso  C.  Ranieri  : noto 
però  che  soventi  volte,  sia  in  queste  regioni  che  altrove,  certi  1 
lembi  marnosi  tongriani  lasciano  in  dubbio  a quale  dei  due 
orizzonti  siano  da  riferirsi. 

Nelle  vicinanze  delle  borgate  Bertini,  Marogna,  Costa,  ecc.  i 
banchi  inferiori  dell’orizzonte  in  studio,  là  dove  passano  insen- 
sibilmente alle  arenarie  del  Tongriano  ridotte  ad  una  striscia 
piuttosto  sottile,  presentano  qua  e là  resti  fossili,  ma  general- 
mente in  uno  stato  di  conservazione  non  molto  buono. 

Nelle  vicinanze  di  Ceva  lo  Stampiano , in  gran  parte  masche- 
rato dalle  alluvioni  quaternarie,  è però  messo  bene  a nudo  dalla 
profonda  incisione  del  Tanaro,  osservandosi  quivi  nettamente  il 
passaggio  graduatissimo  sia  tra  le  arenarie  del  Tongriano  e le 
marne  frammentarie  ad  aspetto  farinoso  ed  a stratificazione 
poco  visibile  dello  Stampiano , sia  tra  queste  ultime  e quelle 
un  po’  sabbioso-arenacee,  ed  a stratificazione  più  evidente,  del 
sovrastante  Aquitaniano. 

Verso  Priero  lo  Stampiano  si  va  allargando,  costituendo  già 
di  per  sè  solo  le  colline  bianco-grigiastre,  e con  quell’aspetto 
farinoso  che  avremo  a constatare  tanto  frequentemente  più  ad 
Est.  Compaiono  però  locali  banchi  arenacei  frammezzo  alle  ca- 
ratteristiche marne  grigiastre:  cosi  per  esempio  presso  il  Mo- 
lino di  Priero  sotto  S.  Bernardino,  tra  la  borgata  Costa  e C. 
La  Valle,  ecc. 

Però  ad  Oriente  di  borgata  Campetto,  a causa  dell’  enorme 
sviluppo  àe\Y  Aquitaniano  verso  Sud,  le  marne  dello  Stampiano 
vengono  quasi  completamente  mascherate,  per  modo  che  da  Ca- 
stelnuovo  di  Ceva  a Roccavignale  costituiscono  solo  più  una  spe- 
cie di  striscia  molto  frastagliata,  riconoscibile  anche  di  lontano 
dal  suo  color  grigiastro  e per  i burroni  profondi  che  la  inci- 
dono e che  quasi  di  tratto  vengono  a cessare  superiormente 
sotto  un  complesso  di  banchi  arenaceo-calcarei  i quali  segnano 
l’inizio  dell'  Aquitaniano  ; questi  fenomeni  sono  stupendamente 
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osservabili  sotto  la  Cima  Monti,  specialmente  alla  grande  curva 
che  fa  la  strada  nazionale  che  congiunge  il  Genovesato  all’alto 
Piemonte. 

Sonvi  inoltre  diverse  placche  slampiane  isolate,  di  cui  alcune 
specialmente  marnose,  come  quelle  di  C.  Manzano,  altre  mar- 
noso-arenacee,  come  quella  molto  larga  ed  importante  di  C.  I. 
Tatti,  ed  altre  invece  piccolissime  e solo  dubbiosamente  attri- 
buibili a questo  orizzonte  geologico  come  quelle  di  C.  Barchei, 
quella  a Nord-Est  dei  Tetti  Spinzei,  ecc. 

Siccome  in  queste  regioni  è molto  debole  la  pendenza  degli 
strati  sia  tongriani  che  aquitaniani,  e siccome  quivi  i terreni 
terziari  formano  una  grande  curva,  così  nella  profonda  ed  am- 
pia valle  della  Bormida  di  Millesimo,  lo  Stampiano  è messo  a 
nudo  per  una  lunghezza  di  quasi  9 chilometri,  per  modo  che 
se  ne  può  quivi  studiare  molto  bene  la  costituzione. 

Il  fatto  più  importante  che  risulta  dall’esame  di  questa  vasta 
regione  occupata  dallo  Stampiano  è che  quivi,  come  d’altronde 
anche  più  ad  Est  in  Val  Bormida  di  Spigno,  questo  orizzonte 
presenta  a diversi  livelli  potenti  banchi  arenaceo-conglomeratici 
che  alterano  la  tipica  facies  dell’orizzonte  in  esame.  Così,  per 
citare  solo  gli  esempi  più  notevoli,  a Nord  di  Millesimo  vediamo 
che  in  alto  le  tipiche  marne  dello  Stampiano  sopportano  una 
pila  di  strati  arenacei,  che  verso  Nord  divengono  sempre  più 
potenti,  e vanno  alternandosi  con  banchi  ghiaiosi  e ciottolosi 
talora  ad  enormi  elementi  che  veggonsi  specialmente  sulle  cre- 
ste di  Cima  della  Fonga,  di  Bricco  delle  Coste,  di  Bricco  della 
Marca  e di  Monte  della  Gazza;  queste  ultime  alture  sono  quasi 
completamente  costituite  d’arenarie  e di  conglomerati,  poiché  i 
banchi  marnosi  poco  a poco  si  andarono  assottigliando  per  modo 
da  costituire  solo  più  una  specie  di  anello  attorno  al  Monte 
della  Gazza,  e da  scomparire  poi  quasi  completamente  al  Bric 
della  Marca,  comparendo  però  ancora  per  breve  tratto  tra  Bie- 
stro  e Costabella  ma  quivi  tuttavia  con  incluse  lenti  ciottolose. 

Mentre  nelle  regioni  ora  indicate  la  facies  littoranea  dello 
Stampiano  ci  rende  talora  difficile  di  distinguere  questo  oriz- 
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zonte  da  quello  inferiore,  tanto  che  restano  ancora  dei  dubbi 
su  tale  distinzione  riguardo  ad  alcune  località  a Sud  di  Mille- 
simo e di  Roccavignale,  al  contrario  a Nord  di  Millesimo  i po- 
tenti banchi  arenacei  che  appaiono  particolarmente  sulla  cima 
delle  alture,  costituendo  delle  specie  di  larghi  altipiani  a dolce 
pendio  verso  Nord-Ovest,  ricordano  molto  bene  i banchi  dell’J.- 
quitanicino , tanto  che  rimane  quivi  talora  il  dubbio  che  essi  deb- 
bansi  veramente  riferire  piuttosto  a quest’ultimo  orizzonte  geo- 
logico. 

Risalendo  da  Millesimo  alla  regione  Pian  Giaschi.  si  incontra 
a mezza  costa  circa  un  bel  banco  conglomeratico  breccioso  che 
si  estende  notevolmente  sia  verso  Nord,  tanto  da  osservarsi  an- 
cora bene  sviluppato  presso  il  Molino  di  Cengio  ed  anche  più 
avanti,  sia  verso  Est  per  modo  da  affiorare  ancora  presso  il  Ci- 
mitero di  Cosseria. 

Banchi  arenacei  si  vedono  alternarsi  a diversi  livelli  nella 
metà  inferiore  dell’orizzonte  in  esame  tra  Cairo  Montenotte, 
Cosseria  e Montenudo.  Ma  il  più  importante,  più  esteso  e più 
potente  complesso  di  banchi  arenacei  p scudo- aquitaniani , che 
credo  debbansi  ancora  racchiudere  nello  Stampiano,  6 quello 
che,  cominciando  ad  individualizzarsi  nettamente  sopra  a Cairo 
Montenotte,  costituisce  le  parti  più  elevate  di  Brio  del  Formento 
e di  Bric  del  Monte,  del  Bric  della  Guardia  col  Castello  di  Cos- 
seria, di  Bric  del  Cavallo,  e gli  altipiani  ondulati  di  R.  Pian 
Giaschi,  Costa  e Cengio,  Rocchetta  Cengio,  Montaldo  ed  Ada- 
giasse. 

Ma  riguardo  a questo  potente  complesso  di  banchi  arenacei 
alternati  solo  con  pochi  strati  marnosi,  e che  verso  Sud  diven- 
gono sempre  più  potenti  acquistando  persino  dei  banchi  ciotto- 
losi (giacché  l’orizzonte  arenaceo-conglomeratico  di  Monte  della 
Gazza,  Bric  della  Ponga,  Bric  delle  Coste,  Bric  della  Marca,  ecc. 
poco  prima  studiati  non  è a mio  parere  che  la  continuazione 
meridionale  del  grande  orizzonte  arenaceo  ora  in  discorso)  sorge 
naturalmente  il  dubbio  che  esso  sia  a riferirsi  piuttosto  all’vl- 
quituniuno  che  non  allo  Stampiano  in  considerazione  sia  della 
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poca  inclinazione  degli  strati,  sia  della  natura  sua  litologica,  e 
che  quindi  nelle  carte  geologiche,  il  sovraccennato  ampissimo 
altipiano  più  o meno  ondulato  ora  così  variamente  interrotto  e 
così  profondamente  solcato,  debba  piuttosto  segnarsi  colla  tinta 
dell’ Aquitaniano  che  non  con  quella  dello  Stampiano.  Ed  in  ve- 
rità tale  ipotesi  potrebbe  anche  essere  sostenuta  con  alcune  ra- 
gioni. 

Tuttavia  dobbiamo  osservare:  l.°  come  in  questa  regione  ban- 
chi arenacei  assai  potenti  compaiono  già  persino  frammezzo  agli 
strati  marnoso-sabbiosi  della  base  dello  Stampiano  e che  essi 
ripetonsi  a diversi  livelli  in  questo  piano  geologico;  2.°  che  nella 
parte  superiore  dell’orizzonte  in  esame  compaiono  quasi  sempre 
alternanze  di  banchi  arenacei  e marnosi  che  servono  di  passag- 
gio graduale  al  piano  superiore  per  modo  da  rendere  talora  in- 
certo a quale  dei  due  orizzonti  geologici  debbansi  riferire;  3.° 
che  nella  grande  curva,  anticamente  seno  marino,  di  Cairo-Mil- 
lesimo  è naturale  che  durante  il  periodo  stampiano , specialmente 
verso  il  suo  termine,  si  depositassero  più  o meno  potenti  ban- 
chi arenacei  in  alternanza  coi  banchi  marnosi  (giacché  si  nota 
generalmente  che  nei  golfi  i depositi  hanno  una  facies  di  bas- 
sofondo anche  quando  i contemporanei  depositi  vicini  presen- 
tano invece  facies  di  mare  profondo),  e che  quindi  verso  la  fine 
del  periodo  in  esame,  quando  il  regime  di  bassofondo  si  andava 
gradatamente  sostituendo  a quello  di  alti  fondi,  i banchi  are- 
nacei fossero  in  queste  regioni  tanto  potenti  da  presentare  nel 
loro  complesso  una  facies  simile  affatto  a quella  del  sovrastante 
Aquitaniano;  4.°  dobbiamo  poi  osservare  che  se  noi  cerchiamo 
di  sciogliere  tale  questione  nella  parte  alta  delle  regioni  colli- 
nose in  cui  l’ Aquitaniano  vero  si  sovrappone  allo  Stampiano , 
per  esempio  nelle  vicinanze  di  Rocchetta  Cengio,  Cima  dei  Ber- 
ti, ecc.,  ciò  ci  riesce  difficile  sia  a causa  della  apparente  pre- 
valenza che  sulle  creste,  per  l’abrasione,  presentano  sempre  i 
banchi  arenacei  sugli  strati  marnosi,  per  modo  da  trarre  in  in- 
ganno sulla  vera  natura  complessiva  degli  orizzonti,  sia  in  causa 
della  sviluppata  vegetazione  e della  mancanza  di  una  serie  con- 
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tinuata  di  profondi  spaccati.  Se  invece  si  percorre  attentamente 
la  parte  inferiore  della  profonda  valle  della  Bormida  di  Mille- 
simo, lungo  i cui  fianchi  esistono  continui  profondissimi  tagli 
naturali,  si  osserva  che  il  potente  complesso  di  banchi  arenacei  i 
(i  quali  costituiscono  gli  altipiani  di  Rocchetta  Cengio,  Mon-  1 
taldo,  Cengio,  Costa  e le  già  soprannominate  alture  collinose 
più  ad  Est  ed  a Sud)  viene  a terminare  sul  fondo  della  valle 
ad  un  dipresso  tra  C.  Arpagnasse  e la  borgata  Bergalli,  essendo 
ancora  ricoperto  da  banchi  marnoso-sabbiosi;  questi  sembrano 
veramente  riferibili  allo  Stampiamo,  rimangono  ancor  visibili 
nelle  vallate  per  circa  tre  chilometri  e mezzo  e presentano  una 
potenza  di  oltre  100  metri,  sopportando  finalmente  i potentis- 
simi banchi  arenacei  di  Castelvecchio,  Mu,  Chidini,  Gabutti,  S. 
Gervasio,  ecc.,  i quali,  a mio  parere,  costituirebbero  la  vera 
base  àé\Y  Aquitaniano  ; 5.°  se  infine  notiamo  che  tra  le  due  for- 
mazioni ultimamente  menzionate  esiste  talora  in  queste  regioni 
una  certa  discordanza  stratigrafica,  come  ad  esempio  nel  vallone 
di  Madonna  della  Neve  dove  veggonsi  i banchi  marnosi,  che 
credo  ancora  stampi  ani,  inclinati  all’  incirca  verso  il  Sud-Ovest, 
mentre  quelli  arenacei  aquitaniani  pendono  dolcissimamente  verso 
Nord-Ovest,  panni  risultare  naturale  la  restrizione  àe\V  Aquita- 
niuno  come  la  segnai  sulla  carta  geologica.  In  fondo  però  la 
questione  è d’ indole  abbastanza  secondaria. 

In  questa  vasta  regione  arenaceo-marnosa  stampiana  com- 
presa tra  le  due  valli  della  Bormida  di  Millesimo  e della  Bor- 
mida  di  Spigno  si  possono  ovunque  osservare  dei  grandiosi  fe- 
nomeni di  erosione,  a cui  anzi  riferisco  la  scomparsa  di  potenti 
depositi  marnosi  che  dovevano,  a mio  parere,  ricoprire  origina- 
riamente gli  altipiani  di  Rocchetta  Cengio,  Montaldo,  ecc.;  si 
notano  pure  qua  e là  degli  scoscendimenti  per  lo  più  in  piccola 
scala,  come  ad  esempio  quello  nettissimo  che  si  vede  sulla  de- 
stra di  Val  Bormida  di  Millesimo,  presso  la  grande  strada, 
mezzo  chilometro  a Nord  di  C.  ronzano;  ma  generalmente  trat- 
tasi solo  di  locali  scoscendimenti  poco  importanti,  causati  dalla 
scomparsa,  per  erosione,  della  marna  che  separa  diversi  banchi 
arenacei. 
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Inoltre  l’andamento  stratigrafico  dello  Stampiano  di  questa 
regione,  quantunque  molto  regolare  nell’assieme,  presenta  talora 
delle  locali  alterazioni,  che  aneli’  esse  ci  avvertono  essersi  depo- 
sti quivi  tali  terreni  in  condizioni  di  minor  tranquillità  che  non 
altrove  in  generale. 

Continuando  l’esame  dello  Stampìano  verso  Nord,  in  Val  Bor- 
mida  di  Spigno,  dobbiamo  notare  che  sulla  sua  destra,  qua  e là 
sopra  i depositi  del  Tongriano  od  anche  sopra  la  stessa  roccia 
preterziaria,  osservansi  placche  marnose  che  hanno  tutta  1’  ap- 
parenza di  quelle  dell’orizzonte  ora  in  esame,  a cui  quindi  ho 
creduto  riferirle,  pur  restandomi  qualche  dubbio  che  esse  pos- 
sano invece  appartenere  a qualche  banco  marnoso  interposto 
alle  arenarie  dell’orizzonte  inferiore;  viceversa  vedremo  poco 
più  avanti  come  diversi  depositi,  quantunque  arenaceo-conglo- 
meratici  con  facies  di  Tongriano , debbonsi  invece  includere  nel- 
l’orizzonte stampiano , soventi  dovendoci  per  ciò  comprendere 
basare  molto  sulla  stratigrafia. 

Fra  le  placche  marnose  isolate  del  piano  in  esame  notiamo 
specialmente  quella  di  C.  Catin  e le  due  di  C.  Pra  Ellera,  pog- 
gianti in  parte  sulle  arenarie  del  Tongriano  ed  in  parte  sulla 
Serpentina  preterziaria;  nonché  l’ampia  zona  di  Stampiano  delle 
Meyie  di  Rocchetta  Cairo,  zona  che  probabilmente  si  collega 
sotto  VAlluvium  coi  contemporanei  depositi  tanto  sviluppati  sulla 
sinistra  della  Bormida;  piccola  ma  caratteristica  è la  placca 
sabbioso-marnosa  di  Costalupara. 

Più  a Nord,  a cominciare  da  poco  sopra  il  Castello  di  Dego, 
presso  i Majani,  lungo  la  cresta  collinosa  dei  Berri  sin  oltre  il 
Bric  Cheilini  vediamo  alternarsi  banchi  marnosi  con  banchi  are- 
nacei e talora  anche  ghiaioso-conglomeratici  brecciosi  come  al 
Bric  Cheilini,  banchi  che  probabilmente  debbonsi  in  parte  ri- 
ferire allo  Stampiano,  giacché  tale  facies  littoranea,  generalmente 
solo  caratteristica  del  Tongriano , vedremo  d’  or  in  avanti,  per 
una  regione  assai  vasta,  apparire  bene  sviluppata  anche  nei  de- 
positi dell’orizzonte  superiore,  specialmente  nella  parte  più  me- 
ridionale delia  zona  in  esame,  cioè  verso  la  regione  montuosa. 
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In  questo  arenarie  dello  Stampiano  si  incontrano  sovente  dei  i 
resti  fossili  quasi  identici  però  a quelli  del  Tongriano , ed  anzi  1 
ebbi  già,  ad  accennare  tale  fatto  parlando  di  quest’  ultimo  piano  , 
geologico. 

Sulla  sinistra  di  Val  Bormida  lo  Stampiano  a strati  dolce-  | 
mente  inclinati  verso  Ovest  circa  si  presenta  con  una  grande 
potenza  e costituito  essenzialmente  di  marne  grigio-verdastro 
farinose,  spesso  a stratificazione  appena  visibile,  formanti  enormi  j 
burroni  per  modo  da  presentare  talora  un  passaggio  molto  si- 
mile a quello  cbe  si  osserva  nelle  regioni  costituite  dalle  ar- 
gille scagliose  eoceniche. 

Però  verso  la  base  osservansi  sempre  graduali  passaggi  al 
Tongriano , specialmente  per  mezzo  di  una  alternanza  di  marne 
con  banchi  sabbioso-arenacei  brunastri  che,  come  di  solito,  ren- 
dono difficile  la  distinzione  dei  due  orizzonti.  Tipica  a questo 
riguardo  è,  per  esempio,  la  vailetta  di  C.  Valeggia  a Sud-Ovest 
di  Piana  Crixia. 

Percorrendo  gli  enormi  valloni  del  Carretto,  di  Vignarolo,  di 
Carpcz,  di  Boriinola,  ecc.,  e specialmente  rimontando  le  loro  vai- 
lette tributarie  a struttura  dedalica  ed  a continui  ed  enormi 
scoscendimenti,  possiamo  prenderci  una  chiara  idea  di  quanto 
sia  potente  e rapida  l’azione  erosiva,  particolarmente  delle  acque, 
sopra  questi  terreni  terziarii. 

Nella  parte  superiore  dell’orizzonte  in  esame  constatiamo  an- 
che qui  l’apparire  di  potenti  banchi  arenacei,  con  svariate  im- 
pronte organiche  ed  inorganiche  a facies  aquilaniana , che  si  ri- 
conoscono anche  da  lungi  per  costituire  rilievi  più  spiccati, 
come  il  Brio  Vaderno,  il  Bric  di  Reisa,  il  Castello  del  Car- 
retto, ecc.  e per  formare  delle  specie  di  gradini  sporgenti  ed 
inclinanti  verso  Ovest  o Nord-Ovest,  lungo  i fianchi  delle  val- 
late; ciò  osservasi  in  modo  assai  netto  specialmente  nella  valle 
dei  Gelosi  tra  C.  di  Pria  o C.  Orecchie,  ma  d’  altronde  si 
può  constatare  anche  assai  bene  sia  nelle  valli  vicino,  sia  lungo 
le  croste  che  le  separano,  sin  oltre  l’ampia  valle  di  Cagna,  per 
modo  che  se  si  volesse  segnare  sulla  carta  l’andamento  di  que- 
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sti  banchi  arenacei  ne  risulterebbero  delle  linee  a zig-zag,  fra 
loro  quasi  parallele  e abbastanza  regolari. 

Seguendo  il  criterio  indicato  nelle  pagine  precedenti,  quan- 
tunque alcuni  di  questi  banchi,  specialmente  quelli  quasi  iso- 
lati sull’alto  delle  colline,  abbiano  una  facies  affatto  aquitaniana, 
credetti  tuttavia  di  doverli  ancora  racchiudere  nello  St  ampi  ano, 
osservandosi  ancora  dei  potenti  banchi  marnosi  tra  essi  ed  il 
potente  complesso  di  arenarie  che  inizia  il  vero  Aquitaniano. 
Per  fare  la  distinzione  dei  due  piani  geologici  è spesso  miglior 
metodo  esaminare  una  serie  di  grandi  spaccati  naturali  che  non 
osservare  la  serie  stratigrafica  minutamente;  infatti  nel  primo 
caso  quando  si  ha  a fare  con  vero  Stampiano  le  marne  abbon- 
dantemente commiste  alle  arenarie  presentano  all’occhio  nell’as- 
sieme la  facies  stampiana , mentre  nel  secondo  caso  esaminando 
in  dettaglio  i banchi  di  questo  orizzonte,  la  gran  quantità  di 
strati  arenacei  che  sporgono  dai  banchi  marnosi  ci  dà  l’a- 
spetto del  piano  Aquitaniano;  per  la  stessa  ragione  per  distin- 
guere i due  orizzonti  è meglio  assai  il  percorrere  il  fondo  delle 
valli,  dove  abbondano  i grandi  spaccati  naturali  che  non  le  cre- 
ste delle  colline,  dove  per  erosione  i banchi  arenacei  sono  molto 
più  appariscenti  di  quelli  marnosi. 

Noto  ancora  come  lo  Stampiano  colla  facies  d e\V  Aquitaniano, 
quantunque  sia  costituito  in  parte  di  sabbie  e di  duri  banchi 
arenacei,  spesso  si  distingue  dal  vero  Aquitaniano,  per  avere  le 
sue  sabbie  più  sciolte  e per  essere  il  suo  colore  piuttosto  gri- 
gio-brunastro  che  non  giallastro  ; ma  a dire  il  vero  questi  sono 
caratteri  così  variabili  che  non  è il  caso  d’iusistervi. 

È poi  notevole  a questo  riguardo  come  i banchi  arenacei  pseu- 
clo-aquitaniani  dello  Stampiano  vanno  gradatamente  scomparendo 
verso  settentrione  (probabilmente  per  causa  della  maggior  di- 
stanza dalla  regione  veramente  montuosa  e quindi  di  una  mag- 
gior tranquillità  di  deposizione),  ed  infatti  a Nord  di  Yal  Ca- 
gna essi  sono  già  molti  ridotti,  pur  mostrandosi  ancora  net- 
tamente al  Mombergone  ; ma  nei  più  settentrionali  valloni  di 
Merana,  Sereto,  Fornaci,  Rocchetta,  Ovrano,  Aprile,  ecc.,  pre- 
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dominano  assolutamente  le  marne  grigio-verdastre,  friabili,  quasi 
farinose  allorché  viste  di  lontano,  ad  enormi  burroni  laterali 
continuamente  cangiantisi  di  forma,  per  modo  da  rendere  so- 
venti difficile  la  viabilità  ed  obbligare  talora  gli  abitanti  di 
queste  regioni  a 'cangiare  di  casolare  e talora  persino  di  paese, 
come  per  esempio  avvenne  per  la  Rocchetta,  paese  fabbricato  al 
fondo  della  vallata  omonima,  e che  per  l’erosione  acquea  fu 
scalzato  dalle  fondamenta,  per  cui  venne  abbandonato  e co- 
strutto invece  poco  a Sud  ma  più  in  alto. 

Quantunque  in  questa  regione  tipica  per  \o  Stampi  ano  abbiano 
un  assoluto  sopravvento  le  marne,  come  sopra  ho  detto,  tuttavia 
si  incontrano  a diversi  orizzonti  strati  arenacei,  di  rado  però  po- 
tenti, per  modo  che  riesce  quivi  abbastanza  facile  il  distinguere 
questo  orizzonte  àz\\'  Aquitaniano  che  si  inizia  con  un  potente  e 
caratteristico  complesso  di  banchi  arenacei,  o arenaceo-ghiaiosi,  e 
talora  anche  arenaceo-calcarei,  come  sopra  Mombaldone.  Talvolta 
però  tale  distinzione  riesce  men  facile  e molto  incerta  a causa- 
dei  fatto  che  anche  VAquitaniano  inferiore  si  presenta  per  un 
certo  tratto  sabbioso  marnoso  e quindi  alquanto  simile  allo 
Stampiano , ciò  che  per  esempio,  si  può  vedere  molto  bene  al 
fondo  di  Val  Bormida  tra  Montechiaro  e Denice,  dove  la  de- 
limitazione dei  due  orizzonti  rimane  un  po’  incerta  ed  arbi- 
traria. 

Quanto  alla  Slampiano  che  occupa  un’  area  così  sviluppata 
sulla  destra  della  Bormida  possiamo  dire  in  complesso  che  men- 
tre esso  ha  una  facies  essenzialmente  littorale,  da  Piana  Crixia 
sin  presso  Spigno,  acquista  invece  generalmente  una  facies  di 
mare  abbastanza  profondo  e tranquillo  a Nord  di  Spigno  Mon- 
ferrato, ciò  che  facilmente  è spiegabile  considerando  la  rispet- 
tiva posizione  delle  due  regioni  in  riguardo  alla  catena  centrale 
dell’Appennino. 

Già  erasi  notato  poco  avanti  la  presenza  di  numerose  lenti 
ghiaio8o-ciottolose  nello  Stampiano , specialmente  attorno  al  Bric 
Cheilini  ; or  bene  questo  fenomeno  si  continua  su  ampia  scala 
verso  Nord  nelle  regioni  collinose  delle  borgate  Valle  di  Ry, 
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Loueisi;  esso  si  accentua  poi  così  fattamente  al  Bric  Calma  e nelle 
colline  di  Madonna  della  Neve,  presso  Spigno  (dove  i conglome- 
rati e le  arenarie  si  sostituiscono  quasi  completamente  alle 
marne),  ecc. , che  si  rimane  in  dubbio  se  quivi  tali  depositi 
debbansi  piuttosto  riferire  al  Tongriano  che  non  allo  Stampiano. 
Eguali  dubbi  si  incontrano  sovente  tra  la  valle  Bormida  e la 
Valle  Erro  sull’alto  delle  colline,  così  presso  C.  Borri,  borgata 
Gerini,  borgata  Pori,  C.  Valpina  ecc.;  quivi  infatti  compaiono 
banchi  marnosi  alquanto  arenacei  e molto  fossiliferi,  che  paiono 
doversi  riferire  allo  Stampiano  inferiore  od  almeno  ai  banchi  di 
passaggio  al  Tongriano.  Osservazioni  simili  si  possono  fare  più 
ad  Est  nelle  colline  tra  il  M.  Bono  ed  il  bellissimo  golfo  stam- 
piano di  Mioglia. 

Quanto  all’andamento  stratigrafico  dello  Stampiano  di  queste 
regioni  esso  è talora  abbastanza  irregolare,  specialmente  nelle 
immediate  vicinanze  degli  spuntoni  di  roccia  preterziaria,  ma 
non  di  rado  anche  là  dove  s’ appoggia  al  Tongriano  ; così  ad 
esempio,  tra  borgata  Loueisi  e C.  Boirona,  dove  i banchi  marnoso- 
arenacei  che  costituiscono  il  passaggio  fra  i due  piani  geologici 
sono  assai  fortemente  (talora  di  oltre  40°),  ma  localmente  in- 
clinati verso  Ovest-Nord-Ovest. 

Nella  parte  alta  del  paese  di  Spigno  veggonsi  marne  grigiastre 
che  rappresentano  probabilmente  una  piccola  placca  di  Stam- 
piano. 

Nella  vasta  area  occupata  dal  terreno  in  esame  tra  Val  Valla 
e la  Valle  Erro,  si  incontrano  sovente  (specialmente  nella  parte 
più  elevata  dei  rilievi  più  collinosi,  come  di  solito  a causa  dei 
fenomeni  di  abrasione),  banchi  arenacei  più  o meno  continui, 
mai  però  molti  potenti,  e che  ricordano  quelli  del  piano  infe- 
riore; talvolta  anzi  alle  arenarie  si  uniscono  persino  lenti  ciot- 
tolose, ad  elementi  anche  molto  voluminosi,  come  ad  esempio, 
tra  la  borgata  Grossi  e la  borgata  Bissi  a Nord  di  Pareto. 

La  stratigrafia  della  regione  ultimamente  esaminata  presenta 
talora  dei  fatti  anormali;  così  l’inclinazione  degli  strati  ora  è 
verso  Sud  come  presso  la  borgata  Giuliani,  Brovi,  ecc.,  ora 
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verso  Nord-Est  come  presso  i casali  Sbarnera,  le  C.  Sardi,  le 
borgate  Martini,  Bissi,  ecc. ; l’inclinazione  ora  è di  pochi  gradi, 
ora  invece  di  oltre  40°  come  a Sud  di  Pareto,  ecc.  Fatti  que- 
sti che  derivano  specialmente  dalle  irregolarità,  del  fondo  roc- 
cioso su  cui  tali  terreni  si  depositarono. 

Nell’ampia  regione  collinosa  compresa  tra  la  Val  Bormida  e la 
Val  Erro,  tipica  per  lo  sviluppo  e la  potenza  dello  Stampiano , pos- 
siamo notare  come  questo  terreno,  sempre  per  la  solita  causa  già 
sopra  enunciata,  si  presenta  verso  Ovest  essenzialmente  marnoso, 
con  uno  spessore  di  oltre  duecento  metri,  intersecato  da  pro- 
fondi e spesso  impraticabili  burroni,  cioè  coll’aspetto  che  già 
osservammo  per  questo  terreno  sulla  sinistra  della  Bormida; 
ciò  nella  regione  ora  in  esame  si  può  stupendamente  osservare 
in  tutta  la  sua  bellezza  specialmente  nell’ampia  valle  del  tor- 
rente Torbo  e meglio  ancora  nelle  sue  vailette  laterali,  quan- 
tunque anche  in  queste  regioni  compaiano  talora  fra  le  marne 
numerosi  strati  arenacei  che  simulano  alquanto  V Aquitaniano, 
come  per  esempio,  al  M.  Rosso,  presso  la  borgata  Barossi,  ecc. 
Invece  verso  Est  gli  strati  arenacei  divengono  piuttosto  fre- 
quenti per  modo  che  i loro  frammenti  spesso  ricoprono  gran 
parte  del  terreno,  e compaiono  anche  qua  e là  lenti  ghiaioso- 
ciottolose,  come  ad  esempio,  nella  parte  superiore  delle  colline 
situate  ad  Est  delle  borgate  Costabella  e Scajoli. 

Anche  in  questa  regione  la  stratigrafia  non  è sempre  affatto 
regolare,  quantunque  la  pendenza,  dovunque  assai  dolce,  sia  per  lo 
più  verso  il  Nord-Ovest  circa,  ma  le  irregolarità  che  si  incontrano  si 
debbono  quasi  tutte  riferire  ad  irregolarità  stratigrafiche  del  sot- 
tostante orizzonte  Tongriano  e indirettamente,  come  si  è già  avver- 
tito, alla  ineguaglianza  della  sepolta  regione  rocciosa.  A questo 
proposito  notiamo  come  in  fondo  di  Val  Bormida,  sotto  il  M.  Rosso, 
gli  strati  dell’orizzonte  in  esame  pendono  regolarmente  verso 
Nord-Nord-Ovest  e che  solo  nella  immediata  vicinanza  del  piccolo 
spuntone,  già  altrove  accennato,  di  Serpentina  preterziaria  essi 
si  presentino  di  tratto,  ma  per  poco,  inclinati  verso  Sud-Est, 
senza  che  appaia  traccia  di  Tongriano , ciò  che  in  tali  casi  è 
fatto  piuttosto  raro. 
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Non  è facile  la  netta  distinzione  dello  Stampiano  della  re- 
gione in  esame  dalle  placche  aquitaniane  di  M.  Castello  e di 
Campobrioso,  ciò  che  dipende  dalla  solita  alternanza  di  ban- 
chi sabbiosi  e marnosi  in  questo  passaggio.  Lo  stesso  dicasi 
generalmente  pel  passaggio  tra  il  Tongriano , e lo  Stampiano , 
poiché  la  loro  delimitazione  talora  è necessariamente  alquanto 
arbitraria  non  esistendo  un  carattere  fisso  su  cui  basarsi  per 
farla  pi'ecisa;  per  convincersi  di  ciò  basta,  per  esempio,  percor- 
rere e risalire  in  diversi  sensi  il  vallone  a Sud-Ovest  di  Mal- 
vicino. 

Quasi  sull’apice  del  Bric  della  Vite,  presso  Malvicino,  osser- 
vansi  assieme  ad  arenarie  e conglomerati  certamente  del  Ton- 
griano, resti  di  banchi  marnosi  che  per  l’aspetto  ricordano  al- 
quanto quelli  dell’orizzonte  in  esame,  al  quale  però  non  credo 
opportuno  riunirli,  poiché  è più.  probabile  che  siano  invece  i re- 
sti di  qualche  strato  interposto  alle  arenarie  del  Tongriano. 

A Est  di  valle  Erro  lo  Stampiano  si  presenta  generalmente 
colla  tipica  sua  facies  prevalentemente  marnosa,  alterata  solo 
qua  e là  o da  lenti  ciottolose  come  presso  la  borgata  Pieve, 
lungo  la  valletta  di  Saquanna,  ecc. , oppure,  e questo  più  fre- 
quentemente, da  straterelli  o da  veri  banchi  arenacei;  questi 
fatti  si  verificano  sia  nella  parte  superiore  dello  Stampiano  come 
di  solito  nei  passaggi  all ' Aquitaniano,  (per  esempio,  in  Val  Ca- 
riogna  dove  la  distinzione  tra  Stampiano  ed  Aquitaniano  riesce 
un  po’  dubbia  al  fondo  della  valle)  sia  nella  parte  inferiore 
dove  veggonsi  spesso,  come  ad  esempio,  nella  valletta  del  Bi- 
stolfi  a Nord-Est  di  Ponzone,  potenti  arenarie  a facies  tongriana, 
alternate  con  banchi  marnosi  con  facies  stampiana , in  modo 
che  riesce  allora  affatto  arbitraria  la  delimitazione  di  questi 
due  piani  geologici;  ciò  d’altronde,  come  già  ebbi  più  volte 
ad  accennare,  è perfettamente  naturale,  trattandosi  di  depositi 
che  quivi  si  succedettero  senza  notevole  trasgressione. 

In  questa  vailetta  raccolgonsi  numerosissimi  fossili  (fra  cui  mol- 
tissime Nummuliti)  nei  terreni  di  passaggio  tra  il  Tongriano  e 
lo  Stampiano , nelle  vicinanze  di  Ciglione,  e pure  in  questi  ban- 
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dii  marnoso-arenacei  straterellati  di  transizione  si  trovano  non 
rari  resti  di  piante;  d’altronde,  a dire  il  vero,  tutte  queste  re- 
gioni delPAppennino  sono  un  vero  ed  inesauribile  museo  paleon- 
tologico, e chi  ha  occasione  di  percorrerle  attentamente,  vi  riscon- 
tra quasi  ovunque  dei  fossili. 

Nella  valle  Visone  si  notano  qua  e là  alcune  placche  di  marna 
sabbiosa,  attribuibili  allo  Stampiamo,  sia  direttamente  sulla  roc- 
cia preterziaria  come  tra  C.  Carmine  e C.  Gameire,  sia  sulle 
arenarie  del  Tongriano  come  sopra  Caldaso  ed  alle  C.  Gher- 
piane;  talvolta  invece  tali  depositi  marnosi  costituiscono  dei  pro- 
lungamenti pià  o meno  stretti  sulle  creste  di  certe  colline  come 
da  Ciglione  a Grognardo. 

È notevole  la  comparsa  in  Val  Ravanasco  di  due  affioramenti 
di  marne  stampiane  sotto  all’  Aquitaìiiano,  fatto  che  trova  la 
sua  causa  naturale  nello  spuntone  serpentinoso  che  già  altrove 
accennammo  esistere  presso  C.  Ferri,  e che  alterò  localmente 
la  stratigrafia  dei  terreni  oligocenici. 

In  Val  Visone  lo  Stampiano  è generalmente  assai  facilmente 
distinguibile  ò&W  Aquiianiano,  sia  per  la  sua  facies  abbastanza 
uniformemente  marnoso-sabbiosa,  sia  specialmente  perchè  quivi 
la  base  (\e\Y  Aquitaniano  è rappresentata  da  un  potente  com- 
plesso di  banchi  arenaceo-calcarei,  talora  anzi  quasi  solo  calca- 
rei, che  costituiscono  generalmente  una  specie  di  gradino  a causa 
della  loro  durezza. 

Sulla  destra  di  Val  Visone  l’orizzonte  in  esame  conserva  ab- 
bastanza bene  la  sua  facies  marnosa,  pur  mostrando  talora  qual- 
che formazione  sabbioso- arenacea,  come  ad  Est  della  borgata 
Foreste,  senza  parlare  poi  dei  soliti  strati  di  passaggio  al  Ton- 
griano che  in  queste  regioni  spunta  frequentemente  al  fondo 
delle  vallette.  L’andamento  stratigrafico,  appunto  in  causa  di 
tali  spuntoni,  non  è molto  regolare,  talora  verificandosi  persino 
delle  inclinazioni  di  50°  verso  Sud  come  nella  parte  alta  della 
valle  di  Castellamare,  quantunque  in  generale  la  pendenza  sia 
verso  Nord  circa. 

Si  notano  poi  delle  placche  marnose  isolate,  attribuibili  prò- 
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babilmente  all’orizzonte  ora  in  studio,  poggiate  o direttamente  sul 
Talcoschisto,  come  a Sud  di  C.  Ronghetto  o invece,  in  massima 
parte,  sulle  arenarie  dell’orizzonte  inferiore,  nelle  vicinanze  di  C. 
Del  Gatto,  ad  ogni  modo  sempre  nelle  parti  alte  della  regione 
montuosa;  ciò  ci  indica  il  molto  maggior  sviluppo  che  dovettero 
originariamente  presentare  questi  depositi  prima  che  le  erosioni 
acquee  li  avessero  ridotti  a piccoli  lembi;  alcuni  di  tali  lembi 
trovansi  in  specie  d’insenature  nella  roccia  e la  loro  conserva- 
zione è probabilmente  dovuta  alla  loro  particolare  disposizione 
rispetto  alle  irregolarità  della  roccia  antica  che  servì  loro  di 
riparo. 

Noto  ancora  come  a Sud  della  cresta  rocciosa  di  Testacalda- 
Traga  e addossate  ad  essa,  veggonsi  ben  sviluppate  marne,  ta- 
lora però  alternate  con  arenaria  a lenti  ciottolose,  che  hanno 
alquanto  l’apparenza  di  quelle  stampiane. 

Ma  più  ad  Est,  cioè  verso  la  collina  di  Cassinelle,  noi  vedia- 
mo che  a cominciare,  circa,  dalle  vicinanze  delle  borgate  Costa 
presso  Morbello  la  facies  dello  Stampiano  si  va  gradatamente 
alterando,  almeno  in  parte,  per  la  comparsa  e lo  sviluppo  di 
veri  banchi  arenacei  alternati  talora  con  lenti  ghiaiose  e ciot- 
tolose, banchi  che,  sporadici  e piuttosto  sottili,  si  erano  però 
già  potuti  osservare  fra  le  marne  dell’  orizzonte  in  esame  an- 
che più  ad  Ovest. 

Già  presso  la  borgata  Bricco  queste  arenarie  sono  assai  no- 
tevoli ma  dove  esse  raggiungono  la  massima  potenza  e dove 
presentano  più  grosse  lenti  ciottolose  è sulla  cresta  collinosa  di 
Cassinelle,  C.  Bricco,  C.  Crenna  e C.  Foj,  dalla  quale  regione 
elevata  i banchi  arenaceo-ciottolosi  per  la  regolare  inclinazione 
verso  Nord-Ovest  discendono  nella  valle  di  Caramagna  di  cui 
costituiscono  quasi  tutto  il  lato  destro  e gran  parte  del  fianco 
sinistro  ad  un  dipresso  tra  C.  Marta  e C.  Sveltro. 

Questi  peculiari  banchi  arenacei  ricordano  talora  abbastanza 
bene  quelli  del  Tongriano  da  cui  però  sono  generalmente  sepa- 
rati per  mezzo  di  una  potente  serie  di  banchi  marnosi,  come 
può  vedersi  specialmente  bene  sulla  sinistra  della  valle  Arnione; 
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talora  invece  i banchi  in  questione  parrebbero  doversi  attribuire 
nWAquitmiiiino  a causa  anche  del  trovarsi  sull’alto  delle  colline, 
ina  tale  supposizione  viene  dimostrata  falsa  dal  vedere  sulla  si- 
nistra di  Val  Caramagna  tali  banchi  andarsi  ad  immergere  sotto 
allo  solite  marne  stampiane.  Si  possono  pure  vedere  fatti  stra- 
tigrafici importanti  a questo  riguardo,  poco  a Nord  della  Par- 
rocchia di  Cassinelle  dove  i sovraccennati  banchi  arenacei  sono 
coperti  dalle  tipiche  e solite  marne  dello  Stampiamo;  questo 
rapporto  stratigrafico  si  può  d’altronde  verificare  assai  bene  da 
Cassinelle  sin  oltre  la  C.  Sveltro,  finché  i banchi  arenacei  in 
esame  vanno  ad  appoggiarsi  direttamente  sulla  roccia  antica  a 
Sud-Ovest  delle  C.  Serpei. 

Devesi  però  notare  che  in  alcuni  casi  rimane  qualche  dubbio 
sulla  determinazione  di  qualche  lembo  isolato  di  arenarie  che 
talora  credetti  dover  attribuire  ancora  allo  Stampiano , come 
quelle  delle  colline  di  C.  del  Rosso  ed  in  altri  casi  mi  parvero 
invece  già  riferibili  b\Y Aquitaniano,  come  presso  Molare  e presso 
Prasco. 

La  grande  zona  arenacea  dello  Stampiano  dei  dintorni  di 
Cassinelle  presenta  uno  spessore  molto  variabile  secondo  le  lo- 
calità, racchiude  sovente  banchi  delle  tipiche  marne  grigiastre, 
nonché  lenti  od  anche  letti  di  conglomerati  o di  breccie  ad  ele- 
menti talora  enormi,  come  in  alcuni  punti  tra  Cassinelle,  C.  Foj 
ed  il  rio  di  Caramagna.  Spesso  questi  veri  banchi  si  presentano 
ricchi  in  fossili,  Alghe,  Echinodermi,  Molluschi,  e talora  anche 
denti  di  Anthracothcrium. 

In  complesso  la  serie  dei  banchi  tongriani  dei  dintorni  di  Cas- 
sinelle si  può  indicare  nel  seguente  modo: 


BACINO  TERZIARIO  DEL  PIEMONTE.  271 

Marne  grigiastre  che  presso  gli  spuntoni  di  roc- 
cia antica  presentano  spesso  banchi  arenacei. 
Banchi  arenacei  più  o meno  potenti  e nume- 
rosi con  lenti  ciottoloso-brecciose. 

Marne  grigio-verdastre  chiare. 

Marne  grigio-bruniccie. 

Banchi  arenacei  e marne  sabbiose  grigio-brune 
spesso  nummulitifere. 

Banchi  arenacei  e sabbie  giallastre  con  lenti 
ghiaiose,  spesso  ricchissime  in  fossili. 

Banchi  conglomei’atici  molto  resistenti,  di  co- 
lor brunastro. 

È notevole  che  in  alcune  località,  come  al  Brio  Boccone  ed 
alla  Madonna  di  Brucette,  lo  Stampiano  pare  soggiacere  affatto 
al  Tongriano,  il  che  ci  dimostra  essersi  verificati  quivi  dei  mo- 
vimenti abbastanza  energici  tra  questi  due  periodi  geologici,  ed 
inoltre  che  furono  molto  importanti  le  abrasioni  avvenute  sui 
terreni  tongriani , ma  specialmente  su  quelli  stampiani. 

Infine  riguardo  alla  costituzione  dello  Stampiano  della  regione 
ora  in  esame  devo  accennare  come  nelle  vicinanze  di  Prasco, 
alle  falde  del  Bric  Marzapiede,  ebbi  a verificare  in  diversi  punti 
(ad  esempio  in  vai  Pobiano,  mezzo  chilometro  ad  Est  del  mo- 
lino di  Prasco,  nel  paese  di  Prasco,  qua  e là  alle  falde  meri- 
dionali del  Bric  Marzapiede  e sin  presso  il  suo  apice)  sempre 
direttamente  sulla  roccia  serpentinosa  antica,  una  formazione 
marnoso-calcarea,  biancastra,  di  un  metro  o mezzo  metro  di 
spessore,  ricchissima  in  fossili,  specialmente  Nummuliti  e Litlio- 
thamnium;  credo  doverla  attribuire  alla  parte  inferiore  dell’o- 
rizzonte in  esame;  è questa  una  formazione  affatto  speciale  che 
è molto  interessante  e che  in  avvenire  offrirà  certamente  largo 
campo  di  studio  al  paleontologo. 

Nel  passaggio  tra  il  Tongriano  e lo  Stampiano  di  queste  re- 
gioni notansi  talora  delle  trasgressioni  più  o meno  importanti. 
Così  per  esempio  in  Val  Caramagna  presso  la  C.  Falabrini  lo 
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Stawpiinio  si  appoggia  discordantemente  sulle  arenarie  e sui 
potenti  conglomerati  del  Tongriano ; lo  stesso  dicasi  per  alcuni 
degli  affioramenti  del  Tongriano  tra  Prasco,  Visone  e M.  La- 
gone, come  anche  per  regioni  più  ad  Ovest,  per  esempio  nella  j 
Vallo  del  Senatore  presso  Grognardo. 

Ancora  in  riguardo  alla  tettonica  dell’orizzonte  in  esame,  no- 
tiamo che  là  dove  i suoi  banchi  si  appoggiano  direttamente 
sulla  roccia  antica,  notansi  per  lo  più  delle  irregolarità;  in 
generale  verificasi  il  fenomeno  che  trovandosi  i banchi  oligoce- 
nici a Sud  dello  spuntone  roccioso  su  cui  si  vanno  a posare 
vedonsi  inclinare  verso  esso  finche  gli  si  appoggiano  contro  di- 
rettamente ; più  di  rado  invece,  e quasi  solo  presso  la  linea  di 
contatto  colla  roccia  antica,  presentano  l’inclinazione  contraria; 
invece  se  i banchi  dello  Stampiano  trovatisi  a Nord  dell’affio- 
ramento roccioso  su  cui  si  appoggiano,  gli  strati  pendono  rego- 
larmente da  esso,  ma  la  loro  inclinazione  va  diventando  sempre 
più  forte,  da  15°  sin  oltre  70°,  finchò  quasi  sempre  prima  di 
arrivare  alla  roccia  antica  vedonsi  comparire  le  arenarie  e ta- 
lora anche  i conglomerati  del  Tongriano , ridotto  però  a pochi 
banchi  fortemente  inclinati  ed  anche  drizzati  alla  verticale.  Que- 
sti fatti  si  possono  per  esempio  verificare  assai  bene  alle  falde 
settentrionali  e meridionali  del  M.  Lajone. 

Nelle  regioni  montuose  a Sud  di  Ponzone  e di  Cassinelle  si 
è già  notato  sopra  esistere  placche  tongriano  più  o meno  ampie; 
orbene  su  queste  placche  osservansi  pure  talora  lembi  marnosi 
o sabbiosi  grigio-verdicci  i quali  sembrano  doversi  riferire  allo 
Stampiano , così  presso  Cimaferle,  presso  Toleto,  presso  Bandi- 
ta, ecc.  Si  nota  però  in  queste  regioni  che  vi  sono  specialmente 
sviluppati  i terreni  di  passaggio  tra  Tongriano  e Stampiano , 
cioè  certe  sabbie  marnose,  con  straterelli  ghiaiosi  ad  elementi 
lisci,  luccicanti,  quasi  verniciati,  sciolti  o cementati,  con  un  co- 
lore verdastro,  gialliccio  nell’assieme;  trattandosi  in  questi  casi 
di  placche  poco  esteso  e non  collegate  regolarmente  colle  tipi- 
che regioni  più  a Nord,  rimane  spesso  incerto  se  certe  forma- 
zioni sono  da  attribuirsi  allo  Stampiano  piuttosto  che  non  al 
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Tongriano.  E certo  ad  ogni  modo  che  nelle  regioni  in  questione 
lo  Stampiano  è rappresentato  dai  suoi  orizzonti  inferiori,  i quali 
spesso  presentano  strati  arenacei  frammezzo  allo  marne,  come 
si  può  ad  esempio  vedere  molto  bene  tra  Cassinelle  e Cimaferle 
presso  la  C.  Morosa  dove  avviene  il  passaggio  dallo  Stampiano 
al  Tongriano. 

Ad  Est  di  Molare  lo  Stampiano  si  va  rapidamente  restrin- 
gendo pur  conseTvando  nettamente  la  sua  tipica  facies  marnosa 
colle  solite  alternanze  di  banchi  arenacei  di  passaggio  nella 
parte  inferiore  e superiore,  ma  senza  offrirci  dei  fenomeni  de- 
gni di  particolar  menzione. 

Però  in  Val  Pi  ola,  già  nelle  vicinanze  dei  casali  Massatagliatn, 
ma  specialmente  poi  tra  l’alveo  del  torrente  ed  il  paese  di  Ler- 
ma,  nella  parte  superiore  dello  Stampiano  compaiono  potenti 
banchi  arenaceo-conglomeratici  i quali  ricordano  quelli  già  esa- 
minati presso  Cassinelle  e costituiscono  il  passaggio  al VAquita- 
niano  senza  che  si  possa  fare  una  netta  delimitazione  dei  due 
orizzonti  geologici. 

Più  ad  Est  la  zona  dello  Stampiano , molto  ristretta,  talora 
ridotta  appena  a cento  metri  di  larghezza  come  tra  Mornese  e 
Val  Lardana,  costituendo  spesso  una  regione  pianeggiante  a 
causa  della  sua  facile  abrasione,  presenta  sempre  le  solite  marne 
sabbiose  grigio-verdastre  con  rare  alternanze  di  strati  arenacei, 
coi  soliti  burroni  a fianchi  franosi,  ecc.  il  tutto  però  ridotto  a 
minime  proporzioni  a causa  della  ristrettezza  della  zona  che 
però  mai  si  interrompe  in  alcun  punto.  Il  colore  delle  marne 
dell’orizzonte  in  esame  è generalmente  verde-grigiastro  piutto- 
sto chiaro,  ma  là  dove  esse  passano  ai  conglomerati  del  Ton- 
griano si  presentano  sovente  con  un  bel  color  verde  bottiglia  ; 
invece  i pochi  strati  arenacei  che  si  alternano  colle  marne  pre- 
sentano per  lo  più  una  tinta  giallastra. 

A cominciare  dal  paese  di  Carrosio  in  valle  Lemno,  dove  lo 
Stampiano  ha  appena  la  larghezza  di  duecento  metri,  verso  l’Est 
questo  orizzonte  si  va  poco  a poco  sviluppando  colle  sue  tipi- 
che marne  sabbiose  con  apparenza  farinosa  che  dànno  luogo  ai 
Voi.  XXXII. 
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profondi  ed  intricati  burroni  di  C.  Colombara,  di  Sottovalle  e di 
Rigoroso. 

Nella  parte  inferiore  le  marne  grigio-bleuastre  divengono  più 
dure,  talora  con  impronte  di  Zoophycos,  e per  le  solite  alter- 
nanze passano  gradatamente  alle  arenarie  ed  ai  conglomerati  del 
Tongriano;  nella  parte  superiore  poi,  mentre  generalmente  la 
distinzione  àoW  Aquitaniano  è abbastanza  facile,  almeno  comples- 
sivamente, per  l’apparsa  dei  potenti  banchi  arenacei  che  segnano 
l’inizio  di  quest’ultimo  orizzonte,  invece  dal  M.  Vignassa  sin 
oltre  Rigoroso,  la  metà  superiore  del  piano  in  istudio  è costi- 
tuita da  una  ripetuta  alternanza  di  letti  marnosi  con  letti  arc- 
naceo-calcarei  duri,  che  divengono  sempre  più  numerosi  verso 
l’alto  e rendono  quindi  molto  difficile  la  delimitazione  del  piano 
geologico,  provandoci  sempre  più  il  graduatissimo  passaggio  trai 
lo  Stampi  ano  e VAquitaniano. 

In  Val  Scrivia  lo  Stampiano  raggiunge  giù  una  larghezza  di 
oltre  un  chilometro,  ma  in  causa  del  prolungamento  verso  Nord 
elio  giù  notammo  verificarsi  quivi  nei  terreni  del  IAguriano  e 
del  Tongriano , anche  l’orizzonte  ora  in  esame  6 costretto  a vol- 
gersi bruscamente  verso  Nord,  mentre  nello  stesso  tempo  i suoi 
strati  inferiori  si  presentano  fortemente  sollevati  e spesso  ripe- 
tutamente incurvati  (come  ad  esempio  si  può  vedere  molto  bene 
nell’alveo  della  Scrivia  tra  Arquata  e Vocemola),  indicandoci 
di  aver  subito  delle  potentissime  compressioni  e spinte  prima 
di  raggiungere  l’assetto  che  ora  presentano. 

Questi  disturbi  tettonici  li  vediamo  continuare  ancora  per  un 
certo  tratto  verso  Est  negli  strati  inferiori  dello  Stampiano, 
mostrandosi  essi  sollevati  talora  di  70°,  80°  e persino  localmente 
rovesciati,  come  per  esempio  a Sud  di  Varinella,  di  C.  Trava- 
gliò e dei  Casali  Torrotte,  mentre  in  seguito  essi  ripigliano  ge- 
neralmente un  andamento  stratigrafico  più  regolare,  con  un’in- 
clinazione variabile  in  media  da  15°  a 20°. 

Ad  Est  di  Valle  Scrivia  lo  Stampiano  si  va  enormemente  al- 
largando, come  giù  si  può  vedere  nell’ampia  valle  Spinti,  dove 
questo  terreno  oltrepassa  talora  la  larghezza  di  tre  chilometri; 
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ina  nello  stesso  tempo  la  sua  facies  si  va  notevolmente  tramu- 
tando poiché  ai  banchi  marnosi  (abbastanza  omogenei  ed  inter- 
rotti solo  da  qualche  straterello  arenaceo-gial lastre),  i quali  pri- 
ma ne  erano  quasi  gli  unici  rappresentanti,  si  alternano  frequen- 
tissimamente straterelli  arenacei  (ricchissimi  in  svariate  impronte 
organiche  ed  inorganiche  caratteristiche  dei  depositi  di  mare 
poco  profondo)  e persino  lenti  o strati  ciottolosi,  come  ad  esem- 
pio si  vede  assai  bene  tra  Variana  e Grondona;  inoltre  l’assie- 
me dell’orizzonte  invece  di  essere  prevalentemente  marnoso  come 
verso  Ovest  diventa  essenzialmente  sabbioso. 

Le  lenti  conglomeratiche  compaiono  già,  quantunque  sottili  e 
poco  frequenti,  nella  parte  superiore  del  piano  geologico  in  istu- 
dio,  dove  sono  pure  frequentissimi  gli  straterelli  arenacei,  ma 
divengono  poi  sempre  più  comuni  e potenti  nella  parte  inferiore 
tanto  che  riesce  non  solo  difficile  ma  sovente  arbitraria  la  pre- 
cisa delimitazione  del  Tongriano  dallo  Stani  piano  ; quindi  a, 
questo  riguardo  bisogna  limitarsi  ad  un  esame  complessivo  dei 
terreni,  dal  che  risulta  sempre  vei'a  e giusta  la  distinzione  di 
due  piani  geologici. 

In  Yal  Borbera  lo  Stampiano  continua  a presentare  uno  svi- 
luppo straordinario  in  larghezza  di  oltre  3 chilometri  ed  i fe- 
nomeni che  abbiamo  già  ultimamente  menzionati,  colle  solite 
difficoltà  di  precisa  delimitazione  sia  nella  sua  parte  superiore 
che  in  quella  inferiore,  il  che  si  può  nettamente  constatare  per- 
correndo l’ incassato  alveo  del  torrente  Borbera. 

La  potenza,  veramente  straordinaria  (per  l’orizzonte  in  esa- 
me) di  oltre  800  metri  che  raggiunge  lo  Stampiano  tra  la  Val 
Spinti  e la  Yal  Borbera  e che  è la  massima  che  di  esso  potei 
constatare  in  tutto  il  bacino  piemontese,  si  spiega  facilmente 
considerando  che  in  queste  regioni,  invece  della  solita  facies  di 
mare  abbastanza  profondo  esso  assume  quella  di  bassofondo  ma- 
rino od  anche  talora  di  litorale. 

Però  continuando  l’esame  dello  Stampiano  verso  Nord,  ve- 
diamo che  esso,  pur  conservando  una  facies  di  deposito  di  mare 
poco  profondo  e presentando  le  solite  alternanze  nella  sua  parte 
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superiore  ed  inferiore  che  ne  rendono  difficile  la  netta  delimi- 
tazione, si  va  rapidamente  ristringendo,  mentre  nello  stesso  tem- 
po i banchi  che  lo  costituiscono  assumono  in  generale  un’  incli- 
nazione più  forte,  talora  di  40°  o 50°,  come  presso  Valforno,  ma 
più  comunemente  di  circa  30°. 

Nelle  vicinanze  dei  casali  Fumetti,  ma  specialmente  di  Mo- 
nastero di  Molo,  anche  sulla  destra  di  vai  Cravaglia  i frequen- 
tissimi strati  arenacei  con  inclinazione  di  15°  a 20°,  di  color 
grigio  bruniccio,  ed  alternati  con  marne  e ghiaietto  verdastre, 
presentano  numerose  impronte  di  Ilélminthopsis,  Taphrhelmin- 
fhopsis , Helminthoida , Paleodictyon , ecc.  che  si  rintracciano  spe- 
cialmente nei  frammenti  arenacei  che  in  certi  punti  ricoprono 
veramente  il  suolo  in  causa  della  demolizione  abbastanza  rapida 
delle  marne  interposte  agli  stenterelli  arenacei,  i quali  quindi 
trovandosi  senza  appoggio  si  screpolano  e vanno  in  frantumi. 

Oltre  agli  indicati  strati  arenacei  che  in  parte  rappresentano 
in  queste  regioni  lo  Starnpiano , compaiono  pure  qua  e là  lenti 
ciottolose  però  poco  importanti  come  in  qualche  punto  a Nord 
di  Molo  di  Borbera,  sopra  la  borgata  Valforno,  ecc.,  per  cui  le 
difficoltà  di  delimitazione  di  questo  orizzonte  divengono  sempre 
maggiori  sia  perchè  il  Tongriano  a Nord  di  Groppello  diviene 
aneli’ esso  in  gran  parte  marnoso-arenaceo  con  qualche  lente 
conglomeratica  e quindi  alquanto  simile  allo  Starnpiano , sia  per- 
chè questo  orizzonte  presenta  banchi  sabbiosi  ed  arenacei  anche 
notevolmente  potenti  e nell’  aspetto  affatto  simili  a quelli  del 
sovrastante  Aquitaniano  al  quale  servono  di  graduatissimo  pas- 
saggio. 

Nei  dintorni  dei  Casali  Cioccale  dove  gli  straterelli  arena- 
cei abbondantissimi  sono  assai  ricchi  in  Paleodictyon  ed  altre 
impronte,  la  stratigrafia  presenta  dei  fatti  anormali,  in  concor- 
danza con  ciò  che  già  notammo  quivi  avvenire  pel  Tongriano : 
cioè  notansi  delle  inclinazioni  svariatissime  di  grado  e di  dire- 
zione; talvolta  gli  strati  sono  quasi  orizzontali,  talora  invece 
inclinati  di  oltre  45°,  50",  come  presso  i casali  Vaiscura;  tal- 
volta con  dei  ripiegamenti  c dei  piccoli  salti  locali. 
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Nella  valletta  della  Madonnina,  assai  interessante  pei  diversi 
fenomeni  geologici  che  presenta,  si  può  osservare,  sul  lato  de- 
stro, che  certi  banchi  arenacei  grigio  giallastri  (alternati  con 
banchi  marnosi)  sono  ripetutissimamente  e regolarissimamente 
ripiegati  per  modo  da  costituire  quasi  un  ondeggiamento;  ciò  ci 
prova  le  potenti  pressioni  subite  da  questi  depositi. 

Dopo  la  rapida  curva  che  fanno  tutti  i terreni  al  M.  Cucco, 
lo  Stampiano  è ridotto  a pochi  strati  marnoso-arenacei,  forte- 
mente sollevati,  talvolta  portati  quasi  alla  verticale  e che  vanno 
rapidamente  assottigliandosi  verso  Ovest  finché  si  perde  ogni 
traccia  di  questo  orizzonte  prima  di  giungere  in  Val  Grue. 

Nella  restante  parte  delle  colline  tortonesi  lo  Stampiano  non 
appare  più  in  alcun  punto.  Così  pure  nelle  colline  Valenza-Ca- 
sule esiste  sempre  un  hiatus  più  o meno  profondo  tra  i terreni 
tongriani  e quelli  sovrastanti,  per  cui  non  osservasi  quivi  alcun 
affioramento  stampiano. 

Però  nelle  colline  casalesi  tra  la  vai  Colobrio  e la  Val  Stura, 
sviluppandosi  abbastanza  regolarmente  la  serie  stratigrafica  che 
costituisce  la  gamba  settentrionale  della  grande  elissoide  oligo- 
cenica Ottiglio-Montalero,  veggonsi  pure  comparire  per  un  certo 
tratto,  tra  il  Tongriano  e V Aquitaniano  inferiore,  strati  marnosi 
e sabbiosi  ripetutamente  alternati  fortemente  sollevati  ed  incli- 
nati di  60°  circa  verso  il  Nord-Nord  Est,  i quali  sono  proba- 
bilmente riferibili  allo  Stampiano  ; finora  però  non  mi  presen- 
tarono resti  fossili  un  po’  caratteristici. 

Lungo  la  sponda  destra  del  Po,  quasi  di  fronte  a Palazzolo 
Vercellese,  poco  a valle  del  Porto  di  Rocca  delle  Donne,  os- 
servansi  fra  le  marne  sabbiose,  grigie,  franose,  àe\V  Aquitaniano 
ed  i banchi  arenaceo-conglomeratici  del  Tongriano  alcuni  strati 
marnosi  e sabbiosi  inclinati  di  circa  50°  a Sud,  che  sono  forse 
riferibili  allo  Stampiano. 

Ma  nelle  colline  Torino-Casale  la  più  bella  e potente  zona 
stampiana  è quella  che  si  sviluppa  nella  stupenda  conca  ter- 
ziaria di  Oddalengo-Verrua  ; quivi  infatti  si  può  vedere  che  nelle 
colline  a Nord  di  Oddalengo  Grande,  al  Piano  dell’  Oppio,  fra 
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le  marne  grigio-bleuastre  dell’ Aquitaniano  e le  sabbie  e le  are- 
narie del  Iongrio.no  appaiono  delle  speciali  marne  grigie,  fria-  ] 
bili,  inglobanti  tratto  tratto  degli  straterelli  arenacei. 

Questo  orizzonte,  clic  rappresenta  lo  Stampiano,  mentre  è dap-  ! 
prima  appena  accennato,  si  sviluppa  tosto  ampiamente  verso  l’Est  ; 
i suoi  strati  sono  inclinati  di  una  cinquantina  di  gradi  in  media 
verso  il  Nord,  poi  verso  il  Nord-Est.  Questa  zona  stampiana, 
limitata  superiormente  da  potenti  bandii  arenacei  cbe  rappre-  ' 
sentano  V Aquitaniano  basale,  si  sviluppa  notevolissimamente  in 
Val  Ardovana.  Quivi  i banchi  marnosi,  farinosi,  grigiastri,  in- 
terrotti talora  da  uno  straterello  calcareo  bianco,  come  al  Brio  I 
Vignasse,  inclinati  da  30°  a G0°  verso  l’Est,  costituiscono  una 
zona  di  un  chilometro  circa  d’ampiezza  e della  potenza  di  500 

0 G00  metri:  fatto  molto  notevole  per  l’orizzonte  Stamqnuno. 

La  zona  stampiana  in  esame  è caratterizzata  anche  orogra- 
ficamente da  burroni  profondi  e di  forma  continuamente  varia- 
bile per  la  poca  consistenza  dei  banchi  marnosi,  friabili,  quasi 
tarinosi,  per  modo  che  quelle  regioni  collinose  presentano,  nel 
complesso,  una  facies  di  desolazione  affatto  caratteristica,  come 
quella  cbe  si  osserva  nelle  regioni  stampiane  deH’Appennino  set- 
tentrionale. 

Continuando  l’esame  di  questa  zona  stampiana  si  vede  cbe 
essa  si  volge  rapidamente  a Nord-Est,  si  ristringe  rapidamente, 

1 suoi  banchi  si  rialzano  fortemente  inclinando  di  G0°  e 70° 
verso  il  Sud-Est.  Ridotta  per  tal  modo  ad  una  sottile  striscia, 
caratterizzata  anche  orograficamente  dall’ abbassarsi  delle  col- 
line, questa  piccola  zona  stampiana  viene  a scomparire  sotto  [ 
ai  terreni  quaternarii  della  valle  padana  presso  la  Cà  di  Car- 
iuccio; la  sua  continuazione  ad  Est  si  è notata  comparire  presso 

il  porto  Rocca  delle  Donne.  Abbiamo  così  una  semielisse  abba- 
stanza regolare. 

Attorno  alle  zone  eoceniche  ed  oligoceniche  di  Brozolo  com- 
paiono ancora,  a Nord  ed  a Sud,  strette  striscie  stampiane,  rap- 
presentate come  di  solito,  da  banchi  marnosi  alternati  con  stra- 
torolli arenacei  per  modo  da  formare  un  passaggio  graduale  dal 
Tongriano  all’ Aquitaniano. 
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La  zona  stampiana  meridionale  appare  nell’alta  Val  Trinca- 
venna  e si  prolunga  sino  in  Val  dei  Nervi;  i suoi  strati  incli- 
nano di  40°  ad  80°  verso  il  Sud-Ovest;  orograficamente  essa, 
per  la  sua  poca  resistenza,  dà  origine  ad  una  specie  di  gradino 
lungo  il  pendio  settentrionale  della  catena  collinosa  Castello  di 
Brozolo-Borgata  Novaresi. 

Verso  lo  sbocco  della  valle  Trincavenna  presso  C.  Pozzetto 
vediamo  apparire  i banchi  marnosi  della  zona  stampiana  set- 
tentrionale inglobata  fra  le  arenarie  straterellate  del  Tongriano 
e le  sabbie  e le  arenarie  a mamélons  dell’ Aquilaniano  inferiore; 
fra  questi  diversi  orizzonti  geologici  vi  è generalmente  una  con- 
cordanza stratigrafica  abbastanza  regolare,  quantunque  vi  esi- 
stano diversi  hyatus  in  causa  del  fatto  che  non  tutti  gli  strati 
di  questi  vari  orizzonti  vengono  ad  affiorare. 

I banchi  marnosi  grigio-bleuastri  sono  in  generale  sollevati 
molto  fortemente  inclinando  di  60°,  70°  verso  il  Nord  all’  in- 
circa; per  la  loro  natura  poco  resistente  e friabile,  avviene  che 
essi  danno  spesso  origine  a profondi  burroni  franosi. 

Verso  Monteu  da  Po  la  zona  stampiana  restringendosi  rapi- 
damente viene  a scomparire  sotto  alla  formazione  aquitaniana. 
Si  debbono  forse  attribuire  ancora  a questo  orizzonte  geologico 
alcuni  banchi  marnosi  che  appaiono  ad  Ovest  di  Moriondo  sotto 
alle  arenarie  dell’  Aquitaniano  inferiore,  con  cui  si  accordano 
assai  bene  stratigraficamente. 

A Nord  dell’affioramento  eo-oligocenico  di  Marmorito  Cocco- 
nato,  siccome  le  varie  formazioni  geologiche  assumono  un  anda- 
mento assai  regolare  ed  un’  inclinazione  non  molto  forte,  pos- 
sono apparire  e svilupparsi  per  un  certo  tratto  le  tipiche  are- 
narie friabili;  grigiastre  dello  Stampiano , inclinate  di  35°  a 40° 
verso  il  Nord  od  il  Nord-Ovest;  esse  passano  gradatamente  alle 
arenarie  tongriane  di  C.  Bonino  e sono  coperte  dalle  marne 
aquitaniano  a frattura  concoide  da  cui  sono  per  lo  più  difficili 
a distinguersi  nettamente. 

Infine  nella  parte  occidentale  della  elissoide  tongriana  di  Gas- 
sino, nei  dintorni  di  borgata  Rivodora,  vediamo  comparire  tra 
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i potenti  conglomerati  tongriani  e lo  arenarie  aqnitaniane,  una 
serie  assai  potente,  ma  assai  limitata  in  lunghezza,  di  banchi 
marnosi  grigiastri,  friabili  aventi  completamente  l’aspetto  dello 
Stampiano  dell’ Appennino  settentrionale.  L’avervi  incontrati,, 
suda  superficie  degli  interstrati  arenacei,  numerose  impronte  di 
facies  stavi  piana  la  sì  che  io  credo  dover  attribuire  a questo 
orizzonte  geologico  tale  formazione  marnosa  assai  caratteristica. 

Questi  banchi  stumpiani  inclinano  piuttosto  fortemente  verso 
l’Ovest  od  il  Nord-Ovest. 

Tra  lo  Stampiano  ed  il  Tongriano  di  queste  regioni  pare  che 
vi  sia  generalmente  un  po’ di  lacuna;  invece  tra  lo  Stampiano 
superiore  e V Aquitaniano  inferiore  esiste  per  lo  più  un  passag- 
gio assai  graduale,  come  si  può  vedere  specialmente  allo  sbocco 
del  vallone  scendente  da  Superga  ; quivi  infatti  riesce  sovente 
difficile  il  delimitare  i due  orizzonti  geologici,  tanto  più  che 
YAcpi  Haitiano  basale  si  presenta  pure  spesso  con  stenterelli  are- 
nacei che,  per  la  facies  e per  le  impronte  che  mostrano,  ricor- 
dano molto  certi  orizzonti  tongriani  e stampiani. 

Riassunto. 

Lo  Stampiano , bene  sviluppato  nella  metà  meridionale  del  ba- 
cino terziario  del  Piemonte,  i^ove  i depositi  si  formarono  più 
regolarmente,  e mancante  invece  quasi  completamente  nella  sua 
metà  settentrionale,  è essenzialmente  costituito  da  banchi  di 
marne  grigie  o grigio-verdastre,  friabili,  con  una  facies  generale 
di  mare  abbastanza  profondo,  alterata  solo  localmente  da  de- 
positi arenacei  o ghiaiosi  indicanti  un  seno  marino  o lo  vici- 
nanze di  un  littorale.  1 suoi  strati  hanno  generalmente  un’ in- 
clinazioni' piuttosto  dolce  e regolare  verso  l’interno  del  bacino 
iemonti  se:  in  pochi  casi  la  stratigrafia  è alterata  e mai  per 
lunghi  tratti;  solo  nelle  colline  Torino-Casale  ed  in  piccola  parte 
del  tortonese  i banchi  stampiani  si  presentano  fortemente  sol- 
levati. 
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In  complesso  la  formazione  stani  piana  è poco  potente,  solo 
in  alcune  regioni  offre  lo  spessore  di  duecento  o trecento  metri, 
talora  persino  raggiungendo  la  potenza  di  circa  800  metri,  in 
quest’ultimo  caso  però  essa  assume  una  facies  di  basso  fondo 
marino. 

In  causa  della  natura  dei  banchi  che  lo  costituiscono  l’ oriz- 
zonte esaminato  non  s’innalza  a notevole  altezza  sul  livello  ma- 
rino; però  alle  falde  delle  Alpi  Marittime,  là  dove  esso  si  pre- 
senta con  facies  littoranea,  raggiunge  persino  i 770  metri  di 
elevazione. 

Generalmente  lo  Stampiano  è concordante  cogli  orizzonti  geo- 
logici superiori  ed  inferiori  a cui  fa  graduale  passaggio,  infe- 
riormente per  mezzo  di  alternanze  di  strati  arenacei  e conglo- 
meratici con  strati  marnosi,  superiormente  invece  con  un  al- 
ternanza di  banchi  marnosi,  sabbiosi  ed  arenacei,  per  modo  che 
in  ambedue  i casi  è sempre  difficile  la  sua  netta  delimitazione. 

Lo  Stampiano  è piuttosto  scarso  di  fossili  appunto  per  la  sua 
natura  di  deposito  di  alto  fondo,  ma  ne  presenta  però  talora 
là  dove  compaiono  banchi  sabbiosi  ed  arenacei  ; anche  in  que- 
st’ultimo  caso  trovansi  in  varie  località  abbondantissime  quelle 
impronte  di  origine  organica  ed  inorganica  che  caratterizzano 
i tranquilli  depositi  littoranei;  in  complesso  però  i suoi  carat- 
teri paleontologici  sono  molto  simili  a quelli  del  Tongriano , solo 
con  una  facies  alquanto  più  recente  che  li  ravvicina  già  alquanto 
a quelli  dell’  Aquitaniano. 


Seduta  del  27  Gennaio  1889. 

Presidenza  del  Presidente  prof.  cav.  Antonio  Stoppani. 

Il  Presidente  apre  la  seduta  invitando  il  Segretario  Mercalli 
a leggere,  a nome  del  socio  Sacco  assente,  la  sua  memoria  inti- 
tolata: Bacino  terziario  del  Piemonte  (Parte  II,  Oligocene ) ed  a 
nome  del  sig.  Pasquale  Franco,  la  nota  dal  titolo:  Quale  fu  la 
causa  che  demolì  la  parte  meridionale  del  Cratere  del  Somma? 
ammessa  a termini  dell’ art.  20  del  Regolamento  sociale. 

Lo  stesso  Segretario  Mercalli  legge  il  verbale  della  seduta  25 
novembre  che  viene  approvato. 

Indi  si  passa  alla  votazione  per  la  nomina  del  Presidente, 
del  Vice-Presidente,  di  un  Segretario,  del  Cassiere,  dell’Econo- 
mo e del  Consiglio  d’Amministrazione,  e riescono  eletti  ad  una- 
nimità i signori  : 

A.  Stoppani,  Presidente 
C.  Bellotti,  Vice-Presidente 
G.  Mercalli,  Segretario 
G.  Gargantini-Piatti,  Cassiere 
G.  Delfinoni,  Economo 
Crivelli  march.  Luigi 
Borromeo  conte  Giberto  jun. 

P.  Magretti 

In  seguito  vengono  eletti,  pure  ad  unanimità  di  voti,  i nuovi 
soci:  Dott.  P.  Franco,  proposto  dai  soci  F.  Bassani,  G.  Mer- 
calli e N.  Pini;  Prof.  I.  Picone,  proposto  dai  soci  F.  Sansoni, 
G.  Mercalli  ed  F.  Molinari,  e Dott.  Carlo  Sacchi,  proposto  dai 
soci  G.  Cattaneo,  C.  F.  Parona  e L.  Maggi. 

Il  Segretario 
Prof.  G.  Mercalli. 


Consiglieri 
d’ Amministrazione. 


Sedata  del  7 Aprile  1889. 


Presidenza  del  Presidente  prof.  cav.  Antonio  Stoppani. 


Il  Presidente  invita  il  Segretario  G.  Mercalli  a leggere,  a 
nome  del  socio  I.  Picone  assente,  le  tre  note:  l.°  Studi  sulle 
foglie  delle  Panuncolacee , 2.°  Osservazioni  sulla  eterofillia,  3.° 
Considerazioni  sulla  forza  vitale,  e viene  ammessa  l’inserzione 
per  esteso  negli  Atti  delle  prime  due  note.  Viene  pure  ammessa 
l’inserzione  negli  Atti  delle  memorie  del  socio  Francesco  Sav. 
Monticelli:  Breve  nota  sulle  uova  e sugli  embrioni  del  Tonno-  „ 
cephala  chilensis , e del  socio  C.  Sacelli,  Forma  definita  in  gra- 
nuli di  nevischio.  Infine  il  Segretario  G.  Mercalli  presenta,  a 
nome  del  socio  C.  Pollini,  la  sua  memoria:  Sopra  alcuni  avanzi 
di  pesci  fossili  terziari , che  viene  accettata  per  la  pubblicazione 
negli  Atti  pregando  però  l’Autore  di  ridurre,  se  è possibile,  la 
parte  bibliografica  del  lavoro. 

Passando  agli  affari,  il  Segretario  legge  il  verbale  della  se- 
duta 27  gennaio  1889,  che  viene  approvato. 

Il  Segretario  comunica  le  lettere  di  ringraziamento  e di  ade- 
sione dei  nuovi  soci  P.  Franco  ed  I.  Picone  nominati  nell’ul- 
tima seduta  del  27  gennaio. 

In  seguito  il  Presidente  annuncia  la  dolorosa  perdita  fatta 
dalla  Scienza  e dalla  nostra  Società  colla  morte  dell’illustre 
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prof.  Giuseppe  Meneghini  avvenuta  il  29  gennaio  1889  in  Pisa. 
11  Meneghini,  membro  effettivo  della  nostra  Società  fin  dal  1860, 
illustrò  le  nostre  pubblicazioni  con  pregevolissimi  lavori.  11  Pre- 
sidente quindi  ritiene  di  interpretare  i sentimenti  di  tutti  i 
membri  della  nostra  Società  tributando  una  parola  di  sincero 
omaggio  al  compianto  collega  ed  all’ illustre  scienziato. 

Infine  il  Segretario  comunica  i programmi  pervenuti  alla  Pre- 
sidenza dei  Congressi  di  Agricoltura  e di  Botanica,  che  si  ter- 
ranno a Parigi  nel  prossimo  mese  di  settembre. 


Il  Segretario 
Prof.  G.  Mercalli. 


Seduta  del  23  Giugno  188!). 

Presidenza  del  Vice-Presidente  doti.  Cristoforo  Beli, otti. 


Il  Presidente  apre  la  seduta  invitando  il  Segretario  Mercalli 
a leggere,  a nome  del  socio  F.  S.  Monticelli,  la  sua  nota:  Al- 
cune considerazioni  biologiche  sul  genere  Gyrocotyle.  Lo  stesso 
Segretario  presenta,  a nome  del  socio  P.  Pavesi,  il  Calendario 
ornitologico  della  Provincia  di  Pavia,  dalVestate  1886  alla  pri- 
mavera 1S8!)  ed  a nome  del  socio  Sacco,  la  continuazione  del 
suo  lavoro  sul  Bacino  terziario  del  Piemonte,  Capitolo  IX,  Aqui- 
tuniano. 

Passando  agli  affari,  viene  letto  ed  approvato  il  verbale  della 
seduta  7 aprile  1889.  In  seguito  il  Segretario  G.  Mercalli  pre- 
senta, a nome  del  socio  Cassiere  Gargantini-Piatti  che  per  im- 
previsto impedimento  non  potè  intervenire  alla  seduta,  i bilanci 
sociali  già  discussi  ed  approvati  dai  membri  della  Presidenza 
e della  Commissione  Amministrativa.  Dal  Bilancio  Consuntivo 
(Alleg.  A)  dell’anno  1888  risulta  un’attività  totale  di  L.  1S09,21 
ed  una  passività  di  L.  2160, 1G  dalla  quale  L.  289,16  per  il 
debito  che  la  Società  aveva  verso  il  Cassiere  alla  line  del  18S7, 
per  cui  risulta  una  passività  di  L.  350,95  a tutto  il  1888.  Dal 
Preventivo  pel  1889  (Alleg.  B)  risulta  un’attività  di  L.  3595 
ed  una  spesa  di  L.  2650,  e quindi  un  avanzo  presumibile  di 
L.  941,05  alla  fine  del  corrente  anno. 
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Messi  ai  voti,  ambedue  i bilanci  vengono  approvati  senza  mo- 
dificazioni. 

Infine  il  Segretario  comunica  la  lettera  d’invito  alla  72a  Riu- 
nione annuale  della  Società  Elvetica  delle  scienze  naturali  che 
si  terrà  nei  giorni  9,  10  e 11  del  prossimo  settembre. 

Il  presente  verbale  viene  letto  ed  approvato  seduta  stante. 


Il  Segretario 
Prof.  G.  Mercalll 


2 SS 


(Allegato  A) 


BILAHc 


Dal  l.°  G-enridi 


A.  ttività. 


1 Importo  di  N.  12  quote  arretrate  a I..  20  cad. 
cioè: 


N.  10  quote  1S87  . . L.  200 
* 2 „ ISSO  . . „ 40 


N.  12 


L.  240  — 


2 Importo  di  N.  G4  quote  18SS  a L.  20  . . . L. 

n n n ' 1 ;i  n r 1 0 . . . „ 

4 Rimborso  copie  a parte 

5 Vendita  Atti  e Memorie 


Totale  delle  attività  L. 
Passivo  a pareggio  „ 


240 


1280 

30 

15G 

103 


L. 


1 809 

3ó0 


2100 


[ pr«-.-<enl i Rilanci  furono  approvati  nella  seduta  del  23  (pugno  1889. 


ISUNTIVO  * 

)icembre  1888. 
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Passivi  tà. 


Alla  Tipografia  Rebeschini  e C.  per 
stampa  Atti  e Circolari  . 

Al  Litografo  Ronchi 

Al  Libraio  Hoepli  per  somministra- 
zioni librarie  e porto  libri  . 

Al  Litografo  Doyen 

Spese  d’Ammin.,  Posta  e Segreteria 
A Bergomi  aiuto  al  Conservatore 
Stipendio  agli  inservienti 
Al  prof.  Oglieri  per  lavori  litografici 
Al  sig.  Bruni,  litografo  .... 
Passività  al  ristretto  conti  1887. 


L. 


Totale  delle  Passività  . 


. L. 


2160 


1100 

Mandati 

, 187 

130 

— 

188 

41 



189 

100 

— 

185 

96 

— 

186 

150 

— 

180  e 183 

150 

— 

179  e 182 

86 

— 

181 

18 

— 

00 

T— ' 

289 

16 

16 


200 
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Attività. 


Importo  di  N.  77  quote  arretrate  a L.  20  cari.  L. 


00 

3 


1S89 


20 


10 


„ presumibile  per  rimborso  copie  a parte 

del  1888  e 1889  

Ricavo  presumibile  per  vendita  Atti  e Memorie. 


1540  i 
1800  ! 
30  ì 


100 

125 


Totale  attivo  L. 


3595 
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L’ANNO  1889. 


Passività. 


timanenza  passiva  al  31  dicembre  1888  . . L. 

Stampa  Atti,  Memorie  e Circolari „ 

Spese  Litografia „ 

Spese  d’ Amministrazione,  Posta  e Segreteria  . „ 

Li  Librai  Hoepli  e Dumolard  per  associazioni 

e porto  libri „ 

Liuto  al  Conservatore „ 

igli  inservienti „ 


Totale  passività.  . L. 
Attività  a pareggio  „ 


350 

1500 

250 

150 

100 

150 

150 


2650 

944 


95 


L. 


4 8EP  188° 


IO  vO 


SUNTO  DEI  REGOLAMENTI  DELLA  SOCIETÀ. 

Scopo  della  Società  è di  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli  studi 
elativi  alle  scienze  naturali. 

I Socj  sono  in  numero  illimitato,  effettivi,  studenti,  corrispondenti, 
id  onorarj. 

I Socj  effettivi  pagano  it.  L.  20  all’anno,  in  una  sol  volta,  nel  primo 
rimestre  dell’anno.  Sono  invitati  particolarmente  alle  sedute  (almeno 
[uelli  dimoranti  nel  Regno  d’Italia),  vi  presentano  le  loro  Memorie  e 
Comunicazioni,  e ricevono  gratuitamente  gli  Atti  della  Società.  I Socj 
•Menti  pagano  it.  L.  10  all’anno  nel  primo  trimestre  dell’anno.  Possono 
ssere  nominati  tutti  gli  inscritti  ad  uno  degli  Istituti  superiori  d’Istru- 
ione  del  Regno.  Godono  degli  stessi  diritti  dei  socj  effettivi. 

A Socj  onorarj  la  Società  elegge  persone  distinte  nelle  scienze  natu- 
ali  che  siano  benemeriti  della  Società. 

La  proposta  per  V ammissione  d’un  nuovo  socio,  di  qualsiasi  ca- 
egoria,  deve  essere  fatta  e firmata  da  tre  socj  effettivi. 

I Socj  effettivi  che  non  mandano  la  loro  rinuncia  almeno  tre  mesi  prima 
ella  fine  dell’anno  sociale  (che  termina  col  31  dicembre)  continuano  ad 
ssere  tenuti  per  socj  ; se  sono  in  ritardo  nel  pagamento  della  quota  di 
il  anno,  e,  invitati,  non  lo  compiono  nel  primo  trimestre  dell’anno  suc- 
essivo  cessano  di  fatto  di  appartenere  alla  Società,  salvo  a questa  il  far 
alere  i suoi  diritti  per  le  quote  non  ancora  pagate. 

Le  Comunicazioni,  presentate  nelle  adunanze,  possono  essere  stampate 
egli  Atti  e nelle  Memorie  della  Società,  per  estratto  o per  esteso,  se- 
:>ndo  la  loro  estensione  ed  importanza. 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

Agli  Alti  ed  alle  Memorie  non  si  ponno  unire  tavole  se  non  sono  del 
>rmato  degli  Atti  e delle  Memorie  stesse. 

Tutti  i Socj  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca  sociale  pur- 
lè  li  domandino  a qualcuno  dei  membri  della  Presidenza,  rilasciandone 
'golare  ricevuta. 


AVVISO 


Per  la  tiratura  degli  Estratti  (oltre  le  25  copie  che  sono  date  gratis 
dia  Società)  gli  Autori  dovranno,  da  qui  innanzi,  rivolgersi  diretta- 
ente  alla  Tipografia  sia  per  V ordinazione  che  per  il  pagamento. 

Non  saranno  rilasciate  dalla  Tipografia  copie  degli  Estratti  agli 
utori,  se  non  dopo  ultimata  la  tiratura  per  gli  Atti. 
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MILANO, 
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CALENDARIO  ORNITOLOGICO 


PER  LA  PROVINCIA  DI  PAVIA 


dall’estate  1886  alla  primavera  1889 


del  Socio 

Prof.  Pietro  Pavesi 


Ilirundines  aestivo  tempore  praesto 
sant,  frigore  pulsae  recedunt. 

Cicerone. 


Da  parecchio  mi  occupo  dell’avifauna  pavese,  ed  ora  più  che 
mai  per  raccogliere  materia  di  futuri  studi;  da  tre  anni  tengo 
poi  un  registro  giornaliero  di  tutte  le  notizie,  che  mi  sembrano 
più  interessanti.  E quello,  che  vi  presento  oggi  in  forma  di  ca- 
lendario, comprendente  i passi  autunnali  e primaverili  dal  1886 
all’  89. 

Avrei  potuto  comunicarlo  all’Ufficio  ornitologico  centrale,  che 
in  questi  giorni,  mentre  io  avevo  terminato  di  scrivere,  mandò 
fuori  un  Primo  resoconto  dei  risultati  dell' inchiesta  (Firenze, 
giugno  1889);  ma  non  sono  così  facilmente  incorporatole  dalla 
scienza  ufficiale,  nè  divido  troppo  le  opinioni  del  prof.  Giglioli 
circa  l’ ordine  dei  lavori,  la  nomenclatura  e la  classificazione, 
nelle  quali  convengo  piuttosto  col  conte  Tommaso  Salvadori 
( Elenco  degli  uccelli  italiani , Genova  1887),  senza  far  torto  ad 
alcuno,  principe  dei  nostri  ornitologi. 
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Stimo  quindi  meglio  affidarlo  alla  stampa  secondo  le  mie  idee 
e sotto  la  mia  diretta  responsabilità.  Credo  altresì  di  riunire  le 
condizioni  più  favorevoli  nella  provincia  per  dar  notizie  nume- 
roso o sicure,1  poiché,  oltre  le  mie  proprie  osservazioni  o di 
cacciatori,  che  chiamai  appositamente  a Pavia  per  farle  loro  f 
riscontrare  sulle  collezioni  locali,  ne  ottengo  da  molti  amici  de- 
gni di  fede,  cui  rendo  pubbliche  e vive  grazie:  ho  presso  di 
me  l’unico  tassidermista  del  pavese,  dirigo  il  Museo  zoologico 
dell’  Università  e sovrintendo  alla  conservazione  del  Museo  ci- 
vico, che  hanno  da  imbalsamare,  ricevono  in  dono  o comprano 
tutto  le  novità,  le  rarità,  gli  esemplari  più  belli. 

Rileverete  infatti  che  ho  avuto  riguardo  ad  un  centinaio  di 
specie,  alcune  ( Sylvia  subalpina , Oedemia  nigra,  llydrocoloeus 
minutus,  llydro  cheli  don  leucoptera ) qui  citate  per  la  prima  volta, 
come  altre  delle  aggiunte  già  da  me  fatte  2 alla  pubblicazione 
dell’ultima  Avifauna  della  provincia  di  Pavia  (Pavia,  1877). 


1 II  conte  Ninni,  nelle  sue  Recentissime  opinioni  intorno  alle  specie  venete  del  ge- 
nere Acredula  (Venezia,  21  giugno  1889),  scrive  molto  giustamente  « Pel  vero  pro- 
gresso della  scienza  faccio  voti  che  i collaboratori  per  l’Inchiesta  ornitologica  in 
Italia  procurino  di  inviare  notizie  sicure,  non  trascurando  mai  di  mettere  in  av- 
vertenza il  direttore  dell' Ufficio  ornitologico,  l’illustre  mio  amico  prof.  Giglioli, 
quando  lo  informazioni  raccolte  sono  dubbiose.  Deploro  che  questo  metodo  non 
sia  .-tato  seguito  da  tutti.  > Io  avrei  espresso  più  chiaro  però  il  desiderio  che  Gi- 
glioli fosse  più  guardingo  nella  scelta  dei  collaboratori  e non  trascurasse  quella 
vagliatura  di  dati,  che  fa  si  palese  difetto  anche  nell’Inchiesta  svizzera  del  Fatio. 

» fj)  Melizophilus  undatus.  Un  maschio,  ucciso  da  me  il  24  dicembre  1877  all’Iso- 
Ione,  presso  la  foce  del  Ticino  quasi  in  faccia  a Belvedere  (Mus.  civ.).  Vedi  Pa- 
vesi, Sulla  prima  e recentissima  comparsa  in  Lombardia  del  Beccafico  di  Provenza , 
in  Rcnd.  It.  I-t.  i.omb.  Se.  Lett.,  serie  2‘,  voi.  X.  1877,  p.  848,  sub  provincialis. 

ò)  Plectropbanes  lapponicus.  Un  esemplare  preso  nelle  reti  alla  Torre  del  Gallo 
sulla  fine  d’ottobre  1884  (Mus.  uv.).  Vedi  Pavesi,  Intorno  ad  una  rarità  ornitologica 
italiana,  ibid.  XIX.  1886,  p.  826. 

<■)  Cursorius  gallicus.  Un  individuo  preso  alla  cascina  Farina  di  Mede  verso  la 
metù  di  settembre  1881  (Mus.  civ.).  Vedi  Pavesi,  Dalle  mie  annotazioni  zoologiche,  I. 
Uccelli  rari  occorsi  nel  pavese,  ibid.  XIV.  1881,  p.  611. 

di  Kudromias  morinellus.  Un  giovane  ucciso  pochi  anni  fa  al  Rebecchino  presso 
la  Certosa  (Mus.  civ.).  Vedi  Pavesi,  Intorno  ad  una  rar.  orni!.,  p.  326.  Il  cac- 
ci itorc  Rognoni,  i suoi  tretti  parenti,  il  dottor  Maestri,  che  ha  imbalsamato  e 
tenne  finora  nella  ua  privata  raccolta  quest’uccello,  essendo  morti  senza  lasciare  i 
indicazioni  della  data  precisa  di  cattura,  non  m è più  possibile  di  conoscerla  con 
maggiori  particolari. 
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Questo  catalogo  del  dottor  Teodoro  Prada  va  diminuito  di 
quattro  specie  ( Astur  pahmbarius,  Circus  c.incraceus , Caccabis 
[Perdix]  petrosa , Numenius  tenuirostris ),  quantochè  non  furono 
mai  accertate  da  noi,  e fors’anche  d’una  quinta  ( Fiocchila  [Mu- 
scicapa] collaris ) molto  dubbia  per  il  pavese.  Invece  occorre 
sdoppiarvi  la  indicazione  di  Gyanecula  suecica  in  C.  Wolfi  e 
C.  suecica  p.  d.  e l’altra  di  Acredula  rosea  in  A.  caudata  ed 
A.  lrbyi.  Riguardo  alle  Cyaneculae , la  suecica  sarebbe  vera- 
mente nuova,  perchè  l’autore  dice  pavesi  soltanto  gli  esemplari 
a macchia  bianca  sul  petto  azzurro  ( Wolfi ),  mentre  io  so  che 
ci  arrivano  anche  quelli  con  macchia  rugginosa  (suecica),  anzi 
qui  sono  meno  rari  e nidificano;  per  ciò  che  spetta  alle  Acre- 
dulae,  la  rosea  non  è nostra,  tutti  gli  esemplari  del  Museo  ci- 
vico e della  collezione  Maestri,  or  ora  acquistata  dal  Museo 


e)  Strepsilas  interpres.  Una  femmina  giovane  dopo  la  muta,  uccisa  il  16  mag- 
gio 1879  sulle  ghiare  dell’  Isolone  di  fronte  alla  Costa  Caroliana  (Mus.  civ.).  Vedi 
Pavesi,  A proposito  di  un  uccello  nuovo  per  la  fauna  lombarda , in  Rendic.  R.  Ist. 
Lomb.,  serie  2a,  voi.  XII.  1879,  p.  454. 

f)  Cycnus  olor.  Cinque  individui  uccisi  sul  Po  a Cervesina  presso  Voghera  il 
1 dicembre  1884  (uno  in  Mus.  civ.).  Vedi  Pavesi  in  Ferragni,  Avifauna  cremonese 
(Cremona  1885),  p.  222.  È questa  la  specie,  che  tiensi  anche  domestica,  e non  il 
musicus,  come  scrive  Prada  nell 'Avif.  pav.,  p.  165. 

</)  Branta  leucopsis.  Un  maschio  adulto,  ucciso  il  28  febbraio  1886  sul  Po 
presso  Corana  (Mus.  civ.).  Vedi  Pavesi,  Intorno  ad  una  rar.  ornit.,  sub  Bermela 
leucopsis,  p.  323. 

li)  Larus  cachinnans.  Un  giovane  ucciso  nel  1875  sotto  Sannazzaro  de’  Bur- 
gondi  (Mus.  civ.),  dimenticato  dal  Prada,  ed  una  femmina  adulta,  in  abito  per- 
fetto invernale,  uccisa  alla  Mezzana  Rabattone  il  10  novembre  1881  (Mus.  civ.). 
Vedi  Pavesi,  Dalle  mie  annot.,  sub  leucophaeus,  p.  611-13. 

;)  Stercorarius  crepidatus.  Gli  esemplari  del  Mus.  civ.  citati  dal  Prada  (Avif. 
p.  186)  sotto  il  nome  di  Lestris  pomarina  ; però  anche  questa  specie  ( S . pomatho- 
rhinus)  capitò  una  volta  in  provincia  di  Pavia  e precisamente  a Silvano  Pietra 
nel  vogherese,  dove  fu  ucciso  il  25  ottobre  1879  quell’  esemplare,  che  io,  allora 
non  legato  al  Museo  civico,  cedetti  in  cambio  al  prof.  Giglioli  e figura  nella  Col- 
lezione italiana  di  vertebrati  a Firenze.  Vedi  Pavesi,  Dalle  mie  annot.,  sub  Le- 
stris pomarinus  part.,  p.  611;  e Giglioli,  Avif.  ital.,  p.  435. 

I)  Stercorarius  parasiticus.  Un  individuo  ucciso  il  15  ottobre  1881  presso  la 
foce  del  Ticino  e da  me  parimenti  ceduto  allora  al  Museo  di  Firenze.  Vedi  Pa- 
vesi, Dalle  mie  annot.,  sub  Lestris  pomarinus  part.,  p.  611;  e Giglioli,  Avif.  ital., 
p.  143. 
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medesimo,  sono  appartenenti  alla  caudata,  anche  perfetti  con 
testa  interamente- bianca,  o giovani  col  dorso  bruno,  tranne  uno 
del  Maestri,  raccolto  qualche  anno  fa  alla  Mezzanella  presso  ; 
Pavia,  che  ritengo  Irbyi  tipica,  avendo  dorso  cenerino  senza  al- 


cuna miscela  di  nero  ed  appena  con  un  po’ di  vinoso  sulle  spalle. 


11  Prada  non  vi  ha  poi  inscritta  la  Biblis  rupestris,  che  già  il 
Calvi  nel  Catalogo  di  ornitologia  di  Genova  (Genova,  1828) 
aveva  detto  u comune  lungo  la  Trebbia  verso  Bobbio  „ e la  Li-  \ 
mosa  lapponica  ( rufa ) segnalata  di  passo  nella  primavera  1875 
dal  dott.  Angelo  Maestri  sopra  una  gazzetta  cittadina  (La  U-  ] 
berta,  num.  1 5-1 G)  del  1876.  11  dott.  Felice  Mazza  ha  in  se-  ! 
guito  aumentato  il  catalogo  del  Prada  di  altre  tre  specie  ( Mon - 
ticola  cyanus  e saxatilis , Corvus  corax)  scrivendo  sui  Vertebrati  \ 
di  Val  Staffora  in  questi  Atti , voi.  XXIV,  1881. 

Di  guisa  che,  in  complesso,  le  220  specie  enumerate  nel  primo 
Elenco  degli  uccelli  dell’agro  pavese  (Pavia  185G)  di  don  Giu- 
seppe Brambilla,  salite  a 245  nc\Y Avifauna  del  Prada,  tenendo 
conto  delle  precedenti  correzioni,  sono  portate  adesso  a 2G5, 
che  rappresentano  il  G2  per  cento  della  totalità  delle  italiane.  ! 

Dirò  finalmente  che  non  m’arresto,  nel  calendario,  ai  din- 
torni di  Pavia  od  ai  villaggi  più  vicini  della  Lomellina , 1 ma 
cito  località  lontano  dal  capoluogo  della  provincia:  e che  non  1 
trascuro  la  descrizione  d’ importanti  fatti  teratologici. 

' Il  titolo  dcH'yit'i/aMMo  di  Prada  è abbastanza  pretenzioso,  tanto  più  che  su- 
bito nel  proemio  inneggia  alla  nuova  estensione  della  provincia  « dopo  i fortu- 
nati avvenimenti  del  1859  » cioè  alla  ricostituzione  dell'antico  principato  di  Pavia,  i 
Cosi,  per  esempio,  del  Cypseltis  ntcìba  dice  « Qui  in  provincia  è assai  raro....  » 
mentre  sui  nostri  Apennini  non  lo  è e nidifica  (Mazza,  op.  cit.,  p.  .19)  : dell  Ac- 
autor  collari * ( alpino* ) scrivo  « solo  qualche  volta  e nei  rigidi  inverni  scendo 
nella  nostra  pianura  dagli  alti  colli  oltrepadani.  Questa  specie  è quindi  rarissima 
ed  accidentale  la  sua  comparsa....  > quasi  elio  quei  colli  non  fossero  in  provincia 
di  Pavia!  ecc.  Molle  inesattezze  rilevai  anche  nello  citazioni  di  località  e date  di 
cattura  dalle  stesso  sue  note  manoscritte,  o dalle  indicazioni  scrupolose  del  com- 
pianto dottor  Maestri  ; inesattezze  gravi  per  un  lavoro  locale  e che  potrebbero  dar 
luogo  a falsissime  deduzioni  corologiche. 
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1886.  Luglio,  25.  Parecchi  Anthus  trivialis  veduti  sulla  cima 
del  Lesima;  vien  così  confermata  la  sua  presenza  estiva 
sui  nostri  monti.  Nel  mese  sono  presi  nidiacei  àeW  Anthus 
campestris  presso  Castelletto  di  Varzi,  e del  Tringoidps  hy- 
poleucus  lungo  la  Staffora;  questa  è specie  nuova  per  la 
regione  apenninica  pavese. 

— Agosto,  4.  Ucciso  un  giovane  Cinclus  aquaticus  alle  sor- 

genti del  Leila  (affi,  della  Staffora):  altri  avevano  nidificato 
in  fine  di  giugno  al  molino  di  Capo  di  Selva. 

Nella  prima  quindicina  visti  volare  i giovani  di  Canna- 
bina linota  coi  genitori  sui  monti  'di  Varzi. 

— — 15-25.  Poche  Coturnice  communis  nel  circondario  di  Pavia. 

— — 18.  Ucciso  un  giovane  di  Pyrrhula  europea  sul  monte 

Alfeo;  confermasi  la  sua  stazione  estiva  da  noi. 

— — 27-31.  Il  maggior  passo  di  Coturnix  communis  nel  pa- 

vese durante  tutto  il  periodo  autunnale. 

In  questo  mese  veduta  in  gran  numero  la  Biblis  rupe- 
stri sulle  rive  dello  sti’adale  di  Ottone  per  Genova;  con- 
ferma della  sua  presenza  in  provincia.  Per  altro  so  che 
nella  nostra  vai  Trebbia  arriva  ai  primi  di  marzo,  vi  ni- 
difica sulle  roccie,  riparte  in  settembre,  non  si  avvicina  mai 
agli  abitati. 

— Settembre,  4.  Altra  giornata  di  discreto  passo  di  Coturnix 

communis  nel  pavese. 

— — 6.  Preso  un  Anthus  pratensi  lungo  la  Staffora  nel  var- 

zese;  sarebbe  di  molto  anticipato  arrivo,  purché  non  resti 
sui  nostri  monti. 

— — 8.  Uccisa  una  femmina  di  Sylvia  subalpina  presso  il 

torrente  Lazzuola  (coll.  Mazza);  è specie  nuova  per  tutta 
la  provincia. 

— — 18.  Visto  un  Erythropus  vespertini is  a S.  Cristina  di 

Varzi,  primo  osservato  nella  nostra  regione  montagnosa; 
poco  più  tardi  ucciso  altro  esemplare  maschio. 

— Ottobre,  15.  Comparisce  in  buon  numero  la  Cannabina  li- 

nota nel  pavese. 
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In  uno  di  questi  giorni  è ferito  a Torre  d’isola  sopra 
le  Serine  un  maschio  di  Ciconia  nigra , specie  accidentale 
per  noi  ; tenuto  vivo  qualche  tempo,  dopo  morte  sfortuna- 
tamente distrutto. 

1886.  Ottobre,  22-24.  Miglior  passo  di  Cannabina  linota  in 
tutto  l’autunno. 

— — 21).  Uccisi  due  maschi  di  Coccothraustes  vulgaris  alla  Cà 

Nova  nel  varzese,  dove  è sempre  rarissimo  e di  passo. 

— — 60.  Prima  comparsa  di  Limnocryptes  gallinula  nelle  ri- 

saie. 

Un  'Alauda  arvensis  in  albinismo  perfetto  è presa  alla 
Bellaria  nei  dintorni  di  Pavia  (Mus.  civ.).  Vi  passano  gli 
ultimi  branchetti  di  Cannabina  linota  e vi  si  prende  qual- 
che Scrinus  hortulanus , sempre  assai  raro  da  noi. 

— — 31.  Un  secondo  Tlcdroplianes  lapponicus  è preso  alla 

Rotta  vicino  a Pavia  (Mus.  civ.).  Di  questa  cattura  feci  ap- 
pena un  cenno  sulla  Gara  ginnica , I.  1887,  num.  di  luglio. 

Entro  questo  mese  fu  uccisa  una  Monticola  cyanus  a Bo- 
gnassi  sopra  Varzi,  della  cui  presenza  in  provincia  è con- 
ferma ; parimenti  vicino  a S.  Ponzo  Semmola  preso  un  Asio 
otus,  specie  nuova  per  i nostri  monti. 

— Novembre,  1).  Ucciso  un  Phalacrocorax  cario  sul  basso 

Ticino. 

Nella  prima  decade  preso  nelle  reti  alla  Caiina  un  Ae- 
giolìtus  rufescens , rarissimo  nel  pavese. 

— — 15-25.  Sono  abbondanti  i Gallinago  coclcstis  nelle  ri- 

saie sotto  Gropello-Cairoli  e Villanova  d’Ardenghi.  Vedute 
parecchie  Galcrida  cristata  sulla  ferrovia  Tavia- Voghera  al 
ponte  Ticino  ed  alla  Menocchia;  specie  che  era  quasi  scom- 
parsa nel  pavese  ed  ora  trovasi  men  di  rado,  come  nel 
vigevanasco. 

— 22.  Ucciso  un  maschio  adulto  di  1 Menila  nigra  nell’agro 
pavese  in  bellissimo  clorocroismo;  dev’essere  raro,  mentre 
non  infrequente  è il  geraiocroismo  ed  anche  il  completo 
albinismo  nel  merlo.  Ricordo  somigliante  a questo  soltanto 
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il  n.  83  del  Catalogo  deìlcì  raccolta  ornitologica  Arrigoni 
degli  Oddi , Padova  1885;  e forse  le  femmine  di  Aspang, 
uccise  nell’  ottobre  1823,  di  cui  parla  il  Pelzen  nelle  Ver - 
handl.  k.  k.  zool.  hot.  Geséllsch.  Wien , XV.  18G5. 

L’esemplare  pavese  è tutto  di  color  cenerino  morbido, 
uniforme,  appena  più  intenso  sulle  rettrici  ed  argentino 
splendente  nella  regione  auricolare;  ha  piedi  cornei,  becco 
ed  orlo  dell’occhio  giallo-ranciati,  iride  bruna  (coll,  pri- 
vata). 

1886.  Novembre,  27.  Due  Accentor  collaris  uccisi  nel  varzese 
(Mus.  civ.  e uni v.)  ; accidentale  in  pianura,  raro  certa- 
mente anche  nell’Oltrepò,  di  dove  è indicato  per  la  pri- 
ma volta. 

— Dicembre,  20-25.  Discreto  passo  di  Chaulelasmus  streperus 

sul  Po,  in  branchi  come  di  solito  non  si  vede;  specie  ora 
divenuta  sempre  più  rara. 

— — 28-30.  Numerose  le  Alauda  arvensis  per  le  marcite  del 

pavese,  dopo  la  neve  del  27. 

— — 28.  Sotto  la  cascina  Gardóna  presso  Pavia  uccido  tre 

Sturnus  vidgaris  mostruosi  nel  becco  (Mus.  civ.)  ; appar- 
tengono allo  stesso  branchetto.  Il  primo  ha  soltanto  un 
po’  deviata  a sinistra  la  ranfoteca  superiore,  in  modo  da 
sorpassare  col  margine  quello  dell’  inferiore.  Il  secondo 
porta  ambedue  le  mascelle  deviate,  alquanto  curve,  a sini- 
stra, cominciando  davanti  delle  narici;  la  mascella  supe- 
riore oltrepassa  l’inferiore  di  5 mm.  ed  è destrorsa,  cioè 
ruotata  sopra  se  stessa  e terminante  a doccia  presso  la 
punta  tronca,  aperta  a sinistra  ed  in  alto.  Il  terzo  final- 
mente ha  la  ranfoteca  inferiore  deviata  a destra  ed  un  po’ 
sinistrorsa,  mentre  la  mascella  superiore  è ridotta  ad  un 
semplice  moncone,  lungo  appena  4 mm.  oltre  le  narici.  Si 
potrebbe  pensare  che  questa  mostruosità  dipenda  da  cica- 
trizzazione d’una  ferita;  parmi  invece  che  sia  conseguenza 
di  rottura  naturale  per  esagerata  deviazione  congenita  ed 
estesa  a parecchi  fratelli. 
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Sìmili  casi  teratologici  furono  osservati  nel  • Pyrrhocorax 
alpinus  da  Moricand  (Móni.  Soc.  phys.  nat.  de  Genove,  IV. 
182S),  da  Corrado  Parona  nella  Collimici  livia  (Atti  Soc. 
itnl.  se.  nat.,  XXIII.  ISSO),  ecc.  Le  mostruosità  del  becco  1 
dello  Stumus  valgi  iris  a me  noto  ed  illustrate  da  Teget- 
meyer  (La  Nature,  IV.  1S7G),  da  0.  Arrigoni  degli  Oddi 
(Atti  Soc.  ital.  se.  nat.,  XXV.  1S82),  da  Siclier  ed  E.  Ar- 
rigoni degli  Oddi  (Atti  Soc.  ven.  trent.  se.  nat.,  XI.  1887) 
no  riflettono  piuttosto  V allungamento.  Ciò  vidi  più  volte 
anch’io  in  uccelli  di  gabbia  ( Passer  Italiae,  Carduélis  cle- 
gans,  Menila  nigra ) ed  anche  liberi,  specialmente  in  un’^4- 
luuda  arvensis,  conservata  chissà  da  quando  nel  Museo  zoo- 
logico dell’  Università  e determinata  per  Certhilauda  Du- 
ponti,  perchè  infatti  porta  un  becco  lungo  circa  due  volte 
e mezzo  il  normale,  più  tenue  e curvo  in  basso;  n’è  de- 
scritto un  simile  caso  da  Sicker  ed  E.  Arrigoni  (loc.  cit.). 

1887.  Gennaio.  In  questo  mese  fu  ucciso  un  Podiceps  cristatus 
presso  Vigevano. 

— Febbraio.  Nella  seconda  metà  ucciso  un  Falco  peregrinus 

al  lago  di  Sartirana.  Il  nome  di  Ast'ou  (Astore),  dettomi 
da  chi  accompagnava  il  cacciatore,  farebbe  supporre  la 
cattura  di  un  Astur  palami  aria  s\  ma  egli  m’indicò  l’iden- 
tità con  un  F.  peregrinus,  la  diversità  dallM.  palunibarius, 
sopra  esemplari  di  ambedue  le  specie  mostrategli. 

— Marzo,  2.  Abbondante  passo  di  Alias  boscas  e Bufila  acuta 

sul  Po  e Ticino. 

— — ’i.  Vi  compariscono  le  prime  Qucrqucdula  circia.  Ven- 

gono pure  uccisi  alcuni  maschi  adulti  e grassissimi  di 
Clangala  glaucion ; sempre  rari  da  noi  gli  adulti. 

— — 6.  Prima  comparsa  di  Ilirundo  rustica  presso  Pavia,  ve- 

dute al  cosidetto  Ponte  dei  12  Archi  della  ferrovia  Pavia- 
Voghera. 

— — 14.  Sui  fiumi  straordinario  passo  di  anatidi  diversi  con 

forte  levante;  prevengono  la  neve  dei  due  giorni  successivi. 
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1887.  Marzo,  20-30.  Vi  riprende  il  passo  discreto  di  Daftla 
acuta,  Spatula  clypeata  ed  altri  anatidi.  Le  Querqaedula 
circia  si  mantengono  scarsissime. 

Nel  pavese  si  fa  non  rara  la  Scólopax  rusticula , arrivano 
Porzana  fulicula  e giovani  di  Limosa  belgica. 

— Aprile,  3.  Veduti  i primi  Cypselus  apas  in  Pavia. 

— — 5.  Udita  la  prima  Coturnice  communis  nel  circondario 

pavese  a Vignate. 

— — 8.  Ritorna  ai  nidi  antichi  di  città  la  Chelidon  urbica. 

— — 18.  Ucciso  un  maschio  di  Ardetta  minuta  (coll.  Mazza) 

nel  varzese,  per  dove  è specie  nuova. 

19.  Ferito  e preso  un  Himantopus  candidus  a Zerbolò 

(Mus.  civ.). 

— — 20-30.  Passano  ancoi'a  in  discreto  numero  sul  Po  e Ti- 

cino anatidi  diversi,  specialmente  Dafila  acuta.  Alla  Cà 
della  Terra  molte  Porzana  fulicula  e Gallinugo  coelestis. 

— — 24.  A Zerbolò  è presa  una  femmina  di  Plegadis  falci- 

nellus ; da  molti  anni  non  si  era  più  veduta  questa  spe- 
cie in  provincia. 

— — 29.  Una  femmina  di  Erytliropus  vespertinus  viene  uccisa 

nei  boschi  del  Rottone  presso  Pavia. 

— Maggio,  4:.  Altra  splendida  femmina  di  Plegadis  falcinellus 

uccisa  nelle  risaie  di  Campomaggiore  (Mus.  univ.). 

— — 6-8.  Uditi  i primi  Cucidus  canorus  ed  Oriolus  gallnda 

nel  pavese. 

— — 14:.  Avuti  due  maschi  d’ Hydro chelidon  leucoptcra  da 

Beigioioso  (coll.  priv.).  Specie  nuova,  ma  indubbiamente 
confusa  con  la  nigra  propriamente  detta  o fissipes  nei  ca- 
taloghi pavesi  di  Brambilla  e Prada;  certo  quest’ ultima  è 
più  comune  e di  essa  soltanto  s’  hanno  finora  esempi  al 
Museo  civico.  In  questi  giorni  ne  svolazzava  anche  un  grosso 
branco  sopra  le  risaie  del  Paradiso. 

— Giugno,  8 La  Chelidon  urbica  imbecca  i pulcini. 

— Luglio,  4:.  Trovato  un  nido  di  Erithacus  rubecida  a Casal 

Staffora;  viene  così  confermata  la  sua  nidificazione  nella 
regione  montuosa  della  provincia. 


1SS7.  Luglio,  0.  In  un  campo  d’avena  a Sabbione  presso  Car- 
bonara Ticino  si  ferma  una  Grus  cotnmunis. 

Nella  prima  quindicina  visti  i nidiacei  del  Phylloscopus 
sibilato r sul  monte  Boglelio;  primo  cenno  di  nidificazione 
da  noi. 

24.  Levato  un  nido  di  Troglodytes  parvulus  presso  Ne- 

gruzzo;  conferma  della  sua  nidificazione  nell’alta  vai  Staf- 
fora. 

— Agosto,  6.  Visti  i nidiacei  del  Serinus  hortulanus  presso 

Oramala. 

6.  Nella  prima  metà  riveduti  i nidiacei  della  Cannabina 

linota , nel  varzese,  come  nel  1886. 

Nella  seconda  metà  arrivati  in  buon  numero  Gallinago 
coclcstis  nel  pavese,  scomparsi  al  taglio  dei  risi.  Molti 
Crcx  pratcnsis , che  continuano  abbondanti  fino  alla  metà 
d’ottobre  in  tutto  questo  circondario,  dove  da  lungo  tempo 
non  ne  erano  occorsi  tanti. 

— — 26-31.  Maggiore  ripasso  di  Coturnix  cotnmunis  nel  pa- 

vese, poche  nel  resto  del  mese,  pochissime  in  settembre 
alle  mute. 

— Settembre,  3.  È uccisa  nelle  risaie  di  S.  Marco  presso 

Vigevano  una  Gallinago  coclestis  del  tipo  Salitici.  Sarebbe 
il  secondo  esemplare  capitato  in  provincia;  il  primo  fu  uc- 
ciso addi  25  novembre  1873  nelle  risaie  di  Pieve  Al- 
bignola  (non  24  dicembre  1874  in  una  campagna  di  Sai- 
rano,  come  scrisse  il  Prada  Avif.,  p.  148).  Su  di  questo  si 
è molto  discusso;  ciononostante  Prada  persistette  nel  ritenere 
che  non  sia  un  melanismo  del  coclcstis , lo  volle  di  specie  ben 
distinta  o poi  implicitamente  si  contraddisse  non  catalogan- 
dola a parte.  Giglioli  ( Avifauna  italica , Firenze  1886,  p.  405) 
e Salvadori  ( Elenco , p.  233)  nuovamente  ammettono  il  puro 
c semplice  melanismo.  Il  cacciatore  di  professione,  che  ha 
colpito  quello  di  Vigevano,  ne  ha  riconosciuta  subito  la 
perfetta  identità,  anzi  me  l’ha  avvertita  di  sua  iniziativa, 
con  l'esemplare  conservato  nel  Museo  civico,  osservando  ap- 
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pena  che  il  suo  era  anche  più  scuro  ; lo  rovinò  assai  coi 
pallini  e lo  vendette  sul  mercato  insieme  ad  altra  selvag- 
gina, quindi  pur  troppo  è perduto  per  la  scienza. 

1887.  Settembre,  8.  Una  Coracias  garrula  uccisa  a Gropello- 
Cairoli  ; specie  rarissima  in  provincia. 

16.  Un  Hydrochelidon  nigra  ( fissipes ) uccisa  lungo  la 

Staffora  presso  Cà-Bertella  (coll.  Mazza);  specie  nuova  ed 
accidentale  pel  varzese. 

— — 23.  Una  Porsana  fulicula,  presa  a Marcignago,  è in  al- 

binismo parziale,  ristretto  al  pileo,  che  ha  due  larghe  fa- 
scie  bianche  laterali,  estese  dal  davanti  dell’  occhio  alla 
nuca  (Mus.  civ.). 

— — 25.  Un  maschio  di  Cir cactus  gallicus  ucciso  a Castagnola 

(coll.  Mazza)  ; specie  nuova  per  la  Staffora. 

— — 30.  Veduta  una  Tichodroma  muraria  sulle  roccie  di  Sa- 

grano Crenna  ; se  è specie  accidentale  in  pianura  (Prada, 
Avifauna,  p.  55),  non  così  sugli  Apennini  pavesi. 

Una  Herodias  alba  uccisa  a Vaccarizza. 

Le  Porsana  fulicula  sono  scarse  in  tutto  il  mese  alle 
risaie,  tranne  certe  località,  come  la  Cassinetta  sotto  Cava 
Manara,  Villanova  d’ Ardenghi,  Caselle  Badìa,  dove  se  ne 
uccidono  in  maggior  numero. 

Grande  scarsità  anche  di  passeracei  ai  copertoni  da 
proda  (da  brocca  pav.);  in  certi  luoghi  però  discreto  nu- 
mero di  Fringilla  coelebs  di  passo. 

— Ottobre,  1.  Straordinario  ripasso  di  1 Uirunclo  rustica  e 

Chelidon  urbica  sopra  la  pianura,  a stormi,  già  cominciato 
il  giorno  precedente. 

È veduta  una  prima  Scolopax  rusticula  d’ arrivo  nel 
bosco  detto  Isolone  d’Adda  fra  i rami  del  Ticino  confluenti 
in  Po. 

3.  Alcuni  Lanius  exciibitor  passano  gridando  sopra  le  ri- 
saie delle  Casottine  di  Chignolo  Po  ; sono  d’  arrivo  molto 
anticipato. 

— — 7-10.  Branchi  di  Querquedula  crecca  ed  altri  anatidi 
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si  mostrano  dopo  le  pioggie  sul  Ticino.  Prendonsi  parecchi 
IAmnocryptes  gallinula , scarsi  sono  i Gallinago  coelestis 
nelle  risaie. 

1S87.  Ottobre,  10.  Continua  il  ripasso  di  Hirundo  rustica  e 
Chclidon  urbica , che  vedo  in  Pavia  fino  al  19,  malgrado  il 
tempo  pessimo  ed  il  freddo  di  questi  giorni. 

Entrando  nella  seconda  decade  è preso  alla  Sora  un 
Clirysomitris  spinus  mostruoso  nel  becco  (testa  in  Mus. 
ci v.).  Verso  l’apice,  la  ranfoteca  superiore  è contorta  a si- 
nistra ed  in  basso,  l’inferiore  fin  dalla  base  piega  a destra. 
Ricorda  la  disposizione  del  becco  delle  Loxiac  ; l’ incro- 
ciamento non  ò però  così  spiccato  quanto  nei  Parus  major 
illustrati  da  Parona  ed  Oddo  Arrigoni  (op.  cit.),  da  que- 
st’ultimo nella  Galevida  cristata,  da  Larcher  ( Mélang . 
patii,  comp.  et  thératli .,  Paris  1873)  in  molte  specie  d’  uc- 
celli, frammezzo  alle  quali  non  è la  presente. 

— — 12.  Due  Anthus  Richard i presi  coi  copertoni  alla  cascina 

Bordoncina  presso  Pavia  ; specie  sempre  rarissima  da  noi, 
ma  della  quale  alcuni  individui  capitano  pressoché  tutti 
gli  anni. 

— — 15.  Nella  stessa  località  vedute  le  prime  Fringilla  mon- 

tifringilla. 

— — 15-30.  Abbondanti  più.  degli  anni  passati  le  Scolopax  ru- 

sticula  e così  continuano  fin  oltre  la  metà  di  novembre  nei 
dintorni  di  Pavia. 

— — 20.  Una  femmina  di  Syrnium  aluco  è uccisa  nel  varzese 

e risulta  specie  nuova  per  la  vai  Staffo ra. 

— — 21.  Giornata  discreta  per  Cannabina  linota  alla  Sora  ed 

in  altri  luoghi  del  pavese,  ma  il  passo  non  ha  poi  conti- 
nuato. 


— — 23.  Alla  Sora  ò presa  un  Embcriza  cirlus , che  si  vede 
poche  volte  da  noi  ed  una  Lnllula  arborea  clorocroica 
(Mus.  civ.).  Questo  caso  d’albinismo  incompleto  consiste 
m i presentare  tutte  le  parti  bruno-nero  delle  piume  e 
delle  penne  di  color  cenere  chiaro,  sbiadite  le  Donate,  sì 
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da  ricordare  il  vero  isabellismo;  l’ irapallidimento  è esteso 
al  becco,  ai  tarsi  ed  ai  piedi,  mentre  la  distribuzione  dei 
colori  in  genere  è uguale  al  normale. 

1887.  Ottobre,  25.  Un  maschio  di  Monticola  cyanus  è preso 
nel  varzese  (coll.  Mazza). 

— — 31.  Una  femmina  adulta  di  Cycnus  musicus,  già  da  qual- 

che giorno  vagante  sul  Po,  è abbattuta  presso  la  chiesuola 
del  Novello  (Mus.  civ.).  L’  uccisore  signor  Mario  Restelli, 
sotto-capostazione  a Pavia,  comunicò  la  notizia  al  Boll, 
natur.  di  Siena , VII.  1887,  n.  12. 

In  questo  mese  d’ottobre  sono  passate  pochissime  Can- 
nabina linota  ed  Alauda  arvensis , relativamente  molti  Coc- 
cothraustes  vulyaris. 

— Novembre,  1.  Veduto  un  albino  perfetto  di  Gallinago  coele- 

stis  a Marcignago,  riveduto  1’  8 alla  cascina  Barchetti,  fra- 
zione di  Torre  d’isola,  sfortunatamente  non  preso.  È il 
secondo  caso  osservato  in  provincia;  l’altro  esemplare  fu 
ucciso  in  agosto  1873  a Corana  e descritto  dal  Prada 
( Avif, .,  pag.  148). 

6.  Straordinario  passo  di  Fringilla  montifringilla  presso 

Pavia,  contemporaneo  al  passo  favoloso  di  Gardone  in  vai 
Trompia  (Brescia). 

Nello  stesso  giorno  passo  discreto  di  Alauda  arvensis, 
Anas  boscas,  Querquedula  crecca,  Aethyia  ferina. 

— — 10.  Ucciso  un  Phalacrocorax  carbo  giovane  sul  Po  a Cer- 

vesina. 

— — 13.  Di  nuovo  vedonsi  Emberiza  cirlus,  presi  a Cava  Ma- 

nara  ed  altrove.  Compariscono  alcune  Pyrrhula  europaea 
nei  boschi  lungo  il  Po,  ne  osservo  parecchi  alla  Volperà 
sotto  Sommo. 

Sul  Ticino,  di  fronte  alla  Mezzanella  presso  Pavia,  è uc- 
cisa una  femmina  giovane  di  Oedemia  nigra  (Mus.  civ.), 
specie  nuova  per  l’avifauna  nostra.  Sarebbe  l’ottavo  esem- 
plare comparso  in  tutta  Italia;  in  Lombardia  soltanto  due 
altri  presso  Cremona  nel  1884.  Dell’interessante  cattura 
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feci  un  cenno  nel  Boll,  natur.  di  Siena , Vili.  1888,  n.  2; 
tende  gii!  all’  abito  della  femmina  adulta,  meglio  elio  da 
altri,  descritta  dal  Terragni  in  Avif.  crem .,  p.  234. 

1S87.  Novembre,  14.  Grande  passo  di  anatidi  sul  Po,  compreso 
Chaidelasmus  strepcrus  e Oedemia  fusca,  di  cui  una  fem- 
mina è presa  sotto  Sannazzaro  de’ Burgondi  (Mus.  univ.). 

— — 17-18.  Continua  il  forte  passo  di  anatidi,  con  neve;  vi 

sono  frammisti  Clangala  glandoli  giovani  e Aethyia  ferina. 
Nella  notte  dal  17  al  18  molte  Anas  boscas  ed  Anser 
segetum  passano  gridando  sopra  Pavia. 

— — 19.  Dopo  la  forte  nevicata  della  notte,  sospeso  il  passo 

degli  uccelli  aquatici;  resta  ancora  qualche  Aethyia  ferina 
sul  To  e Ticino  e vedo,  alla  foce  di  quest’ultimo,  alcuni 
Cohjmbns  septentrionalis , di  cui  uno  è finito  il  24  sotto 
Belvedere. 

Ivi  passano  a branchi  numerosi,  in  direzione  SSW,  i 
Turdus  pilaris , dirigendosi  alle  colline  oltrepadane  ed  in 
vai  Stafferà  si  riunisco  una  quantità  eccezionale  di  essi. 

Sul  sabbione,  fra  i due  ponti  di  Pavia,  è uccisa  una 
Coturnix  communis  del  tipo  di  quella  cui  accenna  il  Prada 
nell’ Avif anna,  p.  128,  nota  1 ; pur  questa  fu  spennata  su- 
bito e mangiata. 

— Dicembre,  3.  Una  femmina  di  Ilerodias  alba  uccisa  a Co- 

rana. 

9.  Uccisa  una  Nyroca  africana  sul  Po,  specie  non  co- 
mune da  noi. 

— — 20.  Presa  una  Gallinago  gallinula  a Pietra  Gavina,  spe- 

cie nuova  per  la  nostra  regione  montagnosa,  dove  certo 
arriva  accidentalmente. 

20-31.  Anche  il  circondario  pavese  ò frequentato  da 

Turdus  pilaris  ; se  ne  vedono  moltissimi  nella  stessa  città 
di  Pavia  sulle  piante  di  piazza  Castello,  dei  giardini,  ecc. 
l)a  parecchi  anni  ci  era  divenuto  raro. 

— — 25-31.  Continuano  a vedersi  branchi  di  anatidi  sul  Po, 

ma  quasi  esclusivamente  di  Anas  boscas. 


i 
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1887.  Dicembre,  29.  Un’altra  Tichodromci  muraria  è uccisa 
nel  varzese  (coll.  Mazza). 

— — 30.  Uccisa  alla  Busca  una  Coloeus  monedula , adesso  ra- 

rissima da  noi.  Una  trentina  di  Anser  segetum  vagano  nelle 
risaie. 

Verso  la  fine  dell’ anno  alla  Cà  dell’Arcano,  in  un’allu- 
vione della  Stafferà,  è preso  fra  altri  congeneri  un  Corvus 
corax,  per  quanto  pare;  sarebbe  conferma  della  sua  esi- 
stenza in  provincia.  Nel  lago  di  Sartirana  resta  ucciso  un 
Anas  boscas  albino,  perfettamente  simile,  secondo  il  cac- 
ciatore che  l’ha  riscontrato,  a quello  preso  nel  1875  al 
Bombardone  e descritto  dal  Brada  ( Avif .,  p.  170). 

1888.  Gennaio,  15-20.  Moltissimi  Parus  ater  nei  dintorni  di 
Pavia  con  tempo  assai  freddo;  è dal  1879  che  non  si  ve- 
rifica tale  abbondanza. 

In  tutto  il  mese  pochi  branchetti  di  Anas  boscas  e 
Querquedula  crecca  si  portano  qua  e colà  sui  fiumi. 

— Febbraio,  11.  Vi  comincia  il  ripasso  con  alcune  coppie  di 

Bufila  acuta. 

— — 14.  Qualche  Porzana  fulicula  ripresentasi  sul  Gravellone. 

— — 16-17.  Le  spie  del  passo  di  Querquedula  circia  si  mostrano 

lungo  l’ anzidetto  colatore  e nel  canale  di  Mombolone. 

— — 24.  Dopo  le  copiose  nevi,  gli  acquazzoni,  i fortissimi 

venti  di  levante,  sono  segnalate  alcune  Scolopax  rusticula 
nei  boschi  lungo  Ticino  e Po. 

— — 27-29.  Straordinario  passo  di  JDafila  acuta,  abbondante 

in  tutta  la  primavera  1888.  Scarsissima  resta  dovunque  la 
Querquedula  circia. 

— Marzo,  1-2.  Molte  Mareca  penelope ; nella  notte  passano 

fischiando  sopra  il  Castello  di  Pavia. 

— — 3.  Aumentano  Porzana  fulicula  e Querquedula  circia. 

Sette  Anser  segetum  sono  nelle  risaie  di  Zerbolò. 

— — 7.  Il  Botaurus  stellaris  è di  primo  arrivo.  Si  vedono 

pure  alcuni  Chaidelasmus  streperus. 
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A Villeggio,  nelle  valli  del  Terdoppio,  grandissimo  nu-  , 
mero  di  Gallinago  coelestis  di  passo,  magre,  difficili  ad  ap- 
postarsi. 

18S8.  Marzo,  8.  Parecchi  Limnocryptes  gallinula  al  canale  di  ' 
Riva;  contemporaneamente  sul  milanese  eranvene  molti. 

Di  questi  giorni  è veduta  a Pavia,  in  piazza  Castello, 
la  prima  Sylvia  atricapilla  d’arrivo. 

11.  Di  nuovo  alcune  Scolopax  rusticula  al  Boscone  sotto 

Pavia. 

Appariscono  le  prime  Hirundo  rustica  al  Paradiso  non 
lungi  da  questa  città. 

14-15.  Sul  To  alquante  Spatula  clipeata.  Al  Chiozzo  sul 

Ticino  Acgialitis  hiaticula ; ed  a San  Lazzaro,  sezione  di 
levante  di  Pavia,  Limosa  belgica. 

— — 1G.  Discreto  numero  di  Scolopax  rusticula.  Sul  Po  . e Ti- 

cino passano  a molti  branchi  la  JDafila  acuta,  in  discreta 
quantità  Anas  boscas  e Mareca  penélope,  pochissime  Quer- 
quedida  circia. 

— — 23.  Columba  oenas  di  passo  sul  canale  di  Riva. 

— — 25-31.  Grande  passo  di  anatidi , specialmente  Dafila 

acuta  e Marcca  pcnelope  ; poche  sempre  Querquedula  circia , 
ancora  coppie  di  Anas  boscas. 

Nei  luoghi  paludosi  della  pianura  molte  Gallinula  chloro- 
pus , alcuni  Rallus  aquaticus , qualche  Fortuna  fulicula  e 
Gallinago  major. 

— — 30.  Una  femmina  d'JIydrocoloeus  minutus  uccisa  a San- 

nazzaro.  Specie  nuova  per  i cataloghi  ornitologici  pavesi; 
però  ne  avevo  avuto  anche  un  maschio,  preso  il  18  novem- 
bre 1882  al  Chiozzo  sopra  Pavia  (Mus.  civ.). 

Al  Rottone  il  Nydicorax  griseus , in  vari  altri  punti  del 
pavese  Maclietes  pugnax , uno  sul  mercato  ha  già  un  po’ 
di  corazza,  fatto  casuale  da  noi. 

31.  Primo  arrivo  di  Upupa  cpops  e di  Gypsclus  apus , 

questi  veduti  sopra  il  ponte  Ticino.  Abbondante  passo  di 
Porzana  fulicula. 


[17]  CALENDARIO  ORNITOLOGICO  PAVESE.  309 

Negli  ultimi  giorni  del  mese  a San  Lanfranco,  sezione 
di  poneute  di  Pavia,  un  Aegiothus  Vinaria,  specie  raris- 
sima, in  primavera  non  so  se  qui  mai  veduta;  si  conserva 
tuttora  vivo  dalla  proprietaria. 

1888.  Aprile,  4.  Notasi  la  Luscinia  vera  nei  dintorni  di  Pavia. 

— — 5.  Primo  arrivo  di  Chelidon  urbica  in  questa  città. 

— — 10-14.  Comincia  a vedersi  VArdea  purpurea  nel  circon- 

dario. 

— — 15.  Aumentano  Cypselus  apus  e Chelidon  urbica. 

— — 16.  Prima  Coturnix  communis  udita  nei  dintorni  di  Pa- 

via, alla  Parcella.  Nei  boschi  e campi  avvertonsi  Cuculus 
canorus  ed  Oriolus  galbula. 

18.  Si  fanno  numerose  le  Gallinula  cliloropus  lungo  i co- 
latori Gravellone,  ecc.  ; in  tutta  la  seconda  quindicina  del 
mese  le  Coturnix  communis  al  Sicomario. 

— Maggio,  2-3.  Grande  passo  di  Machetes  pugnax  a Porte 

d’Agosto  ; parecchie  Ardeola  ralloicles  alla  Mezzanella  presso 
Pavia,  alla  Pezzanchera  sotto  Corteolona  ed  in  varie  altre 
località. 

10.  È presa  una  Coturnix  communis  melanica  alla  ca- 
scina del  Bosco  presso  Mirabello  (Mus.  civ.),  mentre  canta 
con  voce  stridula.  Ecco  come  la  descrissi  nel  Boll,  del 
Nat.  di  Siena  Vili,  n.  6,  pag.  90.  “ È di  sesso  maschile, 
più  piccolo  del  solito,  con  becco  nero  più  sottile  e più  ar- 
cuato nella  ranfoteca  superiore,  tarsi  e dita  carnei  retico- 
lati di  cinereo,  iride  ocracea,  tutte  le  parti  superiori  molto 
più  scure,  la  fascia  del  pileo  quasi  scomparsa,  le  laterali 
color  lavagna  come  tutto  il  ventre,  gola  macchiettata  di 
nero  su  fondo  cenere,  petto  oliva  con  rachide  delle  piume 
biancastre.  Conosco  pochissimi  altri  casi  di  melauismo  di 
quaglie,  alcuni  presi  anche  in  provincia  e del  tipo  Synoe- 
cus  Lodoisiae  ; ma  furono  perduti  per  la  scienza  e questo 
parmi  il  più  interessante.  „ Davvero  è stupendo,  sembra 
una  quaglia  tinta  nel  carbone  e spicca  anche  dai  maschi 
più  scuri;  l’ebbi  in  mano  viva,  ma  l’uccisi  e la  feci  im- 


Vol.  XXXII. 


21 


310 


P.  PAVESI,  [18] 

balsamare  subito,  perchè  non  si  sciupasse  più  oltre  in  gab- 
bia. So  che  il  conte  Ettore  Arrigoni  degli  Oddi  ne  descri- 
verà, un’altra  simile  del  Veneto. 

1SSS.  Maggio,  24.  Una  femmina  di  Ciconia  alba  uccisa  a Se- 
minila (Lomellina),  dove  molte  si  spargono  in  branchetti 
di  tre,  quattro  o cinque  per  le  risaie  e restano  sino  alla 
fine  di  giugno.  Infatti  il  3 del  venturo  mese  ne  sono  uccise 
altre  tre  d’ambedue  i sessi  e due  il  29  giugno. 

Nella  seconda  decade  è presa  vicino  a Linarolo  una  Sco- 
lopax  rusticula  nidificante;  il  cane  trova  anche  il  nido  con 
le  ova.  Ripetesi  quindi  il  fatto  constatato  nel  1857  (al  13 
maggio)  in  provincia  e descritto  dal  Prada  ( Avif . p.  146); 
allora  però  nel  nido  stavano  già  i pulcini. 

— Agosto,  1.  Pochissime  le  Goturnix  communis  rimaste  fra 

noi,  e meschino  il  ripasso  nel  pavese,  appena  discreto  nel 
vigevanasco. 

— — 23.  Al  Fossagazzo  sotto  Torazza-Coste  (vogherese)  vedesi 

una  coppia  di  Otis  tetrax  ; segue  inquieta  l’ aratro,  poi 
vola  via  senza  più  ritornare.  Il  bifolco  ne  scopre  in  un 
cespuglio  le  ova  che,  fatte  covare  da  una  gallina,  danno 
i pulcini,  poi  morti  e sfortunatamente  distrutti.  Credo  sia 
soltanto  la  seconda  volta  che  compare  in  provincia.  L’esem- 
plare, di  cui  parla  il  Prada  ( Avif .,  p.  130)  è certamente 
d’antica  data;  forse  apparteneva  alla  raccolta  messa  insie- 
me dal  dott.  Maestri,  venduta  al  conte  Gazzaniga  verso  il 
1838  ed  ereditata  poi  dall’on.  deputato  Arnaboldi,  che  ne 
donò  i residui  al  Museo  civico. 

Verso  la  fine  del  mese  è ucciso  al  Navigliaccio  sotto 
S.  Mauro  un  Cinclus  menda,  d’ estate  non  prima  veduto 
in  pianura. 

— Settembre,  14.  Nuovamente  due  llydrochélidon  nigra  ( fissipes ) 

sono  uccisi  lungo  la  Staffora  nella  stessa  località  del  1887. 

Al  taglio  dei  risi,  in  questa  prima  ed  anche  nella  se- 
conda metà  del  mese,  copiosissima  la  Porzana  fulicula , 
quanto  da  anni  ed  anni  non  s’era  veduto,  specialmente  in 
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certi  luoghi,  come  a S.  Marco  presso  Vigevano,  sotto  Be- 
reguardo,  a Villareggio,  Gerenzago,  Corteolona,  Chigno- 
lo-Po,  ecc.  Insieme  anche  molte  Gallinida  chloropus,  ma 
pochissime  Gdllinago  coelestis. 

1888.  Settembre,  19.  Alla  Sora,  sul  terrazzo  di  sinistra  del 
Ticino,  preso  un  Erithacus  rubecula , di  straordinario,  anti- 
cipato arrivo  per  la  pianura. 

— — 20.  Ivi  preso  il  primo  Turdus  musicus',  successivamente 

se  n’è  veduto  qualche  altro. 

28.  La  prima  Scolopax  rusticula  è segnalata  nelle  cam- 
pagne di  Vignate. 

30.  Al  canale  di  Riva  vengono  uccise  Querquedula  crecca 

d’ arrivo. 

In  questa  seconda  metà  del  mese  molte  Menila  nigra , 
di  passo  quasi  eccezionale;  notevole  anche  l’abbondanza  di 
Parus  major , pure  di  passo,  continuata  nella  prima  metà 
d’ottobre. 

— Ottobre,  5-19.  Maggior  passo  di  Fringìlla  coelebs , abbon- 

danti in  tutto  il  periodo  autunnale. 

Nella  prima  decade  aumentano  i Gallinago  coelestis  nei 
dintorni  di  Pavia. 

— — 12.  Arriva  qualche  primo  branchetto  di  Cannabina  li- 

nota nell’agro  pavese.  Alle  marcite  giungono  molti  Anthus 
spinoletta. 

Nella  prima  quindicina  del  mese  una  femmina  di  Den- 
drocopus  minor  presa  alla  Sora;  lungo  i fiumi  e negli  sta- 
gni è avvertito  discreto  numero  di  Fatica  atra. 

— — 16-17.  Giorni  migliori  di  passo  per  Cannabina  linota. 

Con  aumento  del  Po  vengono  branchi  di  Anas  boscas, 
Mareca  penelope , Querquedala  crecca,  Aethyia  ferina',  si  fa 
discretamente  copiosa  la  Gallinula  chloropus. 

— — 18.  Cominciansi  a vedere  alla  Caima  presso  Pavia  alcune 

puntate  ( zibiere  pav.)  di  Alauda  arvensis , che  aumentano 
il  21,  poi  il  passo  è sospeso. 

Arrivano  nuove  Scolopax  rusticula. 
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1SSS.  Ottobre,  25.  Molti  Numcnius  arquata  spargonsi  nel  cir- 
condario nostro. 

— — 2G.  Prime  Dafìla  acuta. 

— — 28.  Riprendono  le  puntate  di  Alauda  arvensis.  Tasso 

straordinario  di  Fringilla  coelcbs.  Qualche  Fringilla  monti- 
fringilla  alla  Torretta  sulla  Vernavola. 

In  fine  del  mese  alla  Sora,  a Torre  del  Gallo,  alla  Caima 
qualche  Accentor  modularis , non  comune  nelle  pianure, 
come  nel  vogherese  e nel  varzese. 

— Novembre,  2.  Visti  i primi  Turdus  iliacus  nel  varzese  alla 

Cà-Nova. 

— — fi.  Si  prendono  ancora  Crex  pratensis  nelle  pianure. 

— — 0-15.  Passo  notevolissimo  di  anatidi  sui  fiumi,  special- 

mente  di  Anas  boscas  e Querquedula  crecca  alternate,  prima 
della  neve  del  10  e del  14. 

Il  9 molte  Anser  scgetum  sul  Po,  che  preavvisano  la 
burrasca  dell’indomani;  contemporaneamente  passavano  a 
stormi  sopra  Passirano  in  Francia  Corta  (Brescia). 

— — 12.  Presso  la  foce  del  Ticino  in  Po  uccisa  una  femmina 

giovane  di  Colymbus  arcticus  (Mus.  civ.),  specie  rarissima 
in  provincia. 

15.  A Tirogno,  vicino  a Torre  del  Mangano,  cade  sotto 

le  schioppettate  una  femmina  di  llaliaetus  albicilla  ; erano 
due,  V altro  individuo  è fuggito. 

In  questa  prima  quindicina  molti  Limnocryptes  gallinula 
alle  risaie. 

— — 19.  Nuovamente  abbondanza  di  Numenius  arquata  nel 

circondario  di  Pavia. 

— 25-30.  Col  Po  e Ticino  ingrossati  aumentano  gli  anatidi. 

C’è  discreto  numero  di  Scolopax  rusticula.  Il  30  segna 
un’eccezionale  quantità  di  Numcnius  arquata  nello  mar- 
cite di  S.  Leonardo,  Vaccarizza,  eco. 

— Dicembre,  1.  Un  Fasscr  Ituliac,  ucciso  a Vignate,  si  pre- 

senta albino  imperfetto,  avendo  tutto  le  piume  bianco-spor- 
che, il  pileo  soltanto  grigio-castagno. 
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1888.  Dicembre,  2.  È ucciso  nei  dintorni  di  Pavia  un  maschio 
giovane  di  Pocliceps  cristatus , ora  divenuto  raro  da  noi. 

— — 6.  Piccola  ripresa  di  anatidi  sui  fiumi,  specialmente  di 

Querqueclula  crecca,  subito  dopo  scomparsi. 

9.  È quivi  uccisa  una  giovane  Anser  segetum. 

15-20.  Di  nuovo  numerose  Alias  boscas  e Querqueclula 

crecca. 

16.  Ucciso  un  maschio  di  Bubo  ignavus  nei  dintorni  di 

Varzi  (coll.  Mazza),  ora  rarissimo  in  provincia. 

Nella  prima  e seconda  decade  le  Scolopax  rusticula  si 
mantengono  in  discreta  quantità  nei  dintorni  di  Pavia. 

— — 29.  È uccisa  sul  Po,  a valle  del  Portico  della  Stella, 

una  femmina  di  Anas  boscas  isabellina  (Mus.  civ.).  L’esem- 
plare è identico,  quantunque  un  po’  più  chiaro,  a quello 
preso  sotto  Zinasco  in  febbraio  1873,  cui  accennò  il  pro- 
fessor G.'  Balsamo-Crivelli  nel  giornale  “ Patriotta  „ del 
18  luglio  1874  e che  fu  descritto  dal  prof.  Corrado  Parona 
in  questi  Attiì  voi.  XIX.  1877,  ma  dimenticato  dal  Prada 
all’articolo  Anas  bosclias  della  sua  Avifauna.  Non  molto 
differente  dev' essere  stata  la  femmina  d’Ungheria  comprata 
nel  1832  dal  Pelzen  (op.  cit.)  e l’altra  descritta  da  Victor  von 
Tschusi  in  Verliandl.  le.  k.  zool.  bot.  Oesellschaft  Wien , XVII. 
1867,  nella  cui  collezione  si  conserva.  Con  la  femmina  del 
1888,  che  pesa  840  grammi,  resta  colpito  un  maschio  in 
livrea  normale. 

— — 31.  È ucciso  un  Gallinago  major  nelle  marcite  della 

Malpensata  presso  Gropello-Cairoli  ; forse  altri  si  sono  ve- 
duti. La  stagione  così  tardiva,  o precoce,  secondo  che  si 
voglia  ritenere  del  passo  autunnale  ,o  del  venturo  passo  pri- 
maverile, rende  interessante  questa  cattura;  noto  però  che 
la  temperatura  è mite  assai. 

1889.  Gennaio,  2-4.  Molti  anatidi  sul  Po  durante  la  crescenza 
delle  acque,  scompai'si  subito  dopo. 

10.  Ritornano  abbondanti  con  la  neve. 
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1SS9.  Gennaio,  11.  Nelle  marcite  semicoperte  di  neve  pochis- 
sime Alauda  arvensis,  molti  Vanellus  capella.  Grossi  bran- 
chi di  Columba  oenas  a S.  Lazzaro  in  levante  di  Pavia. 
31.  Di  nuovo  abbondanti  gli  anatidi  sui  massimi  fiumi. 

— Febbraio,  4.  Prime  Dafila  acuta  di  ripasso. 

15-17.  Prime  Querquedula  circia  sul  Po  e Ticino;  nei 

canneti  giunge  qualche  Porsana  fulicula. 

22-23.  Dopo  forte  vento  della  notte  sopra  il  22,  compa- 
riscono in  numero  straordinario  Anas  boscas , Dafila  acuta , 
Acthyia  ferina  e qualche  branchetto  di  Querqucdula  circia. 
Il  25  questo  passo  è già  sospeso. 

— — 23-2S.  Parecchi  Limnocryptes  gallinula  nelle  marcite  e 

qualche  Scolopax  rusticula  ai  boschi  del  Ticino. 

— Marzo,  G.  Ucciso  un  maschio  di  Nyroca  africana  lungo  la 

Staffora  superiore  (coll.  Mazza)  ; è specie  nuova  e certa- 
mente accidentale  per  il  varzese. 

— — 9-13.  Riprende  sui  fiumi  il  passo  abbondante  di  Marcca 

Penelope , il  più  comune  quest’  anno,  Acthyia  ferina , Dafila 
acuta  ed  altri  anatidi,  che  difficilmente  calano  sulle  stampe 
(stalloni  pav.)  e brevemente  si  fermano. 

13.  P rime  Hirundo  rustica  al  Sicomario,  e Sylvia  atri- 

capilla  a Pavia,  aumentate  il  21.  Nei  dintorni  è ucciso 
qualche  Totanus  calidris. 

— — 17.  Nei  boschi  del  canale  di  Riva  vedo  un  Erithacus 

rubecula  ed  odo  i primi  Ruticilla  phocnicurus.  Molti  Gal- 
linago  coelestis  e Limnocryptes  gallinula  a Sedone.  Qual- 
che Gallinida  chloropus,  pochissime  Porsana  fulicula.  Me- 
diocre passo  di  anatidi,  rare  le  Querqucdula  circia. 

— — 21.  Prima  comparsa  di  Acgialitis  hiaticula  sulle  ghiare 

dei  fiumi.  Aumenta  l 'Ilirundo  rustica , si  fa  più  comune 
VArdca  cinerea.  Molte  Merula  nigra  d’arrivo. 

— — 23.  Di  nuovo  abbondanza  di  Numenius  arquata  lungo  il 

basso  Ticino,  il  Po,  nel  canale  di  Santa  Margherita,  ecc. 

Il  passo  di  anatidi  si  mantiene  scarso,  specialmente  poi 
dello  Querqucdula  circia ; conservasi  abbastanza  numeroso 
quello  della  Marcca  penclopc. 
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1889.  Marzo,  27-28.  Aumentano  Scolopax  rusticula  e Galli- 
nula chloropus  nella  pianura;  tuttavia  poche  Porzana  fuli- 
cula. 

— — 28.  Ho  udito  la  prima  Upupa  epops  e veduti  branchi 

di  Columha  oenas  a S.  Sofia  ed  altrove  sopra  i boschi  del 
Ticino. 

Qui  pochi  anatidi,  che  tengono  la  linea  del  Po  ed  oggi 
si  vedono  passare  all’alto  in  immenso  numero,  dirigendosi 
verso  levante;  sono  sopratutto  Mareca  penélope,  ma  fram- 
misti branchetti  di  Querquedida  circia. 

— — 29-31.  Ripassano  Chaulelasmus  streperus.  Ronzano  sopra 

le  marcite  di  Sedone  alcune  Anser  segetum.  Si  uccide  qual- 
che Gallinago  major  nel  circondario  pavese. 

— Aprile,  7.  Prime  Chelidon  ' urbica  in  Pavia. 

— — 8-10.  Prima  Coturnix  communis  a S.  Lazzaro  nei  din- 

torni di  questa  città. 

— — 11.  Yi  giungono  i primi  Cypsdus  apus. 

— — 12.  Si  odono  nei  dintorni  lynx  torquilla. 

— — 13.  Un  Milvus  migrans  passa  sopra  l’alta  campagna  pa- 

vese, traversando  la  ferrovia  di  Milano,  quindi  il  naviglio 
a Nivolto  e dirigesi  verso  NNE. 

— — 15.  Prime  Luscinia  vera  nei  dintorni  di  Pavia. 

— — 16.  Veduti  parecchi  Phyìloscopus  sibilator  in  un  orto  di 

Varzi. 

Aumentano  i Cypsdus  apus  in  Pavia.  Una  bellissima 
femmina  adulta  di  Podiceps  nigricollis  è presa  a Verrua 
nell’Oltrepò  (Mus.  civ.);  notisi  che  gli  altri  esemplari  da 
me  constatati  furono  uccisi  sempre  in  maggio. 

Di  questi  giorni  nei  dintorni  di  Pavia  è preso  un  Car- 
duelis  elegans , affetto  d’ albinismo  parziale  sul  pileo. 

— — 17.  Primo  Cucidus  canorus , udito  sopra  il  Gravellone. 

Visti  maschio  e femmina  di  Pyrrhula  europea  sopra  Ranzi 
nel  varzese. 

18.  Udito  il  primo  Oriolus  galbida  a Varzi. 

— — 24.  Ancora  qualche  branchetto  di  Querquedida  circia 

passa  sul  Po. 


31G  r.  pavesi,  [24] 

1889.  Aprilo,  25.  Notansi  alcuni  Oriolus  galbula  anche  nel 
pavese. 

Nella  seconda  metà  d’aprile  arrivano  numerosi  i Cuculus 
canorus  a Rivanazzano.  Entro  il  mese  è presa  viva  in  una 
trappola  un’ Aquila  chnjsaetos  sui  monti  fra  Ottone  e Ro- 
vegno;  nell’alta  valle  della  Trebbia  è pur  rarissima  come  in 
pianura,  ma  trovasi  più  spesso,  tutto  l’anno,  e nidifica  sui 
monti  Alfè,  Lesima,  di  Montelupo,  ecc.  quantunque  il  Mazza 
non  l’annoveri.  So  che  anche  nell’agosto  1885  ne  furono 
uccise  in  vai  dell’Aveto. 1 

— Maggio.  Nella  prima  decade  si  mantengono  scarse  le  Co- 

turnix  communis  al  piano. 

— — 11.  Veduti  parecchi  Lanius  auriculatus  nei  dintorni  di 

Pavia. 

15.  Dopo  le  insistenti  pioggie,  scomparse  le  poche  Cotur- 

nix  communis  dall’agro  pavese  e portatesi  sulle  prime  col- 
line oltrepadane,  specialmente  a Rivanazzano. 

— Aprile,  23.  Un’  Hydrochélidon  leucoptera  vaga  a monte  e 

valle  del  ponte  vecchio  di  Pavia. 

— — 30.  Un  giovane  Passer  Italiac  clorocroico  è preso  vivo 

a Velezzo-Bellini  (Mus.  civ.).  È tutto  cenerino-chiaro  uni- 
forme e mostra  appena  accennate  le  due  fascie  fulve  delle 
copritrici  superiori  delle  ali. 

Lo  Ghelidon  urbica  restano  scarsissime,  come  diminui- 
scono d’anno  in  anno. 

Darò  in  altro  lavoro  le  conclusioni,  volendo  comprendere  an- 
che quelle  riferentesi  ad  osservazioni  anteriori  a questo  periodo 
triennale,  troppo  breve  per  dedurre  il  carattere  dell’  avifauna 
in  tutta  la  provincia  pavese  e nei  diversi  circondari,  le  varia- 


* Dopo  la  correzione  delle  prime  bozze  di  stampa,  il  Museo  civico  ebbe  in  dono 
una  femmina  di  Aquila  chrysaetot,  uccisa  sul  versante  settentrionale  del  monte 
Alfè  a circa  14/X)  rn.  d’altezza.  Il  cacciatore  di  Ottone  aveva  appena  sparato  ed 
ucciso  un  giovane,  quando  usci  questa  dal  fondo  d’un  burrone  pressoché  inacces- 
sibile insieme  con  una  terza,  forse  il  suo  maschio. 
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zioni  avvenute  da  che  è fatta  oggetto  di  studio,  i tempi  di  mi- 
grazione delle  specie  più  tipiche,  ecc. 

Se  questo  mio  scritto  capitasse  in  mano  a persona  non  ver- 
sata in  ornitologia,  e potesse  interessarle,  consulti  il  seguente 
vocabolario  per  le  specie  tenute  d’occhio  nel  1886-89.  I nomi 
tecnici  sono  disposti  in  ordine  alfabetico,  adottando  quelli  del- 
l 'Elenco  compilato  dal  Salvadori  nel  1887;  di  contro  leggonsi  i 
nomi  in  italiano  e dialetti  nostri.  Alquanti  dei  cataloghi  di  Bram- 
billa e Prada  sono  sbagliati,  od  inesatti  ortograficamente,  o 
manchevoli  perchè  ristretti  al  dialetto  dell’agro  pavese,  mentre 
in  provincia  si  parlano  anche  una  sorta  di  milanese  nel  vigeva- 
nasco,  una  gradazione  al  piacentino  od  al  piemontese  nella 
bassa  Lomellina  e nel  vogherese,  un  genovese  più  o men  puro 
nell’alta  valle  della  Trebbia. 
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ALCUNE  CONSIDERAZIONI  BIOLOGICHE 


SUL  GENERE  GYROCOTYLE. 


Nota  del  Socio 
Fu.  Sav.  Montìcelt.i 


Nelle  collezioni  elmintologiche  del  Britsh  Museum  (N.  H.)  Lo 
trovato  un  esemplare  di  Gyrocotylc , che  io  riferisco  senza  dub- 
bio al  G.  rugosa  Diesing,  raccolto  nell’  intestino  di  un  Cal- 
lorhynchus  antardicus  a Dunedin  (New-Zeland)  ed  inviato  dal 
Museo  Universitario  di  Otago.  Questa  specie  del  genere  Gyro- 
cotyìe  1 era  stata  descritta  della  Madra  edulìs  di  Yalparaiso  e 
tutti  gli  individui  da  me  esaminati  nei  Musei  di  Vienna,  Lipsia 
e Copenaghen  portavano  l’indicazione  di  quest’ospite,  mentre 
l’altra  specie  (6r.  urna ) è stata  indicata  solamente  dello  inte- 
stino e delle  branchie  (più  raramente)  della  Chimaera  mon- 
struosa  e tutti  gli  esemplari  che  si  conservano  nei  sopraddetti 
Musei  ed  in  quelli  di  Berlino  e Jena  provengono,  infatti,  tutti 
dalla  Chimaera  monstruosa'  del  Mediterraneo,  o delle  coste 
Dano-Norvegesi. 

Il  ritrovamento  del  G.  rugosa  nel  Callorhynchus  non  è,  quindi, 
senza  importanza,  perchè  esso  permette  discutere  alquanto  le 
idee  messe  innanzi  intorno  alla  biologia  di  questo  genere  di  Ce- 
stodi,  finora  del  tutto  sconosciuta.  A Diesing 1  2 non  parve  pos- 

1 Vedi  mia  nota;  Atti  Acc.  Line.  Rend.  Ser.  4‘,  Voi.  V,  1°  Semestre,  pag.  228-230. 

2 Nachtrag.  und  Verbess.  z.  Bev.  Myslielm,  in  : Sitz.  Ber.  K.  Akad.  Wien,  35  Bd., 
pag.  447-448. 
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sibile  clic  due  specie  elei  medesimo  genere  abitassero  ospiti  così 
differenti,  ed  avendo  notato  che  Wagener  osservava  di  aver 
trovato  il  G.  urna  nell’  intestino  delle  Chimere  in  mezzo  a re- 
sti di  conchiglie,  credette  molto  più  probabile  che  il  G.  urna 
fosse  ospito  ordinario  di  un  mollusco  bivalve  e che  si  trovasse 
solo  accidentalmente  nella  Clùmaera.  Ilesse  e P.  J.  van  Beneden1 
confermando  la  supposizione  di  Diesing  dicono  esplicitamente 
che  il  G.  urna  non  è da  considerarsi  parassita  della  Clùmaera, 
ma  capitatovi  per  caso,  insieme  ai  molluschi  nei  quali  vive.  Più 
tardi  lo  stesso  van  Beneden  2 scrive  essersi  ingannato  nel  rite- 
nere che  il  G.  urna  fosse  un  parassita  erratico  e che  invece  si 
tratta  di  un  parassita  proprio  della  Clùmaera. 

11  ritrovamento  del  G.  rugosa  in  un  Clùmaeridae,  messo  in 
rapporto  con  ciò  che  si  sa  intorno  al  genere  Gyrocolyle,  panni 
mostri  tre  cose  : 

1. °  Che  il  genere  Ggrocoiylc  è parassita  proprio  della  fa- 
miglia delle  Clùmaeridae. 

2. °  Che  i due  generi  finora  conosciuti  della  famiglia  ( Clù- 
maera e Callorhynclius)  albergano  ciascuno  una  specie  del  ge- 
nere Gyrocotylc. 

3. °  Che  il  genere  Gyrocotylc  perviene  nelle  Clùmccridac 
per  mezzo  di  molluschi  bivalvi. 

Il  bivalve  per  mezzo  del  quale  il  G.  rugosa  perviene  nel 
Callorhynclius  antarticus  pare  debba  essere  la  Mactra  edulis, 
visto  che  in  essa  è stato  sempre  ritrovato  e che  essa,  per  la  sua 
distribuzione  geografica  (coste  occidentali  dell’America  meridio- 
nale), può  essere  bene  l’alimento  del  Callorhynchus,  che,  secondo 
l’indicazione  del  Giinther  {Calai,  of  Fisli.  pag.  351,  voi.  8), 
vive  nel  Pacifico  (Sud)  ed  al  Capo  di  Buona  Speranza.  Quale  o 
quali  sieno  i bivalvi  che  arrecano  il  G.  urna  alla  Clùmaera  mon- 
struosa  ciò,  poi,  è finora  del  tutto  ignoto.  Del  nutrimento  della 


' Rtclierchre  sur  Ics  Ddrlluidts  ri  les  Trematodcs  marine,  in:  Mcm.  Ac.  Bclg. 
Voi.  34,  pag.  55. 

* J.rs  poi ssnn » des  rùtes  de  Belgique  et  ìeur paras.'tes,  in:  Mera.  Acc.  Belg.  Voi.  38, 
pag.  20-21. 
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Chimaera  non  si  sa  altro  che  quello  che  dice  il  Faber  1 che  si 
nutrisce  cioè  di  Crostacei  e Molluschi,  e ciò  che  scrive  il  Wa- 
gener  che  sono,  cioè,  molluschi  bivalvi.  2 Potrebbe  per  altro, 
forse,  supporsi  che  siano  dei  Cyprinidae  dei  quali  il  prof.  Lutken 
di  Copenaghen  mi  dice  averne  riconosciuto  dei  resti  nell’inte- 
stino delle  Chimaera  ( Cyprina  islandica). 

Sorge  ora  una  questione.  Sono  i molluschi  bivalvi  realmente 
gli  ospiti  intermedi  (sensu  stricto)  del  genere  Gyrocotyle?  Gli 
esemplari  di  Gyrocotyle  rugosa,  che  io  ho  esaminati  e che  ave- 
vano nell’utero  uova  con  embrioni  provvisti  di  uncini,  come 
quelli  dei  Cestodi  (vedi  mio  citato  lavoro),  provengono  tutti  da 
Mactra:  questa  osservazione  fa  credere  che  no,  mentre  il  tro- 
vare nell’utero  di  G.  terna  delle  Chimere  uova  senza  ancora 
l’embrione  fa  supporre  il  contrario,  cioè  che  i bivalvi  possano 
essere  ospiti  intermedi  nel  vero  senso  della  parola.  Nel  primo 
caso  si  dovrebbe  pensare  ad  un  ospite  primo  che  arrechi  alla 
Mactra  il  G.  rugosa,  oppure,  se  mai,  supporre  uno  sviluppo  di- 
retto di  questo  Cestode  nelle  Mactra  medesime.  Disgraziata- 
mente la  Mactra  eclulis  è troppo  da  me  lontana  per  permet- 
termi di  mettere  in  luce  questo  importante  punto  della  biologia 
del  G.  rugosa,  ma  io  mi  auguro  di  poter  completare  le  mie 
ricerche  sul  G.  urna  e trovare  il  suo  ciclo  biologico  completo 
e son  certo  che  questo  darà  la  chiave  per  interpretare  quello 
del  G.  rugosa. 

Ad  ogni  modo  il  trovare  dei  G.  rugosa  con  uova  provviste 
di  embrioni  nelle  Mactra , non  porta  nessun  argomento  valido 
contro  le  mie  asserzioni  che  il  genere  Gyrocotyle  è parassita 
proprio  delle  Chimaeridae  e non  avventizio  e che  vi  pervenga 
per  mezzo  dei  molluschi  bivalvi. 

Londra,  British  Museum  (N.  II.).  Maggio,  1889. 

1 Naturg.  d.  Fisti.  Island.,  in  4.°,  Frankfurt,  pag.  44,  1829. 

2 Amphiptyches  urna,  in:  Arch.  f.  Naturg.  1852,  pag.  543. 
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IL  BACINO  TERZIARIO  DEL  PIEMONTE. 


Studio  del  socio 

Dott.  Federico  Sacco 


CAPITOLO  IX. 

Aquitaniano. 

Studi  anteriori. 

Quantunque  i terreni  che  corrispondono  al  piano  Aquitaniano 
siano  nel  bacino  terziario  del  Piemonte  molto  sviluppati,  tutta- 
via si  può  dire  che,  eccetto  che  a Sud-Est  di  detto  bacino,  dove 
ebbe  a far  studi  il  Mayer,  essi  non  vennero  finora  nè  ricono- 
sciuti nè  distinti. 

Infatti  il  Sismonda  nella  sua  carta  geologica  del  Piemonte  in- 
globò in  una  sola  tinta  tutti  i terreni  miocenici,  nè,  per  ciò  che 
risulta  dai  suoi  scritti,  si  preoccupò  della  posizione  dei  terreni 
ora  in  esame,  tanto  più  che  essi  non  presentavano  alcun  fatto 
interessante  per  il  paleontologo:  lo  stesso  dicasi  del  Gastaldi,  il 
quale  d’altronde  era  piuttosto  contrario  alle  numerose  suddivi- 
sioni del  Terziario. 

Il  Pareto  che  ebbe  ad  occuparsi  più  direttamente  e più  con- 
tinuatamente dei  terreni  terziari  e che  cercò  già  di  suddividerli 
in  vari  piani,  non  riuscì  però  a distinguere  nettamente  l’assie- 
me dei  depositi  che  ora  chiamiamo  aquitaniani  e che,  come  ri- 
sulta dai  suoi  scritti,  egli  collocò  in  parte  nel  suo  piano  Bor - 
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midiano , che  è essenzialmente  rappresentato  dai  terreni  ton- 
griani  e stam piani,  ed  in  parte  nel  suo  piano  Langlrìano  che 
invece  è da  ritenersi  come  molto  meno  comprensivo  di  ciò  che 
risulterebbe  dagli  scritti  del  Pareto. 

Quanto  alle  colline  Torino-Casale  dove  l’ Aquitaniano  è molto 
sviluppato,  come  vedremo,  finora  esso  era  stato  solo  indicato 
dal  Mayer  nelle  colline  di  Superga. 

Il  Mayer  nei  suoi  scritti  sulla  geologia  della  Liguria  setten- 
trionale indicò  chiaramente  la  presenza  e lo  sviluppo  del- 
P Aquitaniano  in  quella  parte  del  bacino  in  esame;  ma  nella 
delimitazione  di  questo  orizzonte  egli  ne  escluse  un  potente 
complesso  di  arenarie  di  cui  costituì  un  sottopiano  speciale  del 
Tongriano  superiore  ( stampiano ),  mentre  che  per  i dati  strati- 
grafici e paleontologici  credo  invece  esso  si  debba  inglobare  an- 
cora nell’ Aquitaniano  di  cui  costituirebbe  la  base. 

Nella  carta  geologica  d’Italia  pubblicata  nel  1881  non  ab- 
biamo a notare  nulla  a questo  riguardo,  non  essendo  essa  pel 
terziario  che  una  ricopia  della  carta  del  Sismonda. 

Nella  carta  geologica  delle  Riviere  liguri  d’Issel,  Mazzuoli  e 
Zaccagna,  i terreni  aquitaniani  che  vi  compaiono  vennero  riu- 
niti a quelli  del  Langhinno , dell ' Elvcziano  e del  Tortoniano 
col  titolo  di  Miocene  medio;  inoltre  la  loro  distinzione  dal  Mio- 
cene inferiore  ( Tongriano  e Stampiano ),  malgrado  sia  fatta  su 
carta  in  piccola  scala  e con  poche  indicazioni  topografiche  di 
ritrovamento,  ò per  lo  più  evidentemente  diversa  da  quella  che 
credo  doversi  fare. 

Lo  studio  che  farò  nelle  pagine  seguenti  dell’ Aquitaniano  del 
bacino  piemontese  metterà  in  chiaro  quanto  sia  importante  e 
sviluppato  questo  piano  geologico  finora  così  trascurato  anche 
fuori  del  Piemonte,  mentre  invece  esso  merita  grande  conside- 
razione trattandosi  di  un  orizzonte  che,  se  non  è ricco  in  fossili, 
costituisce  però  una  porzione  rilevantissima  dei  depositi  terziari. 
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Generalità. 

Nel  bacino  piemontese  YAquitaniano  rappresenta  un  deposito 
essenzialmente  di  mare  poco  profondo  e talora  anche  di  vero 
littorale,  essendo  per  lo  più  costituito  da  banchi  sabbiosi  pas- 
santi talvolta  a banchi  ghiaiosi  ed  inglobanti  eziandio,  nella 
parte  settentrionale  del  bacino  in  esame,  potenti  strati  ciotto- 
losi ad  elementi  sovente  voluminosissimi. 

Tuttavia  in  alcune  regioni,  specialmente  nelle  colline  Torino- 
Casale,  compaiono  a far  parte  del V Aquitaniano  potenti  complessi 
di  banchi  marnosi  di  color  grigiastro,  ad  aspetto  farinoso,  a 
stratificazione  spesso  poco  apparente.  Ma,  fatta  eccezione  degli 
indicati  orizzonti  marnosi,  sono  essenzialmente  sabbioso-arena- 
cei  e talora  anche  conglomeratici  i depositi  aquitaniani  che  esi- 
stono alle  falde  della  catena  alpina. 

Invece  verso  l’Appennino  i depositi  aquitaniani  a causa  del- 
T essersi  formati  ad  una  certa  distanza  dalla  regione  montuosa 
da  cui  trovavansi  già  separati  per  mezzo  dei  depositi  tongriani 
e sestiani,  ma  specialmente  a causa  della  poca  elevazione  di 
tale  regione  montuosa,  presentano  raramente  dei  banchi  ciotto- 
losi; invece  per  lo  più  questo  orizzonte  è costituito  da  strati 
arenacei,  ad  elementi  sovente  assai  grossolani,  alternanti  con 
strati  marnoso-sabbiosi. 

Il  colore  dei  depositi  aquitaniani  è naturalmente  molto  vario 
specialmente  a seconda  della  loro  natura;  in  genex’ale  però  pre- 
domina la  tinta  grigio-giallognola,  talora  passante  anche  ad  un 
colore  giallo-bruno,  leggermente  rossiccio. 

Fra  gli  elementi  ciottolosi  dell ’ Aquitaniano  delle  colline  tori- 
nesi sono  a notarsi  come  comunissimi  i ciottoli  di  calcare  albe- 
rese, che  invece  scarseggiano  assolutamente  nelle  vicine  forma- 
zioni conglomeraticbe  de\Y  Elveziano. 
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Caratteri  paleontologici. 
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Si  potrebbe  supporre  a priori , trattandosi  di  un  terreno  a 
■ icics  di  bassofondo  marino  o di  littorale,  che  V Aquitaniano 
presenti  una  gran  ricchezza  paleontologica;  disgraziatamente  in- 
vece in  realtà  le  cose  sono  assai  diverse;  non  già  che  scarseg- 
gino i fossili  in  questo  orizzonte,  chè  anzi  se  ne  trovano  abba- 
stanza comunemente  a diversi  livelli  e quasi  ovunque,  special- 
mente  nei  banchi  arenacei;  ma,  ad  eccezione  di  particolari  ban- 
hi  arenaceo-calcarei  che  avremo  a notare,  tali  fossili  sono  quasi 
sempre  talmente  infranti,  erosi  e ridotti  a pezzi  indeterminabili 
e così  difficili  a liberare  dal  terreno  che  li  racchiude  che  pel 
paleontologo  essi  sono  di  ben  poca  utilità,  e quindi  non  forni- 
rono finora  forme  importanti  al  catalogo  dei  fossili  miocenici 
del  bacino  piemontese;  è perciò  che  nella  parte  paleontologica 
di  questo  lavoro  io  non  avrò  generalmente  a menzionare  fossili 
aquitaniani  nè  vegetali,  nè  animali. 

Non  è quindi  possibile,  almeno  colle  attuali  conoscenze,  di 
indicare  fossili  caratteristici  dell’ Aquitaniano  nella  regione  in 
esame  : solo  posso  dire  in  generale  a questo  riguardo  come  i 
fossili  aquitaniani  sono  specialmente  di  facies  littoranea  e piut- 
tosto simili  a quelli  famosi  dell  ' Elee  zi  ano  dei  colli  torinesi  elio 
non  a quelli  del  Tongriano , pure  offrendo  numerosissimi  punti 
di  colb-gan.ento  con  questi  ultimi. 

Sono  abbastanza  comuni  sulle  lastre  arenacee  aquilaniane  le 
impronte  di  lleltnintliopsis , TapJirhelininthopsis , Uelminthoida , 
Palcodictgon , ecc.  ; queste  ultime  con  reti  generalmente  più  am- 
pie e più  irregolari  che  non  nei  Paleodicfgon  stampiani , ed  in- 
vece ] iù  somiglianti  a quelle  dei  Palcodictgon  dei  terreni  post- 
aquitaniani. 


BACINO  TERZIARIO  DEL  PIEMONTE. 


.335 


[2G3] 

Distribuzione  geografica. 

L’ Aquitaniano  è molto  sviluppato  nel  bacino  terziario  del 
Piemonte  giacché  cominciando  ad  apparire  presso  Ceva  si  va 
tosto  allargando  straordinariamente  per  modo  da  costituire  una 
notevolissima  porzione  delle  Lunghe;  in  seguito  verso  Est,  quan- 
tunque si  vada  alquanto  restringendo,  costituisce  sempre  tutta- 
via una  zona  generalmente  assai  vasta  che  fascia  ad  una  certa 
distanza  le  falde  appenniniche. 

Come  le  altre  formazioni  terziarie  sottostanti  e soprastanti 
P Aquitaniano  presenta  un’ampia  curva  in  Val  Scrivia;  è ancora 
assai  sviluppato  nelle  vicinanze  di  Garbngna  ma  poco  più  a 
Nord  compie  una  rapida  svolta  verso  Est;  poi  in  breve  si  re- 
stringe e scompare  completamente  presso  Avolasca. 

Nelle  colline  Torino-Casale  V Aquitaniano  è abbastanza  svi- 
luppato specialmente  verso  Ovest,  poiché  verso  Est  è masche- 
rato in  gran  parte  dai  terreni  miocenici. 

Tettonica. 

Assai  diverso  è l’andamento  stratigrafico  dell’ Aquitaniano  a 
seconda  che  l’osserviamo  dal  lato  Sud  o dal  lato  Nord  del  ba- 
cino piemontese.  Infatti  lungo  le  falde  settentrionali  dell’Appen- 
nino  i banchi  aquitaniani  presentano  un’  inclinazione  assai  re- 
golare verso  l’interno  del  bacino,  inclinazione  piuttosto  dolce, 
cioè  di  10°  o 12°  circa,  tanto  che  talvolta  essi  avanzano  molto 
a Sud  sopra  le  formazioni  tongriane  e scstiane  a cui  in  tali 
casi  si  appoggiano  talora  con  una  leggera  discordanza  strati- 
grafica. 

Nella  parte  orientale  del  bacino  piemontese  i terreni  aquita- 
niani sono  alquanto  più  fortemente  inclinati,  cioè  di  circa  20°, 
anzi,  dopo  la  rapida  curva  che  essi  fanno  a Nord  di  Garbagna, 
essi  si  presentano  fortemente  sollevati,  almeno  nella  parte  basale. 
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Nelle  Colline  Torino-Valenza  VAquitania.no  costituisce  in  com- 
plesso un*  anticlinale  principale  più  o meno  regolare,  più  o meno 
completa,  le  cui  gambe  a loro  volta  costituiscono  talora  sincli- 
nali ccì  anticlinali  secondarie  specialmente  a Nord,  provandoci 
ad  evidenza  le  potenti  compressioni  laterali  che  questi  terreni 
dovettero  subire  specialmente  dal  Nord,  a causa  della  vicina 
catena  alpina  centrale. 

Inoltre  gli  strati  aquitaniani  di  questa  regione  collinosa  si 
presentano  per  lo  più  fortemente  sollevati,  indicandoci  sempre 
più  chiaramente  quanto  grande  sia  stata  la  potenza  delle  pres- 
sioni laterali  che  diedero  origine  all’allungato  corrugamento  che 
costituì  lo  colline  Torino-Valenza. 

Naturalmente  in  queste  regioni  collinose  non  sono  rari  i salti, 
gli  spostamenti,  ecc.  negli  strati  aquitaniani;  ma  trattasi  quasi 
sempre  di  fatti  locali  e quindi  di  poca  importanza,  giacché  essi 
quasi  mai  riescono  ad  alterare  profondamente  il  regolare  an- 
damento stratigrafico. 


Potenza. 

Quando  si  percorrono  certe  regioni  del  bacino  piemontese  dove 
l’orizzonte  aquitaniano  presenta  il  più  grande  sviluppo  in  su- 
perficie, come  ad  esempio  la  parte  Sud-Est  delle  Langhe,  sorge 
naturale  il  pensiero  che  sia  straordinaria  la  potenza  di  questo 
piano  geologico  ; però  se  si  considera  che  lù  dove  esso  è più 
ampiamente  sviluppato,  tra  la  Val  Bormida  di  Spigno,  la  Val 
Bormida  di  Millesimo  e la  Valle  del  Belbo,  dove  cioè  la  zona 
aquitaniana  raggiunge  persino  15  chilometri  di  larghezza,  i 
suoi  strati  presentano  un’  inclinazione  media  di  solo  10°  allo 
incirca,  ne  consegue  che  la  reale  potenza  di  questa  formazione, 
quantunque  molto  grande,  in  rapporto  appunto  alla  sua  facies 
di  bassofondo  e di  littorale,  è però  calcolabile  a solo  2500  a 
2G00  metri  circa,  parendomi  non  probabile,  quantunque  non  im- 
possibile, che  quivi  la  serie  aquitaniana  raggiunga  i 3000  metri 
di  spessore  supposti  dal  Mayer. 
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Nelle  colline  Tonno-Valenza  VAquitaniano  talvolta  presenta 
una  notevole  potenza,  come  ad  esempio  nei  dintorni  del  San- 
tuario di  Crea,  e presso  Oddalengo.  Dove  però  esso  raggiunge 
la  massima  potenza  è nella  parte  occidentale  di  queste  colline, 
cioè  tra  Rivodora  e Torino;  infatti  se  si  considera  lo  straordi- 
nario sviluppo  che  gli  orizzonti  marnosi,  arenacei  e conglome- 
ratici dell ' Aquitaniano  medio  ed  inferiore  presentano  da  Val 
Rivodora  a Val  S.  Martino  (pur  tenendo  conto  della  inclina- 
zione degli  strati  molto  meno  forte  lungo  il  grand’asse  dell’ e- 
lisse  che  non  verso  la  periferia)  credo  che  non  sia  esagerato  il 
valutare  la  potenza  AqW  Aquitaniano  di  queste  regioni  collinose 
a circa  2000  metri,  cifra  che  per  quanto  straordinaria  è però 
inferiore  a quella  che  mi  risultò  dagli  studi  sull’  Aquitaniano 
della  parte  meridionale  del  bacino  piemontese. 

Altimetria. 

Tur  trovandosi  i depositi  aquitaniani  già  abbastanza  lontani 
dalle  regioni  alpino-appenniniche,  raggiungono  talora  delle  ele- 
vazioni abbastanza  notevoli,  ciò  che  è in  rapporto  sia  alla  loro 
grande  potenza  sia  alla  loro  natura  arenacea  che  li  rende  più 
resistenti  alle  azioni  erosive  che  non  i terreni  dei  piani  geo- 
logici fra  cui  è incluso. 

Senza  discendere  ora  a minuti  particolari  riguardo  alle  varie 
elevazioni  presentate  dall’  Aquitaniano  nel  bacino  piemontese, 
notiamo  solo  che  mentre  nella  parte  settentrionale  i suoi  ban- 
chi sono  al  massimo  portati  a circa  650  metri,  come  nelle  col- 
line di  Superga  (654  m.),  nella  parte  meridionale  invece  ben 
sovente  essi  sono  sollevati  oltre  i 700  od  800  metri,  special- 
mente  tra  la  Val  Bormida  di  Spigno  e la  Val  Bormida  di  Mil- 
lesimo, così  alla  Cresta  del  Boscaccio  (801  m.)  presso  Torre 
Uzzone,  al  Bric  Puschera  (845  m.)  tra  Mombaldone  e Corte- 
miglia  ed  al  Bric  dei  Faggi  (867  m.)  ad  Est  di  Monesiglio. 
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J? apporlo  coi  terreni  sotto  e soprastanti. 

Siccome  i terreni  aquitaniani  nel  bacino  piemontese  in  esame 
si  collegano  generalmente  senza  trasgressione  coi  terreni  dei 
piani  sotto  e soprastanti,  così  generalmente  nei  banchi  di  pas- 
saggio tra  l’ano  e l’altro  di  questi  orizzonti  sia  nella  parte  su- 
periore che  in  quella  inferiore,  si  verifica  una  tale  gradazione 
per  mezzo  di  un’  alternanza  di  banchi  sabbiosi,  marnosi  ed  are- 
nacei che,  come  di  solito  e come  è naturale,  riesce  assai  diffi- 
cile e talora  alquanto  arbitraria  la  delimitazione  dell’orizzonte 
in  esame. 

Quanto  al  passaggio  tra  V Aquitaniano  e lo  Stanipia.no  ebbi 
già  a trattarne  nel  precedente  capitolo  e ne  avrò  a parlare 
più  volte  nel  corso  della  descrizione  geologica  generale;  mi  ba- 
sti ora  l’accennare  come  esso  talora  si  compie  per  la  sovrappo- 
sizione di  banchi  arenacei  piò  o meno  calcarei  (da  Mayer  at- 
tribuiti ancora  al  Tongriano  ma  che  io  considero  come  facienti 
parte  àe\V  Aquitaniano  per  le  ragioni  sovra  esposte)  che  s’ap- 
poggiano sulle  marne  dello  Stani  piano,  talora  invece,  e più  co- 
munemente, per  mezzo  di  un’  alternanza  più  volte  ripetuta  di 
strati  o banchi  marnosi  a facies  stampiana  con  strati  o banchi 
arenacei  a facies  aquitaniana , talvolta  infine  solo  per  mezzo  di 
depositi  marnosi  di  tinta  varia,  nel  qual  caso  è sempre  più  dif- 
ficile la  delimitazione  dei  due  orizzonti. 

Non  è raro  il  caso  in  cui  i banchi  aquitaniani  che  si  spin- 
gono maggiormente  verso  la  regione  alpino-appenninica  si  so- 
vrappongano con  una  certa  discordanza  sui  terreni  sestiani  e 
tongriani. 

Nelle  colline  Torino-Casale  V Aquitaniano  appoggiasi  abba- 
stanza regolarmente  sul  Tongriano , dal  quale  però  è pei  lo  più 
separato  con  un  hiatus  assai  forte. 

Superiormente  V Aquitaniano  passa  al  Langhiano  pei  mezzo 
di  un’  alternanza  di  strati  sabbioso-arcnacei  giallastri  con  strati 
sabbioso-marnosi  grigiastri.  A dire  il  vero  nelle  Lunghe  questa 
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alternanza  si  continua  anche  per  tutto  l’orizzonte  Langìiiano , 
per  modo  che  senza  un  accurato  esame  si  passa  insensibilmente 
dal V Aquitaniano  all’ Elveziano  senza  che  appaia  la  facies  mar- 
nosa generalmente  caratteristica  del  Langìiiano  che  quivi  in- 
vece assume  una  facies  di  basso  fondo  marnoso  ; ma  da  Castino 
verso  Est,  sviluppandosi  sempre  più  la  facies  marnosa  del  Lan- 
ghiano,  nella  parte  superiore  dell’  Aquitaniano  lungo  tutta  la 
linea  di  sovrapposizione  di  un  orizzonte  all’altro,  si  può  osser- 
vare assai  bene  tale  gradualissimo  passaggio  che  ne  rende  so- 
vente incerta  la  delimitazione. 

Lo  stesso  dicasi  per  tutto  lo  sviluppo  AoW  Aquitaniano  lungo  le 
falde  subappenniniche  sino  alla  valle  Scrivia,  giacché  ad  oriente 
di  questa  Valle  ripetendosi  nel  Langìiiano  ad  un  dipresso  il  fe- 
nomeno già  indicato  per  la  regione  delle  Lunghe,  cioè  il  fatto  che 
esso  assume  una  facies  littoranea,  con  ripetuti  banchi  arena- 
cei, assai  difficile  riesce  talora  la  distinzione  tra  Langìiiano  ed 
Aquitaniano  ; però  quest’ultimo  terreno  presentandosi  più  avanti 
(verso  Nord-Est  e Nord)  costituito  essenzialmente  di  sabbie  non 
molto  cementate,  ne  deriva  che  il  passaggio  fra  i due  orizzonti 
in  esame  è grossolanamente  indicato  da  una  specie  di  gradino 
che  formano  i banchi  marnoso-arenacei  del  Langìiiano  su  quelli 
sabbiosi  del V Aquitaniano.  Non  di  rado  però  si  osserva  in  que- 
ste regioni  un  po’ di  discordanza  stratigrafica  fra  questi  due 
piani  geologici. 

Verso  la  ruga  liguriana  Brignano-Spinetta  ambidue  gli  oriz- 
zonti in  discorso  diventano  marnoso-sabbiosi  ed  a stratificazione 
poco  evidente  e quindi  ancor  più  difficile  ne  riesce  la  delimita- 
zione che  si  deve  fondare  specialmente  sulla  stratigrafia  nonché 
sopra  una  qualche  maggior  ricchezza  in  sabbia  ed  un  color  gri- 
gio più  brunastro  ne\V  Aquitaniano  che  non  nel  Langìiiano. 

Nella  parte  orientale  delle  colline  Torino-Valenza  si  osserva 
che,  non  affiorando  il  Langìiiano , i terreni  aquitaniani  vengono 
ricoperti  con  discordanza  più  o meno  notevole,  dai  terreni  mio- 
cenici. Ma  nella  parte  occidentale  delle  colline  Torino-Valenza, 
comparendo  poco  a poco  i banchi  marnosi  duri  langhiani,  si 
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osserva  nuovamente,  per  le  solite  alternanze,  un  graduale  pas- 
saggio fra  i due  orizzonti  geologici  tanto  che,  come  sempre  in 
tali  casi,  ne  riesce  spesso  alquanto  arbitraria  la  delimitazione; 
solo  più  in  regioni  speciali,  come  ad  esempio  tra  Albugnano  e 
Cocconato,  l’ assottigliamento  straordinario  e talora  anche  la 
completa  scomparsa  del  Lcmghiano,  produce  delle  leggere  tra- 
sgressioni tra  gli  strati  aquitaniani  e quelli  dei  terreni  sovra- 
stanti. 


Località  fossilifere. 

Già  da  quanto  venne  detto  nel  precedente  paragrafo  risulta 
come  poche  sieno  le  località  dove  si  possono  raccogliere  un  pò 
copiosamente  resti  fossili  determinabili,  però  nel  complesso  dei 
banchi  arenacei  ed  arenaceo-calcarei,  che  lungo  le  falde  appen- 
niniche settentrionali  costituiscono  la  base  dell’ Aquitaniano,  ebbi 
non  raramente  a riscontrare  fossili  littoranei  ancora  abbastanza 
conservati  ed  è quindi  specialmente  in  questo  speciale  orizzonte 
che  dovrebbe  fare  ricerche  chi  intendesse  studiare  la  fauna  del- 
V Aquitaniano  inferiore  del  bacino  in  esame. 

Sono  specialmente  preziose  pel  paleontologo  le  località  dove 
il  sovraccennato  orizzonte  arenaceo  diventa  molto  calcareo,  così 
presso  Arquata  Scrivia,  M.  Vignassa,  Carrosio,  Visone,  Ponzone, 
Cavatore,  nelle  vicinanze  di  Mombaldone,  ecc. 

Anche  ricchi  in  fossili  sono  i banchi  calcareo-arenacei  che 
talora  compaiono  fra  i banchi  sabbioso-arenacei  AeWAquitaniuno 
così  presso  Acqui  dove  trovansi  abbondantissimi  resti  di  Litho- 
thamniunt , Zooplnjcos,  Pecten , Pesci,  ecc. 

Ed  anche  senza  prevalenza  di  banchi  calcarei  trovansi  a vari 
livelli  dell’ Aquitaniano  banchi  arenacei  con  fossili  abbastanza 
conservati,  sia  negli  strati  arenacei  clic  in  quelli  marnosi,  così 
presso  Mombasiglio,  presso  Ceva,  ed  in  diverse  altre  località  che 
avrò  occasione  di  menzionare  nella  descrizione  regionale. 

Nei  banchi  sabbioso-marnosi,  che  io  attribuisco  all’  Aquita- 
niano, ncdlo  immediate  vicinanze  di  Ceva,  verso  Est  e Noi'd- 
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Est,  durante  gli  scavi  per  la  ferrovia  Torino-Savona,  si  riscontrò 
un  resto  di  Cheionio  e numerose  conchiglie  generalmente  però 
deformate  per  schiacciamento. 

S’incontrano  pure  talora  dei  Zoophycos  come  presso  Mone- 
siglio  (Langhe),  sotto  borgata  Bosio  (Val  Belbo),  presso  Ponzone, 
nella  conca  di  Garbagna,  nelle  colline  Torino-Casale,  ecc.,  spe- 
cialmente negli  strati  di  passaggio  allo  Stampiano. 

Nelle  colline  aquitaniane  di  Torino-Casale  e specialmente  verso 
Torino  si  riscontrano  pure,  specialmente  fra  i banchi  arenacei, 
non  pochi  resti  fossili  ma  in  generale  assai  meno  ben  conser- 
vati che  non  quelli  dei  vicini  terreni  terziari.  Noto  ad  esempio 
un  banco  arenaceo-conglomeratico  che  appare  nelle  colline  di  Chi- 
vasso  allo  sbocco  di  Val  S.  Genesio,  sulla  destra,  banco  il  quale 
ricompare  poi  anche  più  ad  Est  presso  Colombaro,  e che  si  pre- 
senta assai  ricco  in  Antozoi,  Cytherea , Cardita , Ostrea,  Ancilla- 
ria,  Clavatida  cf.  consimilis,  Ranella  marginata , Eburnea  cf.  ca- 
ronis , Cassidaria , Pleurotoma  cf.  decorata , Conus , ecc.,  cioè  una 
miscela  di  forme  specialmente  elveziane  con  alcune  tongriane. 
Interessanti  specialmente  sono  i foraminiferi  i quali  si  incontrano 
comunemente  fra  le  sabbie  aquitaniane  dei  colli  torinesi. 

Alla  base  dell ’ Aquitaniano,  presso  Rivodora  ad  esempio,  si 
possono  raccogliere  fra  le  arenarie  molti  resti  di  foraminiferi, 
Orbitoides , Operculina , ecc.  a facies  già  alquanto  stampiana. 

Resti  di  Ostriche,  Pettini,  Balanidi,  ecc.  raccolgonsi  numerosi 
fra  le  arenarie,  assieme  ai  Foraminiferi,  così  ad  esempio  nel 
vallone  Beccia  ed  a Sud  del  Molino  del  Rocco  nelle  colline  di 
Cocconato. 


Descrizione  geologica  regionale. 

Nella  parte  Sud-Ovest  del  bacino  terziario  del  Piemonte  VA- 
quitaniano  si  inizia  solo  tra  Lesegno  e Mombasiglio,  liberandosi 
poco  a poco  dal  mantello  dei  più  giovani  terreni  terziari,  ed 
aumentando  sempre  di  larghezza  verso  Est. 

Esso  è quivi  costituito  da  banchi  marnosi  assai  simili  a quelli 
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dello  Stampiano,  solo  con  abbastanza  frequenti  interstrati  are- 
nacei o talora  persino  con  lenti  conglomeratiche  come  presso  il 
Castello  /emina,  la  C.  Gatere,  la  C.  Lubatta,  ricordando  assai 
in  queste  regioni  V Aquitaniano  di  Superga. 

Frammezzo  alle  arenarie  non  sono  rari  i resti  fossili,  di  cui 
alcuni  ben  conservati,  specialmente  tra  la  valle  delle  Palette, 
il  Castello  /emina  e la  Cascina  Pecchi na;  l’inclinazione  degli 
strati  è piuttosto  dolce  e regolare  verso  Nord-Nord-Est;  il  pas- 
saggio graduatissimo  al  Langhiano  si  fa  per  mezzo  di  un’  alter- 
nanza di  banchi  arenacei  e marnosi  piuttosto  duri;  i banchi 
aquitaniani  inferiori  distinguonsi  solo  in  complesso  da  quelli 
stamjnani  superiori  per  essere  alquanto  più  ricchi  in  strati  sab- 
bioso-arenacei  grigio  giallastri  e quindi  per  una  stratificazione 
più  appariscente;  talvolta  esiste  anche  una  leggera  trasgressione 
stratigrafica,  ma  in  generale  questi  due  terreni  sono  assai  bene 
concordanti. 

Lo  stesso  deve  all’ incirca  ripetersi  pei  dintorni  di  Ceva,  dove 
P Aquitaniano , prevalentemente  marnoso  grigio-giallastro  (al- 
quanto simile  a quello  delle  colline  Torino-Casale),  friabile,  con 
interstrati  arenacei,  si  presenta  in  grandiosi  spaccati  naturali 
ed  è abbastanza  ricco  in  fossili  assai  ben  conservati,  solo  geue- 
ralmente  molto  schiacciati;  questo  ci  prova  le  potenti  pressioni 
che  dovettero  subire  questi  terreni  specialmente  per  le  forze  di 
sollevamento.  D’altronde  non  sono  soltanto  i fossili  che  ci  indi- 
cano tali  pressioni  ma  anche  la  natura  stessa  degli  strati  mar- 
nosi che  a certi  livelli,  sia  per  maggior  ricchezza  in  materiale 
calcareo,  sia  per  le  sovraccennate  compressioni,  sono  ora  ridotti 
a lastre  durissime,  scagliose,  molto  simili  a quelle  che  vedremo 
sovente  rappresentare  il  Langhiano , e racchiudenti  spesso  fossili 
pure  notevolmente  schiacciati;  ciò  per  esempio  si  verifica  nell’vl- 
qnit amano  inferiore  in  Val  Salessola  poco  a Nord  del  Casello  37 
della  ferrovia,  e wAY  Aquitaniano  superiore  in  Val  Fornello  sotto 
la  borgata  Canaloni.  Anzi  in  quest’ultimo  caso  queste  lastre  mar- 
nose alternate  con  banchi  arenacei  c marnosi,  sia  per  la  loro 
fncin ? che  per  i fossili  (Nuotila,  ecc.)  che  racchiudono,  fanno 
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graduatissimo  passaggio  al  Langhicino,  quivi  assai  ridotto,  o ne 
rendono  difficile  la  netta  delimitazione. 

Fenomeni  simili  a quelli  ora  accennati  veggonsi  ancora  nelle 
vicinanze  di  Sale  delle  Langlie  dove  non  è raro  incontrare  fos- 
sili, come  ad  esempio  poco  sotto  la  borgata  Villarello;  in  se- 
guito verso  Est  YAquitaniano  si  allarga  tosto  immensamente, 
scompaiono  quasi  completamente  gli  orizzonti  a lastre  marnose 
dure  ed  invece  si  sviluppano  specialmente  i banchi  arenacei  e 
sabbiosi  giallastri  e le  marne  piuttosto  tenere  grigiastre,  con 
rare  e strette  lenti  ghiaioso-ciottolose. 

Già  nelle  vicinanze  di  Mombasiglio,  dove  dapprima  appare 
YAquitaniano , si  era  notata  una  certa  frequenza  di  strati  are- 
nacei verso  la  base  di  questo  orizzonte;  tale  fatto,  molto  utile 
per  la  distinzione  di  questo  orizzonte  dallo  Stampiano,  si  va 
sempre  più  accentuando  verso  Est,  tanto  da  costituirne  un  vero 
orizzonte  arenaceo  che  per  la  sua  durezza  forma  generalmente 
una  specie  di  gradino  sulle  marne  stampiane  e si  spinge  molto 
avanti  verso  Sud  sino  a ricoprire  talora  quasi  completamente 
lo  Stampiano  come  al  Eric  d’Arcise,  sollevandosi  quivi  sino  ad 
820  metri. 

Questo  importante  orizzonte  arenaeeo-sabbioso  (con  rare  lenti 
ciottolose)  àe\V Aqaitaniano  basale,  così  prezioso  pel  geologo,  si 
può  dire  essere  abbastanza  costante  per  tutta  la  parte  meridio- 
nale del  bacino  terziario  in  esame,  solo  con  varia  potenza  e 
varia  facies , ciò  che  avremo  occasione  di  constatare  in  seguito. 
È da  questo  orizzonte  arenaceo,  giacente  talora  con  leggera  tra- 
sgressione sulle  marne  stampiane , che  risulta  quella  specie  di 
grandioso  terrazzo  giallastro,  resistente,  sovrapposto  ai  terreni 
grigiastri  farinosi,  franosi,  che  appare  tanto  nettamente,  anche 
molto  di  lontano,  a chi  dalla  Val  Bormida  di  Millesimo  si  di- 
rige verso  Montezemolo. 

Tale  complesso  di  banchi  arenacei  aquìtaniani  non  continua 
però  sempre  ad  essere  così  spiccatamente  distinto  dallo  Stam- 
pi ant ),  giacché  seguitandolo  sulla  sinistra  della  Val  Bormida  di 
Millesimo,  dove  esso  discende  lentamente  verso  il  Nord  sino  a 
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r ni"'  re  il  fondo  della  valle  presso  il  paesello  di  Gabutti, 
notiamo  che,  probabilmente  per  una  più  regolare  successione 
stratigrafica  tra  i due  piani  geologici,  anche  lo  Stampiano  nella 
parte  sua  superiore  presenta  numerosi  banchi  arenacei,  talora 
molto  potenti,  alternantisi  con  quelli  marnosi,  per  modo  che  la 
distinzione  fra  i due  indicati  orizzonti  diviene  sempre  più  dif- 
ficile; per  convincersene  basta  salire  da  un  punto  qualunque 
della  Val  Bormida  al  vastissimo  altipiano  ondulato  di  Monte- 
zemolo. 

L’ Aqnitaniano  medio  è costituito  di  sabbie  e di  arenarie  gial- 
lastre con  raro  lenti  ghiaiose  alternate  con  potenti  banchi  mar- 
nosi grigiastri  che  talora  ricordano  assai  quelli  dello  Stampiano ; 
l’orografia  del  sovraccennato  altipiano  di  Montezemolo  dipende 
molto  dalla  natura  appunto  dei  banchi  aquitaniani  che,  con 
dolcissima  inclinazione  verso  il  Nord  Nord-Ovest  circa,  vi  ven- 
gono largamente  ad  affiorare. 

SeW Aqnitaniano  superiore  continuano  ad  osservarsi  le  solite 
alternanze  di  strati  sabbiosi  arenacei  e marnosi  più  o meno  re- 
sistenti  clic  costituiscono  il  passaggio  al  ridottissimo  orizzonte 
Langhiano. 

Continuando  l’esame  dell’orizzonte  arenaceo  Ae\Y Aqnitaniano 
basale  sulla  destra  di  Val  Bormida  di  Millesimo  e seguitandolo 
poscia  lungo  tutta  la  sponda  sinistra  della  ^ al  Bormida  di  Spi- 
gno,  lo  vediamo  per  lo  più  assai  potente  e quasi  sempre  colla 
stessa  facies  littoranea,  ad  inclinazione  per  lo  più  assai  dolce, 
cioè  di  circa  10°,  talvolta  però  di  oltre  15°  come  presso  il  pae- 
• Ilo  di  S.  Giulia,  talora  invece  quasi  orizzontale  come  presso 
il  paese  di  Salicetto,  dove  pare  sovrapporsi  alquanto  discordan- 
temente sullo  Stampiano. 

Si  è giù  notato  nel  precedente  capitolo  come,  specialmente 
tra  1* una  e l’altra  valle  delle  due  Bormide  c per  un  lungo 
tratto  di  quest’ ultima,  lo  Stampiano , quivi  a facies  di  basso- 
fondo  marino,  presenti  potentissimi  banchi  arenacei  giallastri 
che  costituiscono  una  serie  di  grandi  altipiani,  leggermente  in* 
dinati  a Nord-Ovest,  interrotti  dalle  erosioni  acquee,  ma  che 
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si  spingono  verso  Sud  sin  presso  le  roccie  preterziarie,  assu- 
mendo anzi  quivi  una  natura  piuttosto  conglomeratica. 

Orbeiie  tali  banchi  hanno  assolutamente  l’aspetto  di  quelli  aqui- 
tanìani  da  cui  ho  creduto  distinguerli  per  ragioni  che  non  starò 
a ripetere  poiché  già  esposte  nel  precedente  capitolo;  altri  però 
potrebbe  inglobarli  ancora  nell ’ Aquitaniano  inferiore  seguendo 
un  criterio  di  delimitazione  tra  i due  piani  geologici  diverso  da 
quello  che  credetti  opportuno  di  adottare;  debbo  ad  ogni  modo 
osservare  che  in  queste  regioni  rimane  sempre  un  po’  incerta 
la  distinzione  tra  questi  due  orizzonti  geologici,  distinzione  che 
è d’altronde  più  facile  a farsi  con  un  esame  complessivo  di  una 
serie  di  grandi  spaccati  lungo  una  data  direzione,  che  non  con 
un  minuto  esame  e cercando  di  segnare  tutti  i banchi  arenacei 
che  affiorano  sulle  colline;  almeno  questa  è l’opinione  che  mi  è 
rimasta  dopo  d’aver  seguito  ambidue  gli  accennati  metodi  di 
osservazione,  per  conoscere  quale  fosse  il  migliore  per  la  regione 
in  esame. 

Il  vero  orizzonte  basale  de\V Aquitaniano  è potentissimo,  co- 
stituito talora  da  enormi  banchi  sabbioso-arenacei,  giallastri,  in 
parte  abbastanza  facilmente  erodibili  per  modo  da  risultarne 
bizzarre  concrezioni  isolate,  come  poco  ad  Est  di  Saliceto  ; ta- 
lora invece  compaiono  potenti  e durissimi  banchi  arenacei 
come  sulla  cresta  delle  C.  Serene,  là  dove  a mio  parere  ven- 
gono a terminare  verso  Sud  a guisa  di  penisola  i terreni  aqiu- 
taniani ; tuttavia  seguendo  questa  cresta  collinosa  sino  a Roc- 
chetta Cengio  ed  al  Brio  del  Monte  veggonsi  ancora  esistere 
potenti  banchi  arenacei  che  però  paiono  piuttosto  già  doversi 
attribuire  allo  Stampiano  a facies  littoranea. 

Lungo  la  valle  della  Bormida  di  Spigno  sin  oltre  Val  Cagna 
continuano  sempre  ad  apparire  sullo  Stampiano  potenti  banchi 
arenacei  che  rendono  difficile  la  delimitazione  di  quello  più  im- 
portante che  costituisce  la  base  d cXV Aquitaniano  ; in  quest’ultimo 
orizzonte,  nelle  vicinanze  del  paese  di  S.  Giulia  (specialmente 
al  Bric  Palmerei)  e del  Bric  Costacorta,  sono  frequenti  le  lenti 
ghiaioso -conglomeratiche,  che  sono  invece  rarissime  e sottili  nei 
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banchi  pseudo-aqaitaniani  dello  Stani  piano,  come  ad  esempio  si 
osserva  ad  Est  di  C.  Cava;  ciò  ad  ogni  modo  ci  indica  che  in 
queste  località  alla  fine  di  un  periodo  ed  all’inizio  di  quello 
seguente,  esisteva,  oppure  era  poco  lontana,  la  foce  di  una  cor- 
rente terrestre  però  non  molto  importante. 

Talora  questi  ciottoli  di  varie  dimensioni  si  trovano,  non  solo 
fra  le  arenarie,  ma  persino  caoticamente  sparsi  in  una  marna 
grigiastra,  così  ad  esempio  presso  i casali  di  Noceto  (S.  Giulia). 

Fra  queste  arenarie  non  è raro  talora  il  riscontrare  resti 
fossili,  specialmente  Pecten , ma  per  lo  più  infranti  e difficilmente 
determinabili  con  esattezza  anche  perchè  non  sempre  si  possono 
liberare  dalla  ganga  arenacea  in  cui  sono  compresi. 

Sopra  alle  potenti  arenarie  dell’  Aquitania.no  basale  veggonsi 
solo  più,  come  ad  esempio  presso  il  paesello  di  Cagna,  alcune 
marne  sabbiose  grigio-bleuastre,  su  cui  sviluppasi  un  potente 
orizzonte  costituito  da  un’  alternanza  di  strati  marnosi  dello 
spessore  di  circa  30  cent.,  con  stenterelli  arenacei  dello  spes- 
sore di  5 cent,  ad  un  dipresso. 

L’ Aquitaniano  inferiore  presentasi  talora  un  po’ discordante 
dallo  Stampiano , specialmente  per  la  tendenza,  direi,  che  hanno 
i banchi  del  primo  orizzonte  di  svilupparsi  molto  verso  Est  con 
piccola  inclinazione  al  disopra  dei  terreni  stampiani  alquanto 
più  fortemente  inclinati  ; ciò  osservasi  ad  esempio  specialmente 
ad  Ovest  di  Mombaldone. 

A Nord  di  Val  Cagna,  assumendo  lo  Stampiano  una  facies 
prevalentemente  marnosa,  il  complesso  di  banchi  arenacei  aqui- 
taniani  ora  in  esame  (pur  lasciando  ancora  qualche  piccola 
incertezza  di  delimitazione),  rimane  più  nettamente  individua- 
lizzato ; più  rare  compaiono  le  lenti  ciottolose,  che  veggonsi 
tuttavia  ancora  qua  e là  come  presso  C.  Bosi,  C.  Tavareto,  Roc- 
chetta, C.  Pian  del  Buri,  ecc.  ; quivi  si  rinvengono  frequentis- 
simi gli  accentramenti  arenaceo-calcarei  ; nell’assieme  questa  for- 
mazione arenacea  talora  oltrepassa  persino  i 30  o 40  metri  di 
potenza. 

Alle  falde  del  Brio  Arbarella,  ad  Ovest  di  Mombaldone,  le 
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arenarie  dell’orizzonte  in  esame  diventano  fortemente  calcaree 
e talora  anzi  compaiono  vere  lenti  calcaree  costituite  essenzial- 
mente da  Lithothamnium  con  Ostrea,  Pecten,  eco.,  fatto  che  già 
preludia  a fenomeni  simili,  ma  in  più  grande  scala,  che  avremo 
ad  osservare  più  avanti. 

Verso  Denice  i terreni  basali  d e\V  Aqui  terni  ano  sempre  più  ab- 
bassandosi vengono  a raggiungere  il  fondo  della  valle  Bormida, 
mostrandosi  però  quivi  poco  arenacei  per  modo  che  riesce  al- 
quanto arbitraria  la  delimitazione  fra  lo  Staivpicino  e l’ Aqai- 
taniano , quivi  ambidue  piuttosto  marnosi;  quest’ultimo  è per 
lo  più  maggiormente  ricco  in  interstrati  arenacei. 

Però  generalmente  le  marne  stempiane  sono  friabili,  grigiastre 
e con  stratificazione  spesso  poco  apparente,  mentre  le  marne 
aquitaniane  hanno  un  colore  grigio-bleuastro,  sono  più  dure  e 
romponsi  in  scaglie  oppure  concoidemente,  hanno  inoltre  una 
stratificazione  assai  evidente  anche  per  l’accennata  alternanza 
di  strati  arenacei;  talora  tra  questi  due  orizzonti  havvi  un  banco 
di  marne  giallastre  dure,  ben  stratificate;  talvolta  esiste  un  banco 
arenaceo-sabbioso  ; talora  infine  mancano  anche  questi  strati  che 
agevolano  la  delimitazione. 


Al  disopra  dei  descritti  banchi  basali  del VAquitaniano  si  nota 
un’  alternanza  abbastanza  regolare  di  strati  marnosi  grigiastri 
o grigio-bleuastri  con  strati  arenacei  giallo-brunastri  di  10  a 
30  centim.  di  potenza  circa  ; talora  predomina  la  marna,  talora 
invece  l’arenaria,  ma  senza  presentare  in  questa  serie  fenomeni 
particolari  degni  di  menzione. 

È invece  molto  importante  ad  osservarsi  come  tra  1’  una  o 
l’altra  valle  delle  due  Bormide  questi  banchi,  ad  inclinazione 
abbastanza  dolce  e regolare,  cioè  di  circa  10°  verso  il  Nord- 
Ovest,  si  sviluppino  in  modo  straordinario  per  modo  che  la  zona 
aquitaniana  raggiunge  qui  per  lunghissimo  tratto  un’  ampiezza 
di  circa  15  chilom.  e quindi  una  potenza  di  oltre  2500  o 2000 
metri. 

Non  credo  opportuno  di  fare  una  descrizione  geologica  di 
questa  amplissima  e bella  regione  collinosa  in  cui  trovansi  sparsi 
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numerosi  paesi  (fra  i quali  più  importanti  sono  Monesiglio,  Rocca- 
verano  e Cortemiglia),  e che  coi  suoi  profondi  burroni,  colle  sue 
creste  sollevate  sovente  sin  presso  od  oltre  gli  800  metri,  coi 
ripidi  pendìi  delle  sue  colline,  presenta  sovente  un  paesaggio 
quasi  alpino.  Siccome  però  la  natura  e l’andamento  degli  strati 
è ad  un  dipresso  ovunque  eguale,  la  sua  descrizione  geologica 
riescirebbe  una  continua  ripetizione  degli  stessi  fatti. 

Credo  invece  più  utile  il  considerare  un  po’  più  minutamente 
la  parte  superiore  dell’  Aqaitaniano  di  queste  regioni,  poiché 
avremo  occasione  d’  osservarvi  fatti  abbastanza  interessanti. 

A Nord  di  Camerana  gli  ultimi  300  metri  circa  àe\V  Aquita- 
niano  superiore  non  presentano  più  tanto  regolare  l’alternanza 
di  strati  arenacei  con  strati  marnoso-sabbiosi,  ma  sovente  invece 
vi  si  interpongono  potenti  banchi  arenacei,  come  ad  esempio 
quello  su  cui  è fondato  il  paese  di  Monesiglio,  che  già  prelu- 
diano a banchi  simili  che  costituiscono  la  parte  inferiore  del-' 
VElveziano  e dai  quali  anzi  senza  l’esame  stratigrafico  non  sa- 
rebbero spesso  discernibili,  tanto  più  che  il  Lavghiano  è molto 
ridotto  ed  ha  una  facies  pure  quasi  completamente  littoranea. 

Percorrendo  la  Val  Bormida  e risalendo  tutti  i principali 
suoi  contrafforti  di  sinistra  si  può  osservare  chiaramente  nell’M- 
quitaniano  superiore  e nel  Langhiano  un’  alternanza  di  marne 
con  banchi  arenacei  che  divengono  verso  l’alto  sempre  più  fre- 
quenti e potenti  con  tutto  1’  aspetto  di  quelli  del  sovrastante 
Elveziano. 

Lungo  tutta  questa  zona  superiore  AqW  Aquitanìano  trovansi 
non  di  rado  Zoopliycos  nelle  marne  sabbiose  e Paleodictyon 
sulle  lastre  arenacee,  in  particolar  modo  sotto  ai  banchi  lan- 
ghiani. 

L’ andamento  stratigrafico  è sempre  piuttosto  regolare  verso 
il  Nord-Ovest  con  un’  inclinazione  di  circa  10°  o 12°;  so- 
vente là  dove  si  possono  seguire  direttamente  coll’  occhio  certi 
banchi  per  lungo  tratto  (come  per  esempio  lungo  il  fondo  di 
Val  Bormida  tra  Gozzegno  e Colombi)  si  vede  che  essi  talora 
vanno  restringendosi,  specialmente  verso  Sud,  finché  scompaiono 
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affatto;  questo  ci  spiega  come,  senza  salti  od  altri  disturbi  stra- 
tigrafici, possa  variare  abbastanza  rapidamente  da  un  luogo  al- 
l’altro la  potenza  à.é\Y Aquitaniano  ; talvolta  si  possono  notare 
delle  curve  negli  strati,  come  di  fronte  a Levice,  dei  piccoli 
spostamenti,  ecc.  ma,  per  quanto  lio  visto,  essi  non  sono  mai 
tali  da  alterare  il  regolare  andamento  stratigrafico  generale. 

A Nord  di  M.  Carpino  spingendosi  V Aquitaniano  ancor  più 
verso  Nord-Ovest  esso  va  ad  occupare  gran  parte  della  valle  del 
Belbo.  Tra  Feissoglio  e Castino  potenti  bandii  arenacei  vengono 
a costituire  la  cresta  elevata  che  divide  la  valle  del  Belbo  da 
quella  della  Bormida  presentando  nel  complesso  un  aspetto  tale 
da  ricordare  molto  quelli  dell’  Elvcziano  basale.  Quindi  sorge 
l’idea  che  tale  cresta  collinosa  sia  costituita  da  una  specie  di 
placca  di  strati  elveziani  corrispondenti  a quelli  che  mostrano 
la  loro  testata  sulla  sinistra  di  Val  Belbo  e dai  quali  ne  sareb- 
bero stati  staccati  per  semplice  erosione  acquea;  questo  dubbio  è 
eziandio  avvalorato  sia  dalla  poca  inclinazione  che  presentano 
gli  strati,  sia  dall’ osservare  su  ambi  i fianchi  di  questa  collina 
divisoria,  nella  sua  parte  alta,  una  specie  di  gradino  prodotto 
dalla  maggior  resistenza  all’erosione  che  presentarono  i banchi 
arenacei  della  cresta  collinosa  rispetto  agli  strati  marnosi  ed 
arenacei  della  parte  più  bassa. 

Considerando  però  che  presso  il  paese  di  Feissoglio  si  veri- 
ficano alcune  discordanze  stratigrafiche  per  modo  che  i potenti 
banchi  arenacei  d eWElveziano  inferiore,  inclinati  all’incirca  verso 
l’Ovest  e che  costituiscono  il  M.  Carpino  (832  m.),  sono  disposti  in 
maniera  che  paiono  quasi  andarsi  a posare  sopra  ai  banchi  pure 
arenacei  e potenti,  inclinati  piuttosto  verso  il  Nord-Nord-Ovest 
(quantunque  con  delle  locali  irregolarità  stratigrafiche)  che  co- 
stituiscono il  Bricco  della  Chiesa  (774  m.).  Considerando  pure 
che,  affinchè  potessero  le  continuazioni  degli  strati  elveziani  che 
appaiono  sulla  sinistra  della  Val  Belbo,  andare  a costituire  la 
parte  superiore  della  cresta  opposta,  dovrebbero  gli  strati  avere 
un’  inclinazione  di  soli  5°  circa,  mentre  in  generale  presentano 
una  pendenza  più  forte  (quantunque  a dire  il  vero  talora  in- 
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vece  persino  minore,  come  per  esempio  presso  Castino  al  Eric 
Cassiere);  ed  infine  osservando  che  sulla  sinistra  di  Val  Belbo, 
sotto  ai  banchi  marnoso-arenacei  del  Langliiano  i banchi  dell’J.- 
quitaniano  superiore  sono  in  parte  arenacei  e di  facies  talora 
elveziana , ne  deriva  il  dubbio  che  debbasi  ritenere  come  aqui- 
taniana  tutta  la  parte  superiore  della  collina  Feissoglio-Castino. 

Però  la  facies  elveziana  della  parte  superiore  di  tale  regione 
collinosa,  certi  resti  fossili,  le  piccole  inclinazioni  che  quivi  talora 
presentano  gli  strati,  certe  discordanze  stratigrafiche  osservate 
presso  Feissoglio  e presso  Castino,  l'apparsa  di  certe  zone  mar- 
nose probabilmente  langhiane  ed  infine  il  già  accennato  gradino 
che  vedesi  lungo  la  cresta  collinosa  in  questione,  nella  sua  parte 
superiore,  mi  fa  propendere  piuttosto  a ritenere  la  parte  alta  di 
detta  collina  come  appartenente  al V Elveziano  inferiore. 

Nella  valle  del  Belbo  1 ' Aquitaniano  presenta  qua  e là  resti 
fossili,  quantunque  poco  determinabili,  come  ad  esempio  presso 
Bocchetta  Belbo;  non  sono  inoltre  rari  gli  Zoophycos , di  cui 
ebbi  a rintracciare  diverse  impronte  specialmente  nelle  dure 
marne  arenacee  sotto  la  borgata  Bosia. 

Ad  Est  di  Castino,  pur  conservandosi  ancora  per  lungo  tratto 
la  , ricchezza  in  arenaria  del  Langhiano , tuttavia  ne  è più  fa- 
cile la  distinzione  dall’  Aquitaniano  poiché  questo  piano  geolo- 
gico, fatta  eccezione  dei  banchi  superiori  di  passaggio,  assume 
una  facies  abbastanza  caratteristica  per  la  regolare  alternanza 
di  banchi  arenacei  e marnosi  di  spessore  piuttosto  costante. 

l' Aquitaniano  ha  in  complesso  un  color  giallastro  o local- 
mente giallo-rossastro,  non  di  rado  dà  luogo  a sorgenti  d’acqua; 
i suoi  potenti  banchi  arenacei  formano  colline  piuttosto  erte, 
con  stupendi  piani  inclinati  verso  Nord  o Nord-Ovest.  Vi  sono 
piuttosto  abbondanti  le  impronte  di  irregolari  Paleoclictyon  spe- 
cialmente tra  il  paese  di  Vesime  ed  il  Bric  dei  Galli.  Alcuni 
di  questi  Paleoclictyon  presentano  delle  reti  le  cui  aree  sorpas- 
sano talora  i 3 o 4 e persino  5 centim.  di  larghezza,  come  ad 
esempio  ebbi  ad  osservare  nelle  vicinanze  di  Cantabona  presso 
Castino.  , 
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La  stratigrafia  ò sempre  molto  regolare  c l’inclinazione  dei 
banchi,  dapprima  verso  Nord-Ovest  circa,  si  è graduatissima- 
mente modificata  sino  ad  essere  invece  diretta  verso  il  Nord  ad 
un  dipresso. 

Ad  Est  della  Bormida  di  Spigno  V Aquitaniano , quantunque 
ridotto  ad  una  larghezza  metà  circa  di  quella  che  occupava 
nella  regione  ora  descritta,  presenta  pur  tuttavia  uV  ampiezza 
ed  una  potenza  molto  considerevole,  con  una  facies  complessiva 
abbastanza  uniforme  ed  un  andamento  stratigrafico  assai  rego- 
lare; è sempre  molto  interessante  il  suo  orizzonte  inferiore  sia 
dal  lato  geologico  che  da  quello  paleontologico  e quindi  lo  esa- 
mineremo un  po’  più  accuratamente. 

Se  verso  il  fondo  di  Val  Bormida  di  Spigno  l’ Aquitaniano 
inferiore  è in  parte  rappresentato  da  banchi  marnosi  come  già 
si  è notato,  tosto  però  esso  diventa  prevalentemente  arenaceo 
verso  Est  per  modo  da  costituire  lo  spiccato  rialzo  su  cui  siede 
il  paese  di  Montechiaro  d’Acqui;  d’altronde  però  è da  notarsi 
come  questa  differenza  litologica  in  regioni  così  vicine  è in  parte 
solo  apparente,  essendo  essa  dovuta  sia  a fenomeni  di  erosione 
sia  al  fatto  che  i depositi  a quit  anioni  che  spingonsi  più  a Sud 
sull’  alto  delle  colline  presentano  generalmente  un  po’  di  tra- 
sgressione rispetto  al  soggiacente  Stampiano  e quindi  spesso 
mancano  di  banchi  marnoso-arenacei  intermedi. 

In  riguardo  appunto  allo  sviluppo  verso  Sud  che  presenta  ta- 
lora V Aquitaniano  sull’alto  della  regione  collinosa  in  esame,  è 
importante  il  notare  la  presenza  di  due  lunghe  e caratteristiche 
placche  arenacee  aquitaniane  isolate  sopra  allo  Stampiano  e for- 
manti due  notevoli  rialzi  cioè  il  M.  Castello  (528  m.)  ed  il 
M.  Campobrioso  (522  m.).  Ciò  ci  rende  avvertiti  che  originaria- 
mente una  specie  di  velo  aquitaniano  a dolcissima  inclinazione 
doveva  svilupparsi  tra  Ponzone  e Spigno  ad  un  dipresso,  sopra 
al  terreno  stampiano  che  invece  ora  si  trova  quivi  messo  a nudo 
quasi  completamente  in  seguito  alla  profonda  erosione  acquea. 

Al  M.  Castello  gli  strati  marnoso-arenacei  si  veggono,  spe- 
cialmente verso  Sud,  assai  ben  separati  dagli  strati  tongriani 
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per  mezzo  di  potenti  banchi  arenacei  giallastri,  inglobanti  nu- 
merose e voluminose  concrezioni  arenaceo-calcaree. 

In  Val  Cariogna,  specialmente  verso  C.  Piccina,  è abbastanza 
difficile  la  distinzione  netta  dell’  Aquitaniano,  per  lo  più  are- 
naceo e con  impronte  di  Paleodictyon,  dallo  Stampiano  quivi 
pure  in  gran  parte  costituito  da  banchi  arenacei  nella  porzione 
sua  superiore  ma  riccamente  marnoso  più  in  basso. 

È abbastanza  notevole  quella  specie  di  penisola  allungata  che 
formano  gli  strati  arenacei  dell  'Aquitaniano  al  Brio  del  Brin.  E 
poi  importante  riguardo  alla  stratigrafia  l’osservare  che  poco  più 
ad  oriente,  a Sud  del  M.  Capriolo,  dove  parrebbe  terminare 
l’orizzonte  aquitaniano,  lungo  la  cresta  collinosa  che  si  dirige 
verso  Ponzone  ed  ancora  oltre  questo  paese,  ai  terreni  stampia- 
ni,  rappresentati  essenzialmente  da  strati  marnosi  alternati 
con  ripetuti  straterelli  arenacei,  si  sovrappongono  alquanto  di- 
scordantemente (e  senza  l’intermezzo  del  tipico  orizzonte  are- 
naceo calcareo)  placche  di  banchi  inarnoso-arenacei  grigio-bleua- 
stri  a frattura  concoide  e spesso  scagliosi  che  paiono  doversi 
ancora  attribuire  &\V  Aquitaniano. 

Dipoi  nella  parte  alta  della  collina  su  cui  siede  il  paese  di 
Ponzone  e nelle  sue  vicinanze  verso  Sud  ed  Est  (Cappella 
della  Maddalena)  questi  banchi  marnoso-arenacei , che  attri- 
buisco à\V Aquitaniano  inferiore,  presentano  sovente  bellissime 
impronte  di  Zoophycos , denti  di  Squali,  ecc.  ; talora  mostrano 
eziandio  delle  lenti  ciottolose  come  presso  C.  Rosso,  presso  il 
Brio  Cardinelle,  quasi  sotto  Ponzone,  ecc.;  spesso  poi  si  ar- 
ricchiscono talmente  in  calcare,  per  l’abbondanza  specialmente 
di  Lithothamnium  e d’altri  fossili,  da  poter  essere  utilizzati 
come  pietra  da  calce,  come  si  verifica  appunto  sotto  Ponzone, 
ma  specialmente  al  Brio  Cardinelle  dove  ciò  si  può  osservare 
stupendamente;  quivi  i Lithothamnium  di  varia  grossezza  si 
presentano  sovente  sparsi  od  agglomerati  frammezzo  alle  mar- 
ne calcaree  bleuastre  interstratificate  a sabbie,  arenarie  ed 
anche  lenticelle  ghiaiose.  In  queste  località  V Aquitaniano  si 
spinge  sino  ai  GGO  metri  (Bric  Cardinelle)  sovrapponendosi  con 
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qualche  trasgressione  stratigrafiea  allo  Stainpiano,  su  cui  co- 
stituisce un’amplissima  placca  notevolmente  inclinata  verso  l’O- 
vest-Nord-Ovest per  modo  da  discendere  molto  verso  la  valle 
dell’ Erro;  forma  così  quella  specie  di  altipiano  irregolare  di  C. 
Rossa  e di  Pian  del  Lago,  dove  si  notano  sovente  dei  disturbi 
stratigrafici  per  cui  i banchi  arenacei  (spesso  inglobanti  irrego- 
lari accentramenti  arenaceo-calcari  giallastri)  sono  talora  incli- 
nati di  oltre  50°. 

Questa  ricchezza  in  calcare  ùe\V  Aquitaniano  basale  si  riscon- 
tra poi  ancora  più  spiccata  verso  Nord,  così  alle  falde  del  M. 
Capriolo  dove  questi  banchi  arenaceo-calcarei  costituiscono  delle 
pareti  a picco;  essi  veggonsi  ancora  per  lungo  tratto  verso  set- 
tentrione poiché,  a causa  dello  spuntone  serpentinoso  di  C.  Ferri, 
l’inclinazione  degli  strati  è molto  dolce;  anzi  vi  si  osservano 
delle  piccole  ondulazioni,  le  quali  ad  esempio  ci  spiegano  quella 
specie  di  anello  elissoidale  che  poco  a Nord  di  C.  Scati  i cal- 
cari in  questione  presentano  nell’alta  valle  Ravanasco,  lasciando 
apparire  al  disotto  le  marne  dello  Stainpiano  ; così  pure  si  può 
notare  che  mentre  generalmente  i banchi  aquitaniani  pendono 
verso  il  Nord  circa,  nelle  vicinanze  di  C.  Basana  pendono  in- 
vece leggermente  a Sud,  in  causa  del  sovraccennato  spuntone 
serpentinoso  che  altera  localmente  l’andamento  stratigrafico  dei 
sovraincombenti  terreni  terziari. 

In  Val  Visone  i banchi  basali  dell’ Aquitaniano  conservano 
ancora  una  notevole  ricchezza  in  calcare,  costituendo  così  sul 
sottostante  orizzonte  stainpiano  marnoso-arenaceo  una  specie  di 
gradino  ben  visibile  anche  da  lontano  su  ambi  i lati  dell’ampia 
vallata;  in  molte  località,  specialmente  dove  si  presenta  all’uopo 
maggior  comodità  (come  in  diversi  punti  a Sud  di  Visone  sin 
presso  questo  paese)  tale  calcare  più  o meno  arenaceo  viene 
attivamente  utilizzato  sia  come  pietra  da  costruzione  che  come 
pietra  da  calce. 

Ovunque  quest’  orizzonte  è ricchissimo  in  fossili,  Lithotham- 
nium , Molluschi,  denti  di  Squalo,  ecc.  ; e quindi  esso  è assai 
prezioso  pel  paleontologo,  quantunque  non  sempre  lo  stato  di 
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conservazione  dei  fossili  sia  molto  soddisfacente,  in  particolar 
modo  per  la  difficoltà  di  liberare  il  fossile  dall’arenaria  finis- 
sima che  lo  avvolge;  generalmente  si  osserva  che  il  banco  più 
ricco  in  calcare  sta  sopra  a banchi  arenacei,  potenti  3 o 4 me- 
tri circa. 

Il  grande  prolungarsi  di  questo  orizzonte  calcareo-arenaceo 
verso  Nord,  sino  a Visone,  deriva  dalla  conformazione  della  sot- 
tostante regione  rocciosa,  la  quale  in  queste  località  presenta 
una  specie  di  rialzo  notevolmente  sviluppato  verso  Nord,  donde 
gli  spuntoni  serpentinosi  di  C.  Ferri,  di  Grognardo  e di  Bric 
Marzapiede. 

Verso  Est  i banchi  arenacei  dell’  Aquitaniano  inferiore,  pur 
conservandosi  abbastanza  potenti,  tanto  da  formare  sullo  Stam- 
piano  ripidi  rialzi  (su  uno  dei  quali  per  esempio  è fondato  il 
paese  di  Cremolino),  tuttavia  non  si  presentano  più  tanto  cal- 
carei come  verso  Ovest  e quindi  divengono  meno  interessanti 
sia  pel  paleontologo  che  per  l’ industriale,  tanto  più  che  nello 
stesso  tempo  tali  banchi  vanno  pure  gradatamente  perdendo 
quel  carattere  d’ individualità,  direi,  che  prima  li  distingueva, 
e presentano  una  facies  poco  diversa  da  quella  dei  sovrastanti 
banchi  aquitaniani. 

Talvolta  fra  le  marne  dello  Stampiano  osservansi  banchi  are- 
nacei che  ricordano  molto  quelli  aquitaniani  lasciando  talora 
anzi  dei  dubbi  sulla  loro  vera  età,  come  già  ebbi  ad  accennare 
nel  capitolo  precedente;  di  questi  banchi  alcuni  io  credo  dover 
inglobare  nello  Stampiano  superiore,  come  ad  esempio  quelli  in- 
clinati di  circa  30°  a Nord-Nord-Ovest  che  veggonsi  un  cento  me- 
tri circa  a Sud  di  Cremolino,  quelli  che  appaiono  sulle  colline  di 
Priarone,  ecc  , e specialmente  quelli  delle  vicinanze  di  Cassinelle; 
ma  in  altri  casi  la  posizione  di  questi  banchi  arenacei,  la  loro 
facies  a straterelli  un  po’  ripieghettati  e le  numerose  impronte 
di  Paleodictt/on  a forma  irregolare,  mi  inducono  a collocarli  an- 
cora, però  alquanto  dubitativamente,  n e\V Aquitaniano  inferiore, 
così  per  certi  punti  tra  Molare  ed  il  Bric  Roccone,  tra  Madon- 
na di  Brucette  e C.  Montemartino  ed  alle  falde  meridionali  del 
Bric  Marzapiede. 
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E notevole  come  a causa  dello  spuntone  serpentinoso  di  Eric 
Marzapiede  e Bric  Roccone  su  cui  si  veggono  ancora  qua  e là 
applicate  le  dure  arenarie  delio  Stampiano,  queste  talora  pa- 
iono sovrastare  alle  sovraccennate  placche  aquitaniane,  come  si 
può  vedere  a Nord  di  Molare  e specialmente  a Sud  di  Madonna 
di  Brucette. 

Parrebbe  quindi  cbe  durante  l’epoca  aquitaniana  il  Bric  Mar- 
zapiede costituisse  una  specie  d’ isolotto  poco  lontano  dalla  spiag- 
gia e cbe  quindi  tutt’  all’  intorno  vi  si  potessero  formare  depo- 
siti aquitaniani  di  cui  per  l’erosione  acquea  rimasero  solo  più 
pochi  residui  nelle  parti  più  alte  delle  colline;  naturalmente 
l’andamento  stratigrafico  di  queste  placche  non  è ovunque  rego- 
larissimo, ma  in  generale  si  può  dire  cbe  l’inclinazione,  sempre 
piuttosto  dolce,  è verso  il  Nord  circa,  però  con  delle  varianti 
locali. 

Passando  ora  all’esame  dell’intera  zona  aquitaniana  compresa 
tra  Val  Bormida  di  Spigno  e Val  Stura  di  Ovada,  possiamo  dire 
anzitutto  come  la  sua  costituzione  sia  molto  uniforme  e come 
essa  sia  rappresentata  da  una  regolare  alternanza  di  banchi 
marnosi  ed  arenacei  di  potenza  abbastanza  costante  ; questo  per 
esempio  si  può  con  tutta  comodità  e nettamente  constatare  lungo 
la  Val  Bormida  di  Spigno  tra  Bistagno  e Montechiaro,  dove  la 
valle,  in  causa  della  molto  maggior  durezza  dei  banchi  aquita- 
niani in  confronto  di  quelli  stampiani  e tongriani , è foggiata  ad 
una  specie  di  forra  che  mostra,  specialmente  nella  sinistra,  una 
stupenda  serie  di  amplissimi  spaccati  naturali. 

L’andamento  stratigrafico  è assai  regolare;  i banchi  pendono 
di  circa  15°,  talora  però  anche  di  20°  o 25°,  verso  il  Nord  in 
media;  notansi  solo  alcuni  locali  disturbi  stratigrafici,  fra  cui 
per  esempio  uno  bellissimo  si  può  osservare  negli  spaccati  di 
destra  di  Val  Erro,  poco  a Nord  di  Melazzo,  dove  si  vede  nella 
serie  dei  banchi  una  successione  di  rotture  accompagnate  da 
nettissimi  scoscendimenti  e quindi  anche  da  locali  trasgressioni 
stratigrafiche. 

Si  incontrano  spesso  in  queste  regioni  degli  strati  arenacei 
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alla  cui  superficie  veggonsi  svariatissime  impronte,  fra  cui  spe- 
cialmente quelle  di  Paleoilictyon,  così  ad  esempio  in  Val  Erro 
sopra  C.  Pennacchi,  in  Val  Caramagna  presso  S.  Gilè,  ecc. 

Quanto  &\V Aquitania.no  superiore  è sempre  molto  difficile 
il  distinguerlo  bene  dal  Langhiano  inferiore  per  la  solita  al- 
ternanza di  strati  arenacei  e marnosi  che  gradatamente  di- 
vengono sempre  più  frequenti  e potenti  verso  l’alto,  talvolta 
però  con  dei  ritorni  alla  facies  prevalentemente  arenacea,  fin- 
ché si  giunge  al  tipico  Langliiano  essenzialmente  marnoso,  gri- 
gio-bleuastro.  Talora  per  fare  tale  distinzione  bisogna  ricorrere 
persino  all’esame  orografico;  così  per  esempio  nell’ampia  valle 
della  Bormida  di  Acqui,  in  cui  sotto  à\V  Alluvium  si  verifica  la 
sovrapposizione  del  Langliiano  a \Y Aquitaniano,  credetti  dover 
far  passare  il  limite  di  questi  due  terreni  a Nord  dei  rialzi  di 
C.  S.  Caterina  e di  C.  Della  Notte  che  sollevatisi  dalla  pianura 
per  essere  costituiti  di  banchi  specialmente  arenacei  inclinati  di 
circa  20°  verso  il  Nord-Nord-Ovest. 

Presso  Acqui,  sulla  destra  della  Val  Bormida,  specialmente 
presso  lo  stabilimento  di  Bagni,  osservasi  un  complesso  di  ban- 
chi prevalentemente  calcarei,  grigio-biancastri,  inclinati  assai 
regolarmente  verso  il  Nord  all’ incirca  come  di  solito,  ricoperti 
di  banchi  marnosi  a facies  langhiana  e poscia  da  potenti  ban- 
chi arenacei,  ricchi  in  fossili  di  varie  sorta  (specialmente  Litho- 
thamnium , Pecten,  denti  di  Squalidi,  ecc.)  e con  numerose  e 
bellissime  impronte  di  larghi  Zoophycos. 

Quantunque  io  dubiti  che  in  queste  regioni  esistano  salti  stra- 
tigrafici, tuttavia  li  ritengo  abbastanza  localizzati  e credo  quindi 
che  questi  banchi  calcarei  d’ Acqui  siano  assai  più  recenti  di 
quelli  di  Ponzone  e Visone,  cioè  appartengano  già  alla  parte 
medio-superiore  àe\Y Aquitaniano  ; è però  notevole  che  il  calcare 
delle  terme  d’Acqui  per  la  sua  durezza  assume  talora  quasi  l’a- 
spetto di  una  protrusione  fra  le  circostanti  marne,  come  si  può 
per  esempio  osservare  in  alcuni  punti  sulla  destra  del  rio  Ra- 
vanasco. 

Verso  Morzasco,  Trisobbio,  Botteri,  Bacciorini,  ecc.,  si  può 
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sempre  constatare  il  gradualissimo  passaggio,  e quindi  la  deli- 
mitazione difficile,  ed  anzi  spesso  alquanto  arbitraria,  tra  Aqui- 
taniano  e Langhiano;  questo  fatto  poi  si  accentua  specialmente 
tra  Trisobbio  e Morzasco,  osservandosi  quivi  che  numerosi  ban- 
chi marnosi  duri  con  apparenza  langhiana  (ad  esempio  presso 
S.  Sebastiano)  e con  impronte  di  Zoophycos  e resti  di  fossili, 
sono  alternati  con  potenti  banchi  arenacei  con  impronte  di  Pa- 
leodidyon  (ad  esempio  presso  C.  Cioi)  e con  facies  cosifatta- 
mente  aquitaniana  che  io  cedetti  opportuno  di  porli  tutti  in 
quest’  ultimo  piano  geologico,  quantunque  in  fondo  la  questione 
sia  di  poca  importanza. 

Presso  Ovada  il  limite  tra  Langhiano  ed  Aquitaniano  general- 
mente si  può  segnare  abbastanza  bene  perchè  il  primo  orizzonte 
termina  inferiormente  con  banchi  di  dure  marne  frammentarie, 
mentre  il  secondo  si  inizia  con  grossi  banchi  sabbioso-arenacei 
giallastri  inglobanti  spesso  degli  accentramenti  appiattiti  discoi- 
dali; ciò  almeno  in  complesso. 

Ad  Est  della  Stura  di  Ovada  l’ Aquitaniano  continua  a re- 
stringersi gradatamente,  sino  a ridursi  a pcco  più  di  mezzo  chi- 
lometro di  larghezza  nelle  vicinanze  di  borgata  Spessa.  L’  oriz- 
zonte arenaceo  inferiore  perde  sempre  più  della  sua  importanza 
quantunque  questo  primo  apparire  di  banchi  arenacei,  giallastri, 
di  1 o 2 metri  circa  di  potenza,  sulle  marne  stampiane  grigia- 
stre sia  molto  prezioso  al  geologo  per  la  delimitazione  dei  due 
piani  geologici,  tanto  più  che  per  la  loro  durezza  i primi  co- 
stituiscono generalmente  una  specie  di  gradino  sulle  seconde; 
si  notano  talora,  in  questi  banchi  basali,  sottili  lenti  ghiaiose, 
ed  a questo  rispetto  dobbiamo  accennare  qui  di  nuovo  i potenti 
strati  conglomeratici  ad  elementi  talora  abbastanza  voluminosi 
che  presso  Lerma  trovansi  nel  passaggio  fra  lo  Stam piano  e 
V Aquitaniano  inferiore. 

Mentre  le  marne  dello  Stampiano  sono  grigio-verdastre  e rom- 
ponsi  generalmente  in  minuti  frammenti,  invece  quelle  che  com- 
paiono neW  Aquitaniano  sono  piuttosto  grigio-bleuastre,  più  dure 
e compatte  e romponsi  in  generale  concoidemente. 
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La  costituzione  litologica  della  fascia  aquitaniana  è rappre- 
sentata specialmente  da  banchi  arenacei  grigio-giallastri,  incli- 
nati abbastanza  regolarmente  di  circa  15°  o 20°  verso  il  Nord- 
Nord-Ovest,  talora  abbastanza  ricchi  in  fossili  (molti  Echino- 
dermi),  però  piuttosto  schiacciati  e poco  ben  conservati,  nonché 
in  impronte  di  Zoopliycos  (come  presso  le  borgate  Bonefazio, 
al  Bric  Cerata,  ecc.)  e non  di  rado  con  impronte  di  Paleodictyon 
di  forma  irregolare,  come  per  esempio  alle  falde  meridionali 
del  Bric  Cerata. 

Continuano,  com’è  naturale,  le  solite  incertezze  di  delimita- 
zione fra  Langhiano  inferiore  ed  Aquitaniano  superiore,  tanto 
più  che  in  quest’ultimo  orizzonte  sono  abbastanza  frequenti  gli 
strati  marnosi  grigio-giallastri  duri,  spesso  fogliettati  e fossiliferi, 
che  vedremo  poi  essere  molto  comuni  e quasi  caratteristici  del 
Langhiano. 

Tra  la  Val  Lemno  e la  Val  Scrivia  i terreni  aquitaniani  si 
vanno  di  nuovo  allargando,  acquistando  nello  stesso  tempo  una 
notevole  potenza. 

L’orizzonte  arenaceo  basale  che  ghà  ad  Est  di  borgata  Bosio 
aveva  cominciato  ad  ispessirsi,  mentre  nello  stesso  tempo  com- 
parivano pure  banchi  simili,  al  disopra  di  esso,  fra  gli  strati 
marnosi,  continua  ad  acquistare  importanza  per  modo  che  di 
fronte  a Carrosio  sulla  destra  di  Val  Lemno  esso  si  presenta 
potentissimo  ed  assai  ben  individualizzato  costituendo  un’  altis- 
sima parete  quasi  verticale  sopra  le  marne  stampiane  ; questo 
fatto  si  continua  sin  oltre  la  Val  Scrivia  per  modo  che  si  com- 
prende come  il  Mayer,  che  ebbe  ad  eseguire  studi  in  queste 
regioni  tipiche  del  terziario,  abbia  creduto  potersi  fare  di  que- 
sti banchi  arenacei  un  orizzonte  geologico  affatto  speciale  che 
egli  appella  Tongriano  superiore,  mentre  io  sono  piuttosto  di 
parere  che  si  tratti  solo  di  depositi  che  iniziano  la  facies  di 
bassofondo  marino  che  caratterizza  generalmente  V Aquitaniano. 

Questi  banchi  arenaceo-calcarei,  che  d’altronde  non  sono  punto 
caratteristici  solo  della  base  dell’  Aquitaniano , ma  ricompaiono 
anche  più  in  alto,  come  presso  Cascina  Gain,  C.  Soreto,  alla 
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Cresta  Montada,  ecc.,  sono  ricchissimi  in  resti  fossili  a facies 
littoranea  ( Pecten , Ostrea,  Lucina , Venus,  Nucula,  Dentalium , 
Cidaris , Flabellum , Lunulites , /.si.s',  Lithothamnium , ecc.)  non- 
ché in  impronte  di  Zoophycos  ed  altri  resti  fillitici  poco  deter- 
minabili. 

A causa  della  loro  durezza  questi  banchi  arenacei,  alternati 
però  con  diversi  straterelli  marnosi,  si  innalzano  sin  quasi  ai 
G00  metri,  come  al  M.  Vallassa  (594  m.),  e vengono  qua  e là 
utilizzati  come  pietra  da  costruzione  e per  usi  simili.  Ciò  si  può 
vedere  assai  bene  sulla  sinistra  di  Val  Scrivia  tra  Arquata  e 
Rigoroso,  dove  questi  banchi,  per  l’ erosione  anticamente  eser- 
citata dalla  Scrivia,  costituiscono  ora  una  specie  di  parete  a 
picco. 

Sopra  gli  accennati  banchi  arenacei  si  veggono  generalmente 
adagiarsi  strati  marnosi  grigiastri,  molto  simili  a quelli  dello 
Stampiano  e spesso  alternati,  come  sopra  già  dissi,  con  potenti 
e resistentissimi  banchi  arenacei  ; tale  fatto  si  osserva  special- 
mente presso  C.  Gain  ed  alla  Cresta  Montada;  anche  questi 
banchi  e queste  marne  sabbiose  sono  sovente  assai  ricche  in 
fossili  littoranei,  come  Lithothamnium , Pecten , Ostrea , Lucina 
(grossi  esemplari),  Dentalium , ecc.  per  lo  più  abbastanza  facil- 
mente liberabili  dalla  ganga  arenacea  in  cui  sono  inglobati. 

L’ampia  regione  aquitaniana  compresa  tra  Val  Lemno  e Val 
Scrivia  è pure  essenzialmente  costituita  di  arenarie  ma  general- 
mente in  strati  abbastanza  sottili,  spesso  alquanto  ripieghettati, 
a materiale  meno  grossolano,  sovente  alternati  con  strati  mar- 
noso-sabbiosi  grigio-bleuastri  che  divenendo  sempre  più  frequenti 
nella  parte  superiore  del  piano  in  esame  ne  rendono  difficilis- 
sima la  delimitazione  dal  piano  sovrastante;  quindi  spesso  per 
segnare  nelle  carte  tale  distinzione  bisogna  ricorrere  a qualche 
più  potente  banco  arenaceo  giallastro  resistente  che  arbitraria- 
mente si  pone  come  banco  supremo  del V Aquitaniano  ; anche  con 
questo  metodo  però  si  verifica  sovente  che  il  banco  che  si  se- 
gue come  limite  viene  a mancare  oppure  è coperto  dalla  vege- 
tazione e quindi  riesce  sempre  più  difficile  la  delimitazione  dei 
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due  piani,  ciò  che  è affatto  logico  per  terreni  che  si  susseguono 
regolarmente  e senza  hiatus. 

I banchi  arenacei  di  questa  ampia  regione  aquitaniana,  in- 
clinati di  circa  20°,  25°  od  anche  30°  verso  il  Nord-Nord-Ovest, 
per  la  loro  durezza  resistendo  assai  bene  agli  agenti  esterni 
dònno  luogo  non  già  a colline  biancastre  rotondeggianti  come 
nel  vicino  Langhiano,  ma  bensì  a colline  grigio-giallastre  di 
forma  grossolanamente  piramidale,  cioè  alquanto  appuntite  verso 
l’alto  e con  pendìi,  a superficie  abbastanza  regolarmente  pia- 
neggiante, inclinati  di  circa  lì)0  o 30°,  specialmente  verso  il 
Nord  ed  invece  piò  ripidi  verso  il  Sud. 

Le  arenarie  aquitaniane  i cui  frammenti  costituiscono  talora 
delle  vere  cassere,  simili  a quelle  che  frequentemente  s’incon- 
trano nelle  regioni  montuose,  presentano  spesso  degli  svariatis- 
simi disegni  labirintiformi  provenienti  probabilmente  dal  movi- 
mento dell’acqua  sulla  fine  sabbia  dei  bassifondi  marini  dell’e- 
poca aquitaniana , fatto  che  si  può  ora  facilmente  osservare  non 
solo  presso  le  spiaggie  marine  ma  anche  presso  le  rive  dei  la- 
ghi e dei  fiumi  là  dove  il  pendio  della  riva  è piuttosto  dolce  e 
l’acqua  vi  ha  un  movimento  lento  e regolare  di  oscillazione; 
ciò  d’ altronde  si  verifica  anche  ad  una  certa  distanza  dalla 
spiaggia  nei  bassifondi  sia  d’acqua  marina  che  d’acqua  dolce, 
là  dove  quest’'acqua  presenta  una  specie  di  lenta  oscillazione 
ritmica  per  cui  le  onde  di  movimento  danno  alle  particelle  sab- 
biose del  fondo  quella  speciale  disposizione  a rughe  parallele 
che,  coperte  in  seguito  da  altri  depositi  ed  indurite  col  tempo, 
ci  vengono  conservate  anche  in  depositi  antichissimi. 

Per  fatti  simili  a quelli  ora  accennati  e per  locali  accentra- 
menti che  avvengono  nella  massa  degli  strati,  spesso  queste  are- 
narie fogliettate  si  presentano  curiosamente  incurvate  a scodella, 
ciò  che  si  può  indicare  come  uno  dei  fenomeni  secondari  che 
nel  bacino  piemontese  caratterizza  specialmente  i terreni  aqui- 
taniani. 

Ancora  fra  le  marne  arenacee  dell ’Aquitaniano  trovansi  so- 
vente svariate  impronte  giallo-rossastre  che  sono  probabilmente 
residui  di  frammenti  di  vegetali  limonitizzati. 
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Le  marne  che,  come  già  accennai,  si  alternano  pure  frequen- 
temente coi  banchi  arenacei,  quantunque  molto  simili  a quelle 
langhiane,  in  complesso  però  se  ne  distinguono  per  rompersi 
piuttosto  in  piccoli  frammenti  che  non  concoidemente  (in  causa 
dell’essere  più  sabbiose)  e per  essere  di  colore  più  spiccatamente 
giallo-verdastro,  però  con  numerose  eccezioni.  Verso  la  base  del- 
V Aquitaniano  queste  marne  divengono  generalmente  più  potenti, 
di  un  colore  quasi  azzurro-verdastro,  acquistano  maggior  du- 
rezza finché  vengono  a basare  sui  banchi  arenacei  che  separano 
questo  piano  geologico  dallo  Stampiamo. 

In  Val  Scrivia  V Aquitaniano,  come  si  è già  osservato  pei  ter- 
reni tongriani  e stampami , a causa  dello  sviluppo  del  Liguriano 
verso  settentrione,  è obbligato  a fare  una  brusca  deviazione  a 
Nord,  restringendosi  quindi  di  molto,  tanto  da  presentare  solo 
più  una  larghezza  di  quasi  mezzo  chilometro  nell’  alveo  della 
Scrivia;  quivi  i suoi  strati  sono  inclinati  verso  l’Ovest  circa, 
come  vedesi  presso  Arquata  Scrivia,  in  Val  Campora,  presso  C. 
Radinei,  ecc. 

Come  di  solito  è sempre  difficile  ed  alquanto  arbitraria  la  di- 
stinzione tra  Aquitaniano  e Langhiano  a causa  delle  ripetute 
alternanze  di  banchi  marnosi  grigiastri  ed  arenacei  giallognoli. 

Nell’alveo  della  Scrivia,  osservando  gli  spaccati,  abbastanza 
netti  sulle  due  sponde,  si  nota  che  V Aquitaniano  superiormente 
comincia  a distinguersi  dal  Langhiano  per  mezzo  della  comparsa 
di  banchi  arenacei  che  divengono  sempre  più  potenti  e nume- 
rosi, ma  che  più  a Sud  si  appoggiano  a marne  dure,  assai  re- 
golarmente straterellate,  a facies  langhiana , alternate  con  stra- 
terelli  arenacei,  finché  compaiono  i soliti  potenti  banchi  arena- 
ceo-calcari  che  costituiscono  la  base  d e\V Aquitaniano. 

Ad  Est  di  Val  Scrivia  V Aquitaniano  invece  di  essere  costi- 
tuito di  arenarie  fortemente  cementate  diventa  poco  a poco  più 
sabbioso,  forse  perchè  sono  meno  abbondanti  i banchi  calcarei 
delle  vicino  colline  liguriane  dal  cui  sfacelo  in  gran  parte  esso 
è formato.  Tuttavia  alla  base  del  piano  geologico  in  istudio  con- 
tinuano a presentarsi  banchi  arenaceo-sabbiosi,  più  o meno  fos- 
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siliferi,  assai  meno  ricchi  in  calcare  che  non  quelli  della  sponda 
sinistra,  e quindi  meno  resistenti,  per  cui  spesso  per  erosione 
ne  rimangono  isolate  delle  concrezioni  di  forma  svariatissima. 
Questo  fatto  vedremo  divenir  comune  più  a Nord  nel  Tortonese, 
anche  nella  parte  superiore  dell’  Aquitaniano,  dove  nel  passag- 
gio al  Langhiano  si  osserva  un  complesso  di  banchi  arenacei 
alternati  con  marne  grigio-verdastre  a facies  langhiana,  sovrap- 
ponenti ai  banchi  sabbiosi,  con  pochi  frammenti  di  fossili,  che 
costituiscono  gran  parte  àe\V  Aquitaniano. 

I sovraccennati  banchi  arenaceo-sabbioso,  di  color  grigio-gial- 
lastro, od  anche  leggermente  rossiccio,  si  distinguono  abbastanza 
bene  dai  sottostanti  strati  arenaceo-marnosi  grigiastri  dello  Stam- 
pi ano,  talora  anche  solo  col  semplice  esame  orografico,  a causa 
del  rialzo  assai  spiccato  a cui  danno  luogo,  ma  invece  si  colle- 
gano molto  bene  coi  banchi  arenacei  che,  per  quanto  io  creda 
importanti,  pure  paionmi  includibili  senz’altro  ne\\' Aquitaniano 
inferiore. 

Una  delle  località  in  cui  meglio  si  possono  osservare  questi 
fenomeni  è la  cresta  Jaume  dove  vedesi  lo  Stampiano  colle  sue 
caratteristiche  marne  verdastre  omogenee  (a  cui  si  sovrappon- 
gono marne  arenacee  dure,  grigio-bleuastre),  venir  ricoperto  da 
grossi  banchi  sabbiosi  grigiastri  inglobanti  voluminosi  accentra- 
menti arenaceo-calcari. 

La  tettonica  dell  'Aquitaniano  nella  regione  ora  in  esame  mo- 
stra talora  delle  irregolarità,  causate  specialmente  dalla  fortis- 
sima inclinazione  che  presentano  talora  gli  strati;  ciò  special- 
mente  da  Val  Scrivia  alla  Masseria  Valletta,  dove  tali  strati 
sono  spesso  sollevati  di  50°,  60°  ed  anche  70e  sull1  orizzonte, 
pur  conservando  essi  la  solita  inclinazione  verso  il  Nord  circa, 
ma  spesso  presentandosi  ripetutamente  incurvati,  ed  anche  al- 
terati da  piccoli  salti. 

In  Val  Berbera  le  sabbie  grigio-giallastre  e grigio-verdastre 
si  presentano  bene  sviluppate;  lungo  1’  incassato  alveo  del  T. 
Borbora  se  ne  può  segnare  stupendamente  la  serie  stratigrafica 
e nello  stesso  tempo  osservarvi  la  perfetta  graduazione  nel  pas- 
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saggio  ai  piani  geologici  sopra  e sottostanti  e quindi  coi  soliti 
dubbi  nella  loro  delimitazione. 

Nelle  vicinanze  del  paesello  di  Vairano  si  può  osservare  la 
seguente  complessiva  successione  stratigrafica: 


Langhiàno 


A quii  anicino 


Stani  piano 


Marne  grigio-azzurrognole. 

Banchi  arenacei  alternati  con  marne  bleuastre. 
Marne  grigio-verdastre  alternate  con  sabbie  e 
strati  arenacei. 

Banchi  sabbiosi  spesso  concrezionati. 

Pochi  ma  potenti  banchi  arenaceo-calcari. 
Marne  grigio-bleuastre. 

Potenti  marne  grigio-verdastre  con  interstrati 
arenacei. 


Sulla  destra  di  Val  Borbora  i terreni  aquitaniani  costituendo 
un’ampia  curva  si  dirigono  a Nord;  seguendone  lo  sviluppo 
dobbiamo  sempre  più  convincerci  della  non  ragionevole  indivi- 
dualizzazione dei  banchi  arenacei  che  ne  costituiscono  la  base; 
e ciò  non  già  perchè  tali  banchi  arenacei  vengano  a mancare, 
ma  invece  perchè  (come  d’altronde  fu  già  menzionato  per  altre 
regioni  più  ad  Ovest)  essi  divengono  frequentissimi  a quasi  tutti 
i livelli  de\V  Aquitaniano  finché  esso  passa  al  Langhiano , ed  inol- 
tre perchè  anche  nella  parte  superiore  dello  Stampiano  banchi 
affatto  simili  si  incontrano  pure,  ma  molto  più  di  rado,  special- 
mente  nella  conca  di  Garbagna;  da  tali  fatti  derivano  talora 
dei  dubbi  per  certi  punti  speciali,  così  ad  esempio  se  la  collina 
tra  S.  Gaudenzio  e C.  Castellini  debba  attribuirsi  tutta  allo 
Stampiano  oppure,  come  pare  più  probabile,  se  sopporti  ad  Ovest 
una  placca  di  terreni  aquitaniani  che  sarebbero  rappresentati 
dai  potenti  banchi  arenacei  giallastri,  con  inclinazione  di  circa 
30°  verso  Ovest-Nord-Ovest,  che  quivi  si  osservano. 

La  parte  media  dell’ Aquitaniano  è,  come  già  dissi,  essenzial- 
mente costituita  di  banchi  sabbiosi  ed  arenacei  grigio-verdastri 
-o  grigio-giallastri  alternati  con  strati  marnosi  di  color  grigio- 
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verdastro  a stratigrafia  assai  regolare;  nella  parte  superiore 
continuano  le  ripetute  alternanze  che  costituiscono  il  passaggio 
tra  questo  piano  geologico  ed  il  Langhiano , quantunque  que- 
st’ultimo orizzonte,  il  quale  contro  il  solito  si  mostra  in  queste 
regioni  prevalentemente  arenaceo-calcareo,  per  la  sua  durezza 
e resistenza  agli  agenti  esterni  si  presenti  molto  sviluppato 
verso  Est,  sovrapponendosi  talora  con  evidente  discordanza  al- 
l’ Aquitaniano  ; in  questo  caso  se  ne  distingue  abbastanza  bene, 
non  solo  per  la  stratificazione  trasgressiva  ma  eziandio  per  la 
differenza  litologica  abbastanza  evidente,  almeno  in  complesso, 
tra  i banchi  arenaceo-marnoso-calcarei  grigio-bleuastri  del  Lan- 
ghiano e i banchi  sabbioso-arenacei  grigio-giallastri  del  piano 
in  esame. 

Queste  trasgressioni  stratigrafiche  che  derivano  da  un’incli- 
nazione dei  banchi  langhiani  più  forte  di  quella  dei  sottostanti 
banchi  aquitaniani  si  possono  osservare  nettamente  in  modo  spe- 
ciale sulla  sponda  destra  di  Val  di  Boj  negli  spaccati  ampi  e 
numerosi  che  esistono  sul  fianco  meridionale  della  collina  di 
Sorli,  ed  anche  abbastanza  bene  al  fondo  di  Val  rio  Brutto, 
dove  V Aquitaniano  appare  per  un  tratto  abbastanza  esteso. 

Al  fondo  della  valletta  Angiussi,  quasi  sotto  il  Castello  di 
Sorli,  negli  spaccati  profondissimi  che  quivi  esistono,  notansi 
alcuni  locali  disordini  stratigrafici  ed  appaiono  banchi  sabbiosi 
che  hanno  una  facies  alquanto  simile  a quella  dei  banchi  aqui- 
taniani, senza  che  però  sia  possibile  giudicare  se  veramente  essi 
debbansi  attribuire  a questo  orizzonte  geologico  o se  pure  rap- 
presentino solo  i banchi  basali  del  Langhiano. 

Riguardo  alla  base  dell’  Aquitaniano  dobbiamo  notare  cbe 
nell’ampia  conca  di  Garbagna  i banchi  arenacei  e sabbiosi  molto 
potenti,  spesso  con  dei  fossili  abbastanza  ben  conservati,  spe- 
cialmente ad  Est  di  M.  Ronzone,  non  di  rado  con  delle  impronte 
di  Paleodidyon,  come  di  fronte  a Castellini,  mostrano  sovente 
lenti  ghiaiose  e ciottolose,  però  mai  molto  potenti  nè  ad  ele- 
menti voluminosi;  vi  si  verificano  spesso  dei  curiosissimi  feno- 
meni di  erosione. 
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L’inclinazione  degli  strati  è di  circa  25°  verso  il  Nord-Ovest, 
ma  essa  si  va  rapidamente  modificando  presso  la  C.  Del  Gallo, 
dove  per  la  rapida  curva  dell’  intiera  formazione  i suoi  banchi 
pendono  nettamente  a Sud  di  30°  o 40°  circa,  talvolta  anzi  es- 
sendo portati  quasi  alla  verticale,  come  sotto  Avolasca  ; questo 
fatto  d’altronde  concorda  perfettamente  con  quello  che  quivi 
vedemmo  verificarsi  nei  terreni  tongriani  e stampiani  e sempre 
per  la  stessa  causa  del  corrugamento  liguriano.  In  queste  re- 
gioni si  osserva  spesso  una  certa  trasgressione  stratigrafica  tra 
i banchi  aquitaniani  e quelli  stampiani,  per  essere  questi  ge- 
neralmente molto  più  fortemente  inclinati  di  quelli.  D’altronde 
in  queste  regioni,  a diversi  livelli  del  piano  Aquitaniano  si  ve- 
rificano discordanze  stratigrafiche,  salti,  trasgressioni,  ecc.,  ma 
sempre  in  piccola  scala. 

E notevole  come  nell’angolo  di  curvatura  dei  terreni  aquita- 
niani questi  si  spingano  molto  avanti  verso  Nord-Est,  costi- 
tuendo quella  specie  di  penisola  che  è il  M.  Cucco. 

Nella  parte  media  e medio-superiore  Ae\Y  Aquitaniano  di  que- 
ste regioni  i potenti  banchi  duri  arenacei  vanno  divenendo  sem- 
pre più  rari  verso  il  Nord  ed  invece  vi  predomina  assolutamente 
la  facies  sabbiosa  ; ne  risultano  quei  profondi  burroni  a pareti 
quasi  verticali  e continuamente  variabili  di  forma  che  veggonsi 
specialmente  sulla  sinistra  di  Val  Grue;  raramente  si  incontrano 
lenti  ghiaiose,  come  per  esempio  verso  il  fondo  di  Val  Grue, 
sotto  C.  Posola. 

Aquitaniano  della  parte  meridionale  della  Conca  di  Garba- 
gna  si  presenta  ad  un  dipresso  così  costituito: 

1. °  Banchi  sabbioso-arenacei,  talora  con  qualche  fossile,  spe- 
cialmente Dentalium;  questi  banchi  sabbiosi  assai  potenti  pre- 
sentano molti  spostamenti  ed  irregolarità  stratigrafiche  locali; 

2. °  sotto  di  essi  compaiono  marne  grigiastre  piuttosto  sab- 
biose, ben  stratificate  ed  alternate  con  strati  marnoso-calcarei 
di  colore  quasi  giallo-roseo; 

3. °  succedono  poscia  verso  il  basso  potenti  strati  marnosi 
grigio-verdastri  che  ricordano  quelli  dello  Stampiano,  i quali 
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dànno  pure  origine  ad  enormi  burroni  con  pareti  scoscese,  a 
colline  irregolarissimamente  frastagliate,  ecc.; 

4.°  infine  a tutto  ciò  soggiaciono  potenti  banchi  sabbiosi 
ed  arenacei  a concrezioni  irregolari. 

Verso  Nord  V Aquitaniano  superiore  diventa  poco  a poco  sab- 
bioso e poi  sabbioso-marnoso  ; lo  stesso  fatto  ad  un  dipresso 
verificandosi  pure  pel  sovrastante  Langhiano  ne  consegue  che 
questi  due  piani  geologici  assumono  una  facies  talmente  simile 
da  essere  difficilmente  delimitabili,  e talora  tale  delimitazione 
si  ottiene  piuttosto  col  criterio  stratigrafico  che  non  con  quello 
paleontologico  o litologico;  in  complesso  però  il  Langlùano  ha 
una  sti’atificazione  meno  evidente  ed  è più  argilloso  che  YAqui- 
taniano. 

Ad  Ovest  di  Val  Grue  l’orizzonte  in  esame  si  va  rapidamente 
restringendo,  perde  tutti  i caratteri  che  prima  lo  distinguevano, 
diventa  specialmente  marnoso  solo  più  con  qualche  strato  sab- 
bioso portato  quasi  alla  verticale,  ed  infine  si  perde  compieta- 
mente  poco  ad  Ovest  del  Colle  di  Avolasca. 

I passaggi  tra  Aquitaniano  e Stampiano  si  possono  special- 
mente  veder  bene  sia  osservando  i potenti  spaccati  naturali 
della  sponda  destra  di  Val  Grue,  quasi  di  fronte  a C.  Baiarda, 
sia  salendo  da  Val  Grue  alla  borgata  Oliva  per  la  stradicciuola 
di  C.  Prago;  in  questo  caso  si  vedono  nettamente  i banchi  sab- 
biosi basali  dell’ Aquitaniano  che  sono  sollevati  quasi  alla  ver- 
ticale e poscia  poco  a poco  verso  l’alto  assumono  una  pendenza 
più  regolare. 

Nella  restante  parte  delle  colline  tortonesi  comprese  in  questo 
studio,  come  nella  parte  orientale  delle  colline  Torino-Valenza, 
non  si  osserva  più  alcun  affioramento  di  terreni  aquitaniani  in 
causa  delle  forti  trasgressioni  stratigrafiche  che  vi  si  osservano. 

Nelle  colline  Torino-Casale  V Aquitaniano  è assai  sviluppato, 
ma  in  causa  delle  potenti  pressioni  a cui  fu  soggetto  e dei  sus- 
seguenti dislocamenti  che  dovette  subire,  spesso  gli  viene  a man- 
care quella  regolarità  stratigrafica  che  si  ebbe  a notare  lungo 
il  bordo  meridionale  del  bacino  terziario  piemontese. 
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Già  descrivendo  il  Tongriano  delle  colline  casalesi  si  ebbe  a 
notare  cbe  riesce  per  lo  più  molto  difficile  il  delimitare  netta- 
mente tale  terreno  dalla  sovraineombente  formazione  aquitaniana 
tanto  piu  là  dove  questa  comincia  ad  apparire,  come  nelle  col- 
line di  Camagna  e di  Frassinelle. 

In  complesso  si  osserva  che  i depositi  aquitaniani  sono  spe- 
cialmente marnosi,  mentre  quelli  tongriani  sono  in  gran  parte 
sabbioso-arenacei;  tuttavia  esistono  numerose  eccezioni  a questa 
regola  generale,  per  cui  spesso  rimangono  ancora  delle  incertezze 
nella  interpretazione  di  certe  zone  oligoceniche. 

Per  esempio  paiono  doversi  ancora  attribuire  al  Tongriano 
le  formazioni  sabbiose,  fortemente  sollevate  cbe  sopportano  i 
banchi  elvesiani  di  Vignale;  invece  sono  già  probabilmente  da 
porsi  ne\V  Aquitaniano  i depositi  marnoso-sabbiosi  cbe  si  appli- 
cano, a Nord,  sulla  zona  liguriana  di  Camagna  (C.  della  Ma- 
donna). 

Le  marne  grigio-bleuastre  tanto  sviluppate  nella  parte  set- 
tentrionale delle  colline  di  Frassinello  e di  Olivola  credo  doversi 
già  porre  ne\V  Aquitaniano,  costituendo  così  una  zona  che  viene 
interrotta  ad  Ovest  dalle  formazioni  elvesiane  di  Ottiglio,  ma 
che  ricompare  poco  a Nord  per  svilupparsi  quindi  estesissima- 
mente verso  Ovest. 

L’irregolare  area  aquitaniana  cbe  trovasi  ad  un  dipresso  tra 
i paesi  di  Rosignano,  Sala,  Treville,,  Ozzano  e S.  Giorgio,  è 
•essenzialmente  costituita  da  marne  grigie  o grigio-bleuastre 
spesso  alternate  con  straterelli  sabbiosi,  per  lo  più  inclinati 
di  40°,  50°,  60°  verso  il  Sud-Sud-Ovest  in  media,  quantunque 
talora  anche,  ma  più  raramente,  in  senso  opposto,  come  ad 
esempio  presso  Ozzano,  sovente  riesce  difficile  il  distinguere  net- 
tamente questi  terreni  da  quelli  superiori  elvesiani  e bisogna 
perciò  spesso  basarsi  specialmente  sul  carattere  della  maggior 
ricchezza  in  calcare  e quindi  della  maggior  durezza  dei  banchi 
elvesiani  cbe  formano  sovente  una  specie  di  gradino  sull’  Aqui- 
taniano; d’altronde  non  di  rado  i banchi  dell’ Elvesiano  sono 
riccamente  fossiliferi,  mentre  quelli  aquitaniani  non  presentano 
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generalmente  notevoli  resti  fossili.  Però  in  alcune  località  ri- 
mangono ancora  dei  dubbi  riguardo  alla  precisa  linea  di  deli- 
mitazione tra  Aquitaniano  ed  Elveziano,  per  quanto  fra  questi 
due  terreni  esista  un  notevolissimo  hiatus.  La  presenza  di  nu- 
merosi banchi  sabbiosi,  specialmente  tra  C.  Incanovello  e C. 
Favetto,  ed  il  fatto  che  sotto  questi  depositi  sviluppasi  diretta- 
mente  il  Liguriano , farebbero  dubitare  che  quivi  debba  esistere 
una  zona  tongriana , però  non  potei  raccogliere  nessuna  prova 
positiva  in  pi-oposito,  mentre  invece  l’assieme  dell’ affioramento 
lia  facies  aquitaniana. 

Passando  ora  all’esame  della  grande  elissoide  oligocenica  Ot- 
tiglio-Montalero,  dobbiamo  anzitutto  notare  che  la  gamba  me- 
ridionale dell’anticlinale,  riguardo  a \Y  Aquitaniano  essenzialmente 
marnosa,  è molto  ristretta,  almeno  sino  a Piancerreto,  ed  anzi 
soventi  è completamente  mascherata  dai  terreni  élveziani;  i suoi 
banchi  pendono  di  40°,  50°  a Sud-Ovest  circa. 

Invece  la  gamba  settentrionale  si  presenta  molto  più  ampia- 
mente sviluppata  e regolare,  quantunque  qui,  come  in  generale, 
scarseggino  i fossili,  o siano  difficili  a raccogliersi  completi.  In 
questa  zona  aquitaniana , larga  talora  oltre  un  chilometro,  predo- 
minano come  di  solito  le  marne  grigiastre  talora  però  alternate 
con  banchi  sabbiosi;  non  di  rado  queste  marne  hanno  un  color 
grigio-bleuastro  abbastanza  caratteristico  (per  esempio  presso 
S.  Grato,  presso  C.  Vategna  superiore,  ecc.),  che  già  notammo 
negli  affioramenti  precedenti. 

Tra  V Aquitaniano  e l’attorniante  Elveziano  quantunque  esi- 
sta una  grande  lacuna,  per  la  mancanza  dell’intiero  Liguriano , 
non  si  verificano  però  trasgressioni  stratigrafiche  notevoli,  anzi 
in  alcuni  punti,  come  per  esempio  a Sud  di  Borgata  Castellino 
ed  a Nord  di  C.  Cocconata,  alla  base  àAY  Elveziano  compaiono 
banchi  marnosi,  duri,  fogliettati,  bleuastri  che  già  preludiano 
al  Langhiano,  che  infatti  vediamo  comparire  poco  più  ad  Ovest. 
L’inclinazione  dei  banchi  aquitaniani  è generalmente  abbastanza 
forte,  cioè  di  circa  40°,  50°  verso  il  Nord-Ovest;  nel  passaggio 
tra  Aquitaniano  e Tongriano  appaiono  sovente  sorgenti  acquee 
dovute  ai  banchi  arenacei  di  quest’  ultimo  orizzonte. 
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Una  sezione  condotta  attraverso  alle  colline  in  esame  com- 
prenderebbe la  seguente  serie  stratigrafica  : 


Elveziano  — 
Langhiano  - 

Aquitaniano  - 
Tongriano  — 

Eartoniano  — 
Ligariano  — 


Marne  più  o meno  sabbiose,  grigiastre. 

Marne  calcareo-arenacee,  grigiastre,  fossilifere. 

Marne  dure,  fogliettate,  grigio-bleuastre,  fossi- 
lifere. 

Marne,  talora  un  po’ sabbiose,  grigio-biancastre, 
a stratificazione  spesso  poco  evidente. 

Banchi  sabbioso-arenacei,  grigio-giallastri , con 
lenti  o banchi  ciottolosi  e con  interbanchi 
marnosi  grigi. 

Marne  e calcari  concrezionati  a Orbiloiiles , Nwn- 
mulites,  ecc. 

Argille  scagliose  con  banchi  calcarei  ed  arenacei. 


Ad  Ovest  di  Val  Colobrio  la  zona  aquitaniano,  continua  a 
svilupparsi  ampiamente,  acquista  uno  spessore  di  oltre  500  me- 
tri; è costituita  da  un  potente  complesso  di  marne  grigiastre 
o grigio-biancastre,  talora  a stratificazione  poco  evidente  e spesso 
con  aspetto  farinoso  viste  da  lontano,  per  modo  da  ricordare 
alquanto  le  marne  bartoniane  ; dove  si  può  osservare  l’andamento 
stratigrafico  di  questa  formazione  si  veggono  i banchi  marnosi, 
fortissimamente  inclinati,  cioè  di  50°  a 70°,  colla  solita  di- 
rezione Ovest-Nord-Ovest  Est-Sud-Est,  pendere  regolarmente 
verso  Nord-Nord-Est.  Questi  depositi  costituiscono  generalmente 
colline  rotondeggianti,  biancastre,  a facies  abbastanza  caratte- 
ristica; inferiormente,  per  mezzo  di  un’alternanza  di  strati  mar- 
nosi e sabbiosi,  drizzati  quasi  alla  verticale,  forse  stampiani , 
si  passa  ai  banchi  sabbioso-ciottolosi  del  Tongriano. 

Superiormente  le  marne  aquitaniane  passano  a banchi  sabbio- 
so-arenacei, spesso  assai  fossiliferi  che  costituiscono  l’elevata 
cresta  del  Santuario  di  Crea  ; malgrado  la  facies  littoranea  di 
questo  speciale  orizzonte,  io  credo  che  esso  si  debba  inglobare 
piuttosto  nel  Langhiano  che  nel V Aquitaniano , tanto  più  che  alla 
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sua  base  compaiono  già  diversi  bandii  di  marne  dure  a facies 
schiettamente  langhiana. 

Nelle  colline  di  Val  Cerrina  la  zona  aquitaniana , colla  sua 
solita  facies  specialmente  marnosa,  si  sviluppa  ampiamente,  for- 
mando una  specie  di  conca  aperta  a Nord-Est. 

Ad  Ovest  dell’affioramento  eocenico  di  Montalero,  le  marne 
aquìtaniane  si  allargano  in  una  zona  vastissima,  sino  alla  bor- 
gata Pozzo,  costituendo  una  specie  di  semielisse  aperta  a Nord 
ed  i cui  bandii  sono  spesso  sollevati  molto  fortemente,  talora 
persino  di  70°,  80°,  sia  a Nord-Ovest  (come  sulla  sinistra  di 
Yal  Stura),  sia  a Sud-Est  (come  sulla  destra  di  detta  valle). 
Queste  marne  aquìtaniane , talora  alternate  con  strati  sabbioso- 
arenacei,  per  ripetute  alternanze  passano  gradamente  al  Lan- 
ghiano  nella  parte  superiore;  invece  pare  esista  un  hiatus  in 
generale  tra  esse  ed  il  sottostante  Tongriano,  in  alcuni  casi  anzi 
V Aquitaniano  va  a posarsi  direttamente  sul  Liguriano , come 
presso  C.  Cerruti.  E notevole  che  queste  marne  aquìtaniane  as- 
sumono spesso,  forse  per  la  forte  compressione  subita,  una  fa- 
cies molto  simile  a quella  delle  marne  stampiane  e hartoniane, 
come  ad  esempio  si  può  vedere  bene  specialmente  salendo  a bor- 
gata Casaleggio,  come  pure  nella  parte  bassa  delle  colline  ad 
Est  di  Molino  S.  Quirico,  ecc. 

Anche  attorno  alla  elisse  tongriana  incompiuta  di  Mombel- 
lo-Fabiano  compaiono  le  formazioni  aquìtaniane  ; in  questo 
caso  pure  si  nota  che  la  gamba  meridionale  della  elisse  aqui- 
taniana è ridotta  a pochi  banchi  marnosi  tra  le  marne  abba- 
stanza resistenti  ùe\Y  Elveziano  e le  sabbie  tongriane.  Ma  nella 
gamba  settentrionale  dell’ elisse  in  esame,  mentre  compaiono  ben 
netti  i banchi  langhiani , si  sviluppa  pure  estesamente  la  zona 
aquitaniana , rappresentata  in  gran  parte  da  marne  grigie,  ta- 
lora bleuastre,  talora  alternate  con  strati  sabbiosi  che  indicano 
nettamente  la  forte  inclinazione  a Nord  che  hanno  questi  de- 
positi. 

Verso  Ovest  l’ elisse  aquitaniana  si  chiude  abbastanza  rego- 
larmente costituendo  le  colline  Cornale-Bric  Runcali  ; anzi  in 
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quest’ ultima  località  si  osservano,  sulla  sponda  destra  del  Po, 
diversi  banchi  marnosi,  duri,  fissili,  inclinati  ad  Est,  i quali  ci 
avvertono  che  quivi  sta  per  apparire  l’ orizzonte  Langhiano. 

Le  marne  aquitaniane  sono  utilizzate  talora  direttamente  od  in- 
direttamente per  fabbrica  di  laterizi,  come  ad  esempio  presso  il 
Po  sotto  Cornale.  Esse  si  sviluppano  poi  estesissimamente  a Nord 
nelle  colline  di  Camino  e di  Brusaschetto,  andandosi  ad  appog- 
giare direttamente  sul  Liguriano  o sul  Tongriano,  con  un’  in- 
clinazione assai  forte  verso  Sud;  ne  risulta  quindi  una  vera 
conca  aquitaniana. 

Nelle  colline  di  Rocca  delle  Donne  i banchi  marnoso-sabbiosi 
dell ’Aquitaniano,  inclinati  fortemente  a Sud,  inglobano  pure  lenti 
ciottolose  che  ricordano  quelle  tongriane , fatto  però  che  vedre- 
mo ripetersi  ed  accentuarsi  più  ad  Ovest  nell’  Aquilani  ano  in- 
feriore. 

Per  la  loro  poca  resistenza  e poca  compattezza  le  marne  gri- 
gie de\V  Aquitaniano  furono  potentemente  erose  dalle  acque  del 
Po  e formano  ora  per  lungo  tratto  lungo  la  sua  sponda  destra 
una  serie  di  caratteristici  burroni  profondi  continuamente  in  via 
di  mutamento  per  scoscendimenti  e frane  in  scala  più  o meno 
vasta. 

L’area  aquitaniana  Camino-Rocca  delle  Donne,  ora  esaminata, 
non  ci  rappresenta  più  una  ruga  completa  come  quella  di  Mom- 
bello,  ma  bensì  una  semplice  gamba  di  anticlinale  i cui  strati 
pendono  regolarmente,  di  circa  40°  verso  il  Sud  sopportando 
in  alto  i terreni  langhiani  a cui  fanno  gradualissimo  passaggio 
per  mezzo  di  ripetute  alternanze  di  strati  marnosi  e sabbioso- 
arenacei. 

Gli  ultimi  banchi  aquitaniani  con  inclinazione  di  40°  a 50° 
verso  Sud-Sud-Ovest  vengono  a scomparire  sotto  gli  strati  mar- 
nosi duri  del  Langliiano , alla  base  delle  colline  di  Gabiano. 

Nella  parte  settentrionale  della  elisse  tongriana  di  Villadeati, 
appare  una  semielisse  aquitaniana  che  posa  direttamente  sul 
Liguriano  ; come  di  solito  essa  è costituita  essenzialmente  di  ban- 
chi marnosi  alternati  con  strati  sabbiosi,  sollevati  piuttosto  for- 
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temente;  nel  passaggio  al  Langliiano  appaiono  qui,  come  al  San- 
tuario di  Crea,  banchi  arenacei  già  forse  riferibili  al  Langhiano 
inferiore;  in  questa  zona  notansi  qua  e là  piccoli  disturbi  stra- 
tigrafici specialmente  sopra  le  borgate  Ferrera. 

Si  è accennato  sopra  come  la  zona  aquitaniana  di  Camino- 
Rocca  delle  Donne  scompaia  verso  Ovest  sotto  ai  terreni  qua- 
ternari della  pianura  padana  ; però  vedesi  ricomparire  sotto  bor- 
gata Coggia  allo  sbocco  di  Val  Ardovana.  Quivi  osserviamo  che 
YAquitaniano  superiore,  coi  suoi  banchi  inclinati  di  circa  20° 
a Sud-Est,  per  ripetute  alternanze  di  strati  marnosi  più  o meno 
duri  con  strati  sabbiosi,  passa  regolarissimamente  al  Langliiano. 
L’ Aguitaniano  medio  è essenzialmente  marnoso;  invece  YAquita- 
nìano  inferiore  consta  per  la  massima  parte  di  sabbie  ed  are- 
narie più  o meno  cementate,  passanti  talora  a ghiaie  e talvolta 
inglobanti  pure  lenti  ciottolose  più  o meno  estese. 

Fra  queste  arenarie  si  trovano  sovente  dei  fossili  ( Balanus , 
Vermetus,  Pecten , Ostrea , ecc.)  per  lo  più  però  logori,  infranti 
e poco  determinabili  specificamente;  essi  servono  tuttavia  ad 
indicarci  un  deposito  schiettamente  littoraneo. 

Le  lenti  ciottolose,  dapprima  piccole  e sporadiche,  divengono 
molto  potenti  nelle  colline  di  borgata  Sulpiano,  dove  i ciottoli 
assumono  sovente  dimensioni  molto  considerevoli  ; queste  lenti 
ricompaiono,  ben  sviluppate,  al  Bric  del  Cerro,  di  cui  costitui- 
scono ad  un  dipresso  la  cresta;  ma  in  seguito  verso  Sud  non  ne 
troviamo  quasi  più  alcuna  traccia. 

Invece  Y Aguitaniano  inferiore  è sempre  caratterizzato  in  que- 
ste regioni  da  ripetuti  banchi  arenacei  talora  fogliettati  o stra- 
terellati  e con  impronte  organiche  ed  inorganiche  svariate  ( Ta - 
phrélminthopsis , Paleoclidyon,  Helminthopsis,  Nemertilithes , ecc.); 
talora  invece  tali  banchi  sono  concrezionati  in  modo  da  formare 
dei  grossi  mamelons  che  ricordano  molto  bene  quelli  àAY Agui- 
taniano inferiore  dell’ Appennino  settentrionale. 

Questi  banchi  arenacei,  che  presso  Sulpiano  inclinano  di  30° 
a 40°  verso  Est  e nelle  colline  di  Mezzalfango  inclinano  di  30’ 
a 50°  verso  Nord-Est,  ricordano  molto  nell’aspetto  quelli  che 
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nella  elissoide  eo-oligooenica  Montalero-Ottiglio  sviluppansi  sotto 
alle  marne  aquilaniane , ma  che,  per  contenere  numerose  Num- 
muliti,  credo  doversi  includere  nel  Tongriano. 

Nella  regione  in  esame  non  ebbi  finora  mai  a rinvenire  trac- 
cia di  Nummuliti  in  questi  banchi  sabbioso-arenacei  che  paionmi 
costituire  VAquitaniano  basale. 

In  valle  della  Marca  i depositi  arenacei  suddetti  scompaiono 
quasi  completamente  per  cui  le  marne  grigio-bleuastre  dell’  A- 
quitaniano  vengono  a basare  direttamente  sulle  marne  grigie, 
friabili,  dello  Stampiano  e,  più  ad  Est,  sugli  stessi  terreni  ton- 
griani. 

È notevole  che  in  alcuni  punti,  per  esempio  sul  lato  orien- 
tale del  Bric  Grande  (Valle  Ardovana),  le  marne  àe\Y  Aquita- 
niano  si  presentano  friabili  e quasi  perfettamente  con  quella 
facies  complessiva  che  notasi  nella  sottostante  zona  stampiana ; 
ciò  ci  dimostra  sempre  più  quanto  poca  importanza  abbiano  i 
carattere  litologici  nella  delimitazione  dei  piani  geologici. 

A destra  di  Val  della  Marca  la  zona  aquitaniana  si  volge  a 
Sud;  nelle  colline  di  C.  Monfavato  i suoi  banchi,  essenzialmente 
marnosi,  pendono  di  circa  45°  ad  Est;  poscia  detta  zona  sem- 
pre più  restringendosi  si  volge  ad  Ovest,  per  cui  i suoi  strati 
inclinano  verso  il  Sud  circa  talora  di  45°  o 50°  come  presso 
Oddalengo,  talora  anche  di  70°,  80°  come  presso  S.  Antonio 
nuovo.  Per  tal  modo  da  Gabiano  a S.  Antonio  la  zona  aqui- 
taniana costituisce  una  specie  di  S molto  schiacciato  d’alto  in 
basso;  la  parte  più  tipica  di  tale  zona  si  osserva  specialmente 
in  Valle  Ardovana  dove  si  può  attraversare  la  seguente  serie 
stratigrafica  : 
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Elveziano  — 
Langhiano  — 


Aquitaniano  j 

St  am  piano  — 
Tongriano  — 

Sestiano  — 
Bartoniano  — 

Liguriano  — 


Marne,  sabbie  ed  arenarie. 

Marne  fissili,  dure,  con  strati  arenacei  inter- 
posti. 

Marne  e sabbie  straterellate. 

Marne  grigio-bleuastre  (zona  potente). 

Marne  micacee,  a mamélons  o fogliettate;  lenti 
ciottolose. 

Marne  grigiastre,  friabili. 

Banchi  arenaceo-sabbiosi  con  lenti  o banchi  con- 
glomeratici. 

Strati  marnosi  ed  arenacei  con  Nummulitès. 

Marne  friabili  grigie  o bleuastre  con  Nummuli- 
tes,  Orbitoides,  ecc. 

Argille  scagliose  ( Flysch ) con  banchi  calcarei 
ed  arenacei. 


Ad  Ovest  di  Val  d’ Arme  la  zona  aquitaniana  si  mostra  as- 
sai sviluppata  nei  dintorni  di  Cortiglione,  di  Cà  di  Masino,  ecc. 
formando  colline  piuttosto  basse  a causa  della  sua  natura  es- 
senzialmente marnosa.  Queste  marne  grigiastre  che  talora  rac- 
chiudono dei  fossili,  generalmente  però  difficili  ad  estrarsi  in- 
tieri, si  appoggiano  abbastanza  concordantemente,  ma  con  forte 
hiatus , sulle  arenarie  tongriane  ; invece  nella  parte  superiore  i 
suoi  banchi  marnosi,  alternandosi  ripetutamente  con  banchi  are- 
nacei, inclinati  complessivamente  di  circa  50°  a Sud,  passano 
gradatissimamente  al  Langhiano  che  forma  la  cresta  di  Ro- 
bella. 

Ad  Ovest  di  borgata  Vignali  la  zona  aquitaniana  subisce  un 
profondo  cambiamento  nella  sua  costituzione,  tanto  che  par- 
rebbe quasi  che  le  due  diverse  formazioni  non  possansi  inclu- 
dere nello  stesso  piano  geologico;  ad  ogni  modo  è certo  che  la 
zona  marnosa  ora  esaminata  è in  parte  più  antica  dei  depo- 
siti sabbiosi,  arenacei  e ciottolosi  che  appaiono  ad  Ovest  di 
Vignali  e tosto  si  sviluppano  tanto  da  rappresentare  quasi  da 
soli  l’orizzonte  aquitaniano. 
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In  questa  zona  di  passaggio  compaiono  sorgenti  sulfuree  a 
confermarci  vieppiù  nell’  idea  che  quivi  esista  un  disturbo  stra- 
tigrafico abbastanza  notevole. 

Nelle  colline  di  Brusasco-Lauriano  la  zona  aquitaniana  è as- 
sai sviluppata  quantunque  i suoi  banchi  si  presentino  tutti  for- 
tissimamente sollevati  ed  inclinati  di  60°  ad  80°  e più  verso  il 
Nord  circa. 

E attribuibile  a questo  orizzonte  la  placca  sabbioso-ciottolosa 
che  posa  direttamente  sul  Liguriano  presso  C.  La  Rossa  ad 
Est  di  Brusasco.  I banchi  sabbioso-arenacei  quasi  verticali,  ta- 
lora con  irregolari  concrezioni,  costituiscono  la  cresta  di  S.  Ber- 
nardo. 

Tale  zona  basale  dell 'Aquitaniano,  con  predominanza  dei  ban- 
chi arenacei  a mamelons  e con  varie  impronte  ( Taphrhelmin - 
tliopsis,  ecc.),  continua  a svilupparsi  verso  Ovest  sopra  allo  Stam- 
piano , finché  viene  a scomparire  presso  Monteu  da  Po. 

Sopra  a questa  striscia  arenacea  si  sviluppa  una  potentissima 
serie  marnosa,  che  per  la  sua  natura  frammentaria  costituisce 
spesso  basse  colline  e regioni  a profondi  burroni,  come  ad  esem- 
pio verso  lo  sbocco  di  Val  S.  Fede  e presso  Monteu  da  Po. 
Essa  ha  un  aspetto  molto  simile  a quello  della  zona  marnosa 
starnpiana,  da  cui  litologicamente  sarebbe  ben  difficile  a distin- 
guersi. Anche  questi  banchi  marnosi,  interrotti  solo  da  pochi 
strati  sabbiosi  si  presentano  fortemente  inclinati  a Nord,  talora 
quasi  verticali  ; nascosti  per  circa  due  chilometri  dai  terreni 
quaternari,  tra  Mezzana  e Lauriano,  ricompaiono  per  un  certo 
tratto  sulla  sinistra  di  valle  Abramo. 

L’orizzonte  superiore  de\V  Aquitaniano  consta,  come  di  solito, 
di  un’  alternanza  di  banchi  marnosi,  sabbiosi  ed  arenacei  che 
fanno  gradualissimo  passaggio  al  Lcinghiano  ; anch’essi  pendono 
di  60°,  70°  verso  il  Nord  all’ incirca;  tale  zona  nelle  colline  di 
Casotto  (Moriondo)  ingloba  lenti  e banchi  ghiaiosi  e ciottolosi 
abbastanza  fossiliferi,  fatto  che  vedremo  verificarsi  frequente- 
mente più  avanti. 

In  complesso  nelle  colline  Brusasco-Lauriano  si  osserva  la 
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seguente  serie  stratigrafica,  molto  simile  d’altronde  a quella  già 
indicata  nelle  colline  Verrua-Oddalengo  : 


Elveziano 

Langliiano 


Aquitaniano 

Stampiamo 

Tongriano 

Sestiano 

Bartoniano 


Liguriano 


Marne,  sabbie  ed  arenarie. 

Marne  dure,  fissili,  con  strati  arenacei  interposti. 

Marne  e sabbie  ed  arenarie  alternate,  talora  con 
lenti  ciottolose. 

Marne  grigie,  frammentarie  (zona  potente). 

Banchi  arenacei,  talora  concrezionati,  con  im- 
pronte svariate. 

Marne  grigie,  friabili. 

Strati  arenacei  e sabbiosi  alternati  con  strati 
marnosi. 

Strati  arenacei  con  Nummuìites. 

Marne  grigiastre,  friabili,  con  interstrati  are- 
nacei, a Nummuìites , Orbitoides,  Lithotham- 
niam , Zooplujcos , ecc. 

Argille  scagliose  brune  con  banchi  di  calcare 
alberese  e di  Macigno  e lenti  conglomeratiche 
e breccioso-calcaree. 


Passiamo  ora  ad  esaminare  l’ampio  orizzonte  aquitaniano  che 
si  estende  dalla  vai  Valle  (Vignali  presso  Brozolo)  alla  Valle  della 
Guglia  (borgata  Pareglio);  questo  orizzonte  nella  parte  supe- 
riore per  mezzo  delle  solite  alternanze,  fa  graduale  passaggio 
al  Langhiano  ; esso  è essenzialmente  costituito  di  banchi  sabbiosi 
ed  arenacei,  spesso  con  lenti  e strati  ciottolosi,  ad  elementi  ta- 
lora voluminosissimi,  come  specialmente  si  osserva  nelle  colline 
di  Casali  Campolungo,  Bric  Carlinotto,  ecc. 

Sono  notevoli  i bellissimi  banchi  arenacei,  spesso  a mamelons, 
che  costituiscono  la  base  de\V Aquitaniano  sotto  al  Castello  di  Bro- 
zolo (dove  sono  sollevati  quasi  alla  verticale)  e sviluppansi  poi 
ancora  per  lungo  tratto  verso  Ovest. 

I banchi  conglomeratici  non  veggonsi  mai  nella  parte  superio- 
re dell’ Aquitaniano,  dove  cioè  esso  passa  al  Langhiano,  ed  invece 
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si  spingono  spesso  molto  verso  il  basso,  sin  quasi  allo  Stampiamo  ; 
dove  però  la  serie  stratigrafica  è più  completa  si  può  osservare 
molto  bine  che  YAquitaniano  inferiore  è rappresentato  da  ban- 
chi arenacei,  concrezionati,  tipici;  ciò  si  può  vedere  magnifi- 
camente nella  collina  del  Castello  di  Brozolo,  dove  tali  banchi 
sono  spesso  inclinati  di  70°,  80°  verso  il  Sud,  e sopportano  i 
banchi  sabbioso-conglomeratici. 

Resti  fossili  sono  abbastanza  comuni  a diversi  livelli  dell’  e- 
saminato  orizzonte,  ma  specialmente  in  certi  banchi  arenacei  in- 
feriori; questi  fossili  sono  in  gran  parte  molto  simili  a quelli  del 
piano  elveziano , ed  anche  il  loro  modo  di  presentarsi  e la  facies 
litologica  che  li  accompagna  (come  ad  esempio  si  può  vedere 
presso  borgata  Novaresi)  ricorda  perfettamente  la  facies  e la  fos- 
silizzazione dei  resti  racchiusi  nei  famosi  terreni  elveziani  dei 
colli  torinesi.  La  facies  sabbioso-conglomeratica  sopra  descritta 
è quella  che  vedremo  svilupparsi  di  nuovo  assai  bene  nzWAqui- 
taniano  superiore  delle  colline  di  Torino. 

I banchi  dell’orizzonte  aquitaniano  ora  esaminato  costituiscono 
una  leggera  curva  colla  concavità  rivolta  a Sud,  presentano  un 
andamento  assai  regolare  ed  un’inclinazione  media  di  45°,  quan- 
tunque essa  talvolta  sia  minore,  ma  più  spesso  invece  di  oltre 
50°,  60°  ed  anche  70°. 

Passando  ora  all’esame  della  zona  aquitaniana  che  avvolge 
ad  Ovest  l’affioramento  Liguriano  di  Lauriano,  tra  la  pianura 
padana  e l’alta  vai  rio  Freddo,  la  vediamo  costituita  ad  un  di- 
presso come  l’ultima  zona  ora  descritta,  cioè  in  massima  parte 
di  banchi  sabbiosi  ed  arenacei,  grigio-giallastri  o grigio-bruna- 
stri,  spesso  però  alternati  con  potenti  banchi  marnosi  grigiastri. 

Anche  in  quest’area  aquitaniana  si  può  distinguere:  l.°  un 
orizzonte  inferiore,  costituito  prevalentemente  di  grossi  banchi 
arenacei  concrezionati  e di  banchi  sabbioso-arenacei  con  resti 
fossili  e con  lenti  ghiaiose  e ciottolose,  spesso  ad  enormi  ele- 
menti; 2.°  un  orizzonte  medio  specialmente  marnoso  grigiastro 
con  interstraterelli  arenacei;  3.°  un’alternanza  più  voltq  ripe- 
tuta di  strati  sabbiosi,  marnosi  ed  arenacei  che  passano  grada- 
tissimamente  al  Langhiano. 
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In  fondo  al  vallone  di  S.  Maria,  presso  C.  Vallo  Sotto,  ve- 
donsi  affiorare  in  anticlinale  diversi  banchi  arenacei  e conglo- 
meratici, talora  fossiliferi,  i quali  rappresentano  1'  Aquitania.no 
inferiore  che  quivi  forma  volta,  inclinando  i suoi  strati  in  parte 
a Sud-Est  ed  in  parte  a Nord-Ovest,  mentre  nella  parte  alta, 
presso  C.  Vallo  Sopra,  i banchi  si  presentano  in  parte  quasi 
orizzontali  ; in  complesso  si  può  dire  che  la  zona  aquitaniana , 
malgrado  le  numerose  curve  che  è obbligata  a fare  per  seguire 
l’ andamento  dei  terreni  eocenici  sottostanti,  presenta  una  tet- 
tonica assai  regolare  che  s’accorda  perfettamente  con  quella  dei 
sovrastanti  terreni  langhiani  ed  elveziani. 

Questa  zona  aquitaniana  che  con  graduale  passaggio  viene 
superiormente  coperta  dai  banchi  marnosi,  duri  del  Langhiano , 
si  collega  perfettamente  e senza  salti  colla  gamba  meridionale 
dell’ anticlinale  eo-oligocenico  di  Lauriano-Brozolo,  congiungen- 
dosi così  colle  zone  aquitaniane  delle  colline  casalesi. 

La  grande  ed  incompiuta  semielisse  aquitaniana  ora  esami- 
nata presenta  poi  ancora  a Nord-Ovest  una  semielisse  secon- 
daria che  vedremo  spingersi  sino  alle  colline  fronteggianti  la 
pianura  di  Chivasso  ; così  pure  a Sud-Ovest  la  semielisse  aqui- 
taniana presenta,  rispetto  ai  suoi  banchi  superiori,  un’altra  so- 
luzione di  continuità  nelle  colline  di  C.  Lazzarino,  poiché  quivi 
l’area  ora  esaminata  si  collega  con  quella  più  occidentale  che 
vedremo  svilupparsi  poi  tanto  ampiamente  e senza  alcuna  inter- 
ruzione sin  presso  Torino. 

Come  sempre  i resti  fossili,  non  rari  specialmente  nei  banchi 
arenacei  e ciottolosi,  sono  per  lo  più  difficili  ad  estrarsi  com- 
pleti; se  ne  incontra  specialmente  presso  la  borgata  Colombaro, 
sotto  borgata  Torrione,  al  fondo  di  Val  della  Guglia  sotto  bor- 
gata Pareglio,  ecc. 

Se  si  segue  la  zona  aquitaniana , ora  esaminata,  nel  suo  svi- 
luppo verso  Nord-Ovest  si  vede  che  essa,  colla  costituzione  sopra 
accennata,  costituisce  le  colline  di  Colombaro  con  un’inclinazione 
di  30?  a 70°  verso  il  Sud-Ovest;  presenta  fossili  fra  le  sabbie 
e le  lenti  ciottolose  di  borgata  Colombaro,  fra  le  sabbie  del  Mo- 
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lino  nuovo  ecc.  Poscia  la  zona  oquitaniana  scompare  compieta- 
mente  sotto  ai  terreni  quaternari  per  ricomparire  a poca  di- 
stanza, più  ad  Ovest,  nelle  colline  di  Chivasso,  dove  si  chiude 
l’elisse  aquitaniana  di  cui  abbiamo  finora  esaminato  il  lato  set- 
tentrionale e meridionale. 

In  quest’area  aquitaniana  di  Castagneto,  dal  paesello  cbe  vi 
è in  parte  fondato,  abbiamo  un’anticlinale  (costituentesi  in  re- 
golare curva  verso  Ovest)  così  stretta  che  solo  pochi  orizzonti 
di  questo  piano  geologico  possono  venire  a giorno  ed  inoltre  vi 
si  nota  per  lungo  tratto  un  hiatus  tra  V Aquitaniano  ed  i ter- 
reni sovrastanti,  mancando  generalmente  tutto  o gran  parte  del 
Langhiano. 

Nell’affioramento  aquitaniano  di  Castagneto  là  dove  esso  è 
più  sviluppato,  come  sulla  destra  di  Val  S.  Genesio,  si  possono 
distinguere  tre  orizzonti  principali,  cioè:  l.°  uno  inferiore  es- 
senzialmente arenaceo,  con  lenti  ciottolose,  spesso  a grossissimi 
elementi,  e talora  con  numerosi  fossili,  come  presso  C.  Villar, 
verso  lo  sbocco  di  Val  S.  Genesio;  è la  continuazione  di  quello 
di  borgata  Colombaro,  ma  scompare  tosto  verso  Ovest;  2.°  un 
orizzonte  medio  essenzialmente  marnoso,  con  interbanchi  arena- 
cei, e che  è assai  sviluppato  sulla  destra  di  Val  S.  Genesio; 
3.°  un  orizzonte  superiore,  sabbioso-arenaceo,  talora  inglobante 
lenti  ciottolose,  ad  elementi  talora  voluminosissimi  (fra  cui  pre- 
dominano le  Serpentine  ed  i Calcari  alberesi);  questo  oriz- 
zonte è specialmente  sviluppato  verso  Ovest  nelle  colline  di  Ca- 
stagneto e di  S.  Genesio,  perchè  quivi  i terreni  formando  curva 
sono  meno  ristretti  e vengono  quindi  ad  affiorarvi  molti  banchi 
che  prima  non  apparivano  affatto  ; tale  orizzonte  superiore  passa 
gradatissimamente  in  alto  al  Langhiano. 

I fossili  non  sono  rari  qua  e là,  specialmente  fra  le  arenarie, 
come  ad  esempio  presso  V.  Gilardini,  ma  come  di  solito  non 
molto  ben  conservati,  e per  lo  più  d’indole  littoranea  e di  mare 
poco  profondo. 

La  tettonica  dell’ Aquitaniano  in  esame  si  presenta  piuttosto 
regolare  essendo  gli  strati  delle  due  gambe  dell’anticlinale  in- 
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clinati,  in  senso  opposto,  di  circa  30°  a 45°,  con  una  direzione 
abbastanza  costante  da  Nord-Est  a Sud-Ovest;  la  gamba  meri- 
dionale presenta  un  molto  maggior  sviluppo  in  ampiezza  che 
non  quella  settentrionale  la  quale  viene  in  massima  parte  rico- 
perta trasgressivamente  e direttamente  dai  terreni  élveziani;  a 
Sud  invece  essendo  la  serie  stratigrafica  meno  ristretta  si  veg- 
gono affiorare  alcuni  dei  banchi  marnoso-arenacei  duri  del  Lan- 
gliiano  tra  l 'Aquitaniano  e 1’ Elve2ia.n0. 

Verso  Ovest  gli  strati  aquitcmiani  seguono  la  curva  regolare 
dell’elissoide  e quindi  presentano  inclinazioni  di  solo  15°,  10°; 
la  curva  dell’  elisse  si  trova  poco  a Sud  della  Cappella  S.  Grato, 
e quindi  si  può  dire  che  il  grand’asse  della  zona  elissoidale  esa- 
minata trovasi  portato  completamente  a Nord  di  detta  zona, 
almeno  apparentemente. 

Inferiormente  i terreni  aquitcmiani  in  esame  basano,  sempre 
con  fortissimo  hiatus , sia  sul  Tongriano  sia  sul  Bartoniano,  con 
discordanze  stratigrafiche  più  0 meno  forti. 

La  grande  zona  aquitaniana  che  possiamo  appellare  di  Ber- 
sano-Aramengo-Marmorito,  la  quale  vedemmo  collegarsi  regolar- 
mente a Nord  coll’  elissoide  aquitaniana  di  Laudano  per  l’ an- 
ticipale secondario  di  C.  Mazzarino  e che  vedremo  svilupparsi 
notevolmente  ad  Ovest  nei  colli  torinesi,  si  presenta  specialmente 
costituita  di  banchi  marnosi  potenti,  numerosi,  che  per  la  facile 
loro  disaggregazione  danno  origine  a regioni  collinose  caratte- 
ristiche per  enormi  e scoscesi  burroni,  continuamente  in  via  di 
mutazione,  ricordando  assai  bene  le  colline  stanziane  della  zona 
subappennina,  specialmente  di  Val  Bormida. 

L’inclinazione  di  questi  strati  marnosi  grigio-bleuastri  frammen- 
tari, non  sempre  però  ben  osservabile,  è generalmente  assai  dolce, 
giacché  se  essi  verso  la  periferia  della  zona  pendono  di  40°  0 50°, 
verso  il  centro  invece,  cioè  nelle  colline  di  S.  Rocco,  di  C.  Bruno, 
di  C.  Saretto,  di  C.  Massa,  ecc.  presentano  solo  più  inclinazioni 
di  15°,  20°  in  media,  talvolta  ancora  di  oltre  30°,  talora  invece 
di  solo  5°,  10°;  questi  banchi  colle  loro  varie  inclinazioni  verso 
il  centro  della  zona  in  esame  indicano  che  esiste  una  specie  di 
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cupola  di  sollevamento  nei  dintorni  di  borgata  La  Tana,  o me- 
glio un’ampia  anticlinale  diretta  ad  un  dipresso  da  Nord-Ovest 
a Sud-Est.  Verso  Sud-Est  le  due  gambe  dell’antìclinale  si  stac- 
cano, direi,  sviluppandosi  l’una  in  Val  Fredda  e l’altra  nell’alta 
vai  Fabiasco. 

Come  di  solito  nella  parte  superiore  àe\V  Aquitaniano  ai  ban- 
chi marnosi  facilmente  disaggregabili  si  alternano  strati  mar- 
nosi ed  arenacei  duri  che  costituiscono  graduatissimo  passaggio 
al  Langhiano. 

Oltre  ai  banchi  marnosi  compaiono  talora  nella  zona  aquita- 
niana  banchi  o lenti  ciottolose  frammezzo  a sabbie  ed  arenarie; 
talora  anzi  i ciottoli  sono  voluminosissimi,  cioè  di  uno  o due 
metri,  talora  persino  di  3 metri  di  diametro. 

Questi  fatti  si  possono  osservare  bene  specialmente  tra  bor- 
gata Braja  ed  il  Molino  del  Rocco,  sulla  sinistra  di  Val  Fabia- 
sco, dove  predomina  V Aqu Haitiano  sabbioso,  che  con  facies  simile 
continua  però  ancora  a svilupparsi  nelle  colline  di  Marmorito 
e di  borgata  Bignona. 

Le  marne  aquitaniane  sono  grigiastre,  a rottura  concoide  e 
non  frammentarie,  almeno  in  generale,  come  quelle  dello  Stam- 
piano. 

Nella  parte  alta  del  vallone  di  Frascorina  i banchi  sabbiosi, 
arenacei  e ciottolosi  presentano  talora  dei  salti  stratigrafici  cau- 
sati dalle  forti  compressioni  a cui  andarono  soggette  tali  for- 
mazioni. 

Resti  fossili  si  trovano,  come  di  solito,  specialmente  nei  ban- 
chi sabbioso-arenacei,  così  in  Val  Frascarina  negli  strati  incli- 
nati di  40°,  50°  verso  Nord-Ovest  (specialmente  fra  i banchi  ghia- 
iosi) che  appaiono  potentemente  sviluppati  particolarmente  nei 
valloni  tra  C.  Goreja  e Molino  del  Rocco  (Cocconato)  e là  dove 
la  zona  aquitaniana  colle  sue  lenti  ghiaioso-ciottolose  attraversa 
la  vai  Fabiasco,  quivi  essendo  molto  comuni  i resti  di  Ostrea. 
JBalanus,  Vermetus , Pecten , ecc. 

Già  osservammo  come  in  generale  la  tettonica  dell’area  aqui- 
taniana in  esame  sia  abbastanza  regolare  e le  pendenze  non 
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molto  forti;  però  qua  e là  verso  la  periferia  di  quest’area,  come 
per  esempio  tra  Brio  Auzano  ed  Aramengo  gli  strati,  con  di- 
rezione ad  un  dipresso  da  Nord-Ovest  a Sud-Est,  pendono  di 
60°,  70°  e più  verso  il  Nord-Est. 

Ma  attorno  allo  spuntone  liguriano  di  Marmorito  i terreni 
aquitaniani  si  riducono  molto  in  spessore  e nello  stesso  tempo, 
per  il  potente  sollevamento  a cui  andarono  soggetti,  presentano 
inclinazioni  di  70°,  80°  e più,  verso  Nord-Est  nelle  colline  di 
Cocconato,  verso  Sud-Est  in  quelle  di  Marmorito,  verso  Ovest 
circa  in  quelle  di  Albugnano. 

La  zona  aquitaniana  che  si  stende  dalle  colline  di  Bersano  a 
quelle  di  Gassino  ci  rappresenta  una  regolare  anticlinale,  di- 
retta ad  un  dipresso  da  Est  ad  Ovest,  costituita  verso  la  parte 
periferica  e superiore  da  strati  marnosi  ed  arenacei  passanti 
gradualmente  al  Langhiano , e nella  parte  inferiore  e centrale 
da  potenti  banchi  marnosi  facilmente  disaggregabili  e che  quindi 
come  sempre  producono  profondi  e mutevoli  burroni. 

L’inclinazione  degli  strati,  diretta  verso  Nord  nella  gamba 
settentrionale,  e verso  Sud  nella  gamba  meridionale  dell’ anti- 
clinale, è di  circa  30°  in  media  nell 'Aquitaniano  superiore,  quan- 
tunque sia  talora  di  50°  o 60°,  come  in  alcuni  punti  tra  Cin- 
zano e Bersano,  ma  anche  solo  di  10°  a 20°  come  tra  Sciolze 
e Rivalba  ; nella  parte  centrale  inferiore  della  zona  aquita- 
niana in  esame  costituendosi  la  curva  regolare  dell’ auticlinale, 
i banchi  marnosi  assumono  inclinazioni  sempre  più  deboli,  di- 
ventando talora  quasi  orizzontali  verso  l’asse  maggiore  dell’an- 
ticlinale;  ciò  si  può  osservare  specialmente  bene  lungo  la  cresta 
collinosa  che  conduce  da  Cinzano  a Villa  Boccardo,  come  pure 
poco  a Nord  di  Bersano  ed  in  fondo  alla  valle  Maggiore. 

Infine  l’ ultima  ed  importante  zona  aquitaniana  che  abbiamo 
ad  esaminare  è quella  che,  a forma  di  bellissima  e regolare 
elisse,  intei'rotta  solo  per  un  breve  tratto  tra  Rivalba  e Tetto 
Sachero,  si  prolunga  dalle  colline  di  Bric  Martina  sino  a quelle 
di  S.  Margherita  presso  Torino,  coll’  asse  maggiore  della  lun- 
ghezza di  15  chilom.  ad  un  dipresso  e con  un  diametro  trasver- 
sale di  circa  2 chilometri  e mezzo. 
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Il  grand’asse  reale  di  quest’ elisse,  quello  cioè  che  corrisponde 
alla  cresta  anticlinale  data  dalla  stratigrafia,  trovasi  portato 
notevolmente  più  a Nord-Ovest  del  grand’  asse  apparente  della 
zona  elissoidale  che  stiamo  per  esaminare;  ciò,  oltre  che  dalla 
stratigrafia,  è pure  indicato  dal  fatto  che  i banchi  costituenti 
la  gamba  settentrionale  sono  in  generale  molto  più  fortemente 
sollevati,  molto  meno  sviluppati  ed  assai  più  schiacciati  che  non 
quelli  della  gamba  meridionale  dell’anticlinale  in  questione;  lo 
stesso  rapporto  esiste  pure  fra  i banchi  stretti,  schiacciati,  for- 
temente inclinati,  che  costituiscono  la  curva  orientale  dell’elis- 
soide  e quelli  più  espansi,  più  sviluppati,  a pendenza  più  dolce 
che  formano  l’arco  occidentale  di  questa  elissoide. 

L’ orizzonte  aquìtanìano  in  esame  è marnoso,  sabbioso  ed  an- 
che ciottoloso,  ma  ad  elementi  per  lo  più  non  tanto  fortemente 
cementati  da  costituire  un  vero  conglomerato,  eccetto  che  in 
località  particolari. 

Nella  metà  orientale  dell’ elissoide  in  questione,  cominciando 
ad  un  dipresso  dal  punto  di  emersione  dei  banchi  conglomera- 
tici tongriani,  i banchi  ciquitaniani , fatta  eccezione  dei  banchi 
marnoso-arenacei  duri  che  costituiscono  il  passaggio  al  Lan- 
gliiano , sono  essenzialmente  marnosi  o marnoso-sabbiosi,  grigio- 
biancastri, a costituzione  omogenea,  poco  resistenti,  spesso  alter- 
nati con  strati  arenacei,  talvolta  inglobanti  qualche  resto  fossile 
(Balantium,  Ostrea , ecc.)  ; hanno  cioè  una  facies  complessiva 
ricordante  quella  dello  Stampiano  di  Val  Bormida  di  Spigno  ; 
essi  sono  facilmente  erodibili  e quindi  formano  spesso  profondi 
burroni. 

Invece  nella  parte  cocidentale  dell’ elissoide,  al  disopra  dei  de- 
scritti banchi  marnosi,  formanti  la  loro  curva  in  Val  Rivadora  ad 
un  dipresso,  si  sviluppano  ampiamente  potenti  banchi  arenacei, 
ghiaiosi  e ciottolosi,  alternati  con  potenti  banchi  o complesso 
di  banchi  marnosi,  costituendo  così  diversi  suborizzonti  in  parte 
di  deposito  tumultuoso  ed  in  parte  di  deposito  tranquillo. 

Talvolta  veggonsi  i ciottoli  sparsi  irregolarmente  frammezzo 
ai  banchi  sabbioso-marnosi  ; talvolta  si  osservano,  come  per  esem- 
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pio  nei  valloni  ad  Ovest  di  Superga,  banchi  conglomeratici  cem- 
entatissimi;  i ciottoli,  fra  cui,  come  al  solito,  sono  comunissimi 
quelli  di  Serpentina  e di  Calcare  alberese,  raggiungono  spesso 
moli  molto  considerevoli,  cioè  di  uno,  due  e talora  anche  di 
oltre  tre  metri  di  diametro. 

Questi  terreni  sabbioso-ciottolosi  si  assottigliano  rapidamente 
verso  Est  venendosi  a sovrapporre  all’  orizzonte  marnoso  sovrac- 
cennato che  rappresenterebbe  quasi  1 'Aquitaniano  inferiore,  e, 
ridotti  a qualche  banco,  vanno  finalmente  a scomparire  quasi 
completamente  nelle  colline  di  Castiglione  a Nord  ed  in  quelli 
di  Tetti  Varetti  a Sud;  quindi  a rappresentare  V Aquitaniano  ri- 
mangono quasi  solo  più  le  marne  grigiastre,  friabili  e scagliose. 

Per  citare  un  esempio  sulla  costituzione  dell’  area  in  esame, 
possiamo  indicare  che  attraversando  le  colline  da  Nord  a Sud, 
dalla  Villa  Sambuy  sino  all’anticlinale  stratigrafico,  vediamo  ad 
un  dipresso  la  seguente  sezione: 

Strati  marnosi  e sabbiosi  grigiastri  o bleuastri 
con  qualche  letto  ghiaioso,  inclinati  dapprima 
di  soli  45°  o 50°  verso  Nord,  poi  poco  a poco 
sin  di  oltre  70°,  75°;  colla  fauna  di  Superga. 
Marne  dure,  grigio-bleuastre,  con  qualche  strato 
arenaceo  e lenti  ciottolose. 

Banchi  sabbioso-ciottolosi  ad  elementi  talora  vo- 
luminosissimi. 

Marne  grigio-verdastre,  frammentarie,  con  in- 
tei’strati  arenacei. 

Potenti  e cementatissime  arenarie  alternate  con 
conglomerati,  talora  rossastri  per  decomposi- 
zione. 

Credo  inutile  di  fare  una  minuta  descrizione  di  questa  vasta 
zona  aquitaniana  che  si  può  esaminare  assai  bene  specialmente 
nelle  colline  di  Superga,  e nei  valloni  che  le  intercidono  pro- 
fondamente da  ogni  lato.  Sono  però  in  particolar  modo  degni 


Elvenano 


Langhiano 

Aquitaniano 


Tongriano 
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di  esser  percorsi  i valloni  di  Serralunga  per  i loro  stupendi 
banchi  conglomeratici  ripetutamente  alternati  coi  banchi  mar- 
nosi ed  arenacei,  tutti  inclinati  verso  Ovest  a valle  e verso  Sud 
a monte;  inoltre  il  vallone  che  dal  paesello  di  Rivodora  sale 
sin  quasi  a Superga,  poiché  quivi  si  può  osservare  il  passaggio 
graduatissimo  dello  Stampiano  all’ Aquitaniano. 

Infatti  mentre  tra  Y Aquitaniano  ed  il  Tongriano  in  queste 
regioni  esiste  generalmente  un  hiatus , esaminando  la  formazione 
stampiana  di  Rivodora  (costituita  di  strati  marnosi  friabili  e di 
strati  arenacei  straterellati)  si  vede,  verso  lo  sbocco  del  vallone 
di  Superga,  che  essa  passa  poco  a poco  a potenti  banchi  sabbiosi 
ed  arenacei,  spesso  a facies  tongriana  e con  impronte  svariate, 
simili  a quelle  dello  Stampiano  ; inoltre  vi  si  incontrano  pure 
sovente  fossili,  specialmente  Orhitoides , Operculina  complanata 
var.  ecc.  Poco  a poco  verso  l’ alto  la  serie  dei  terreni  assume 
gradatamente  la  facies  più  schiettamente  aquitaniana ; i banchi 
ciottolosi  divengono  più  potenti  e più  frequenti;  compaiono  gran- 
di zone  marnose  e si  passa  sovente  a potenti  zone  sabbioso-con- 
glomeratiche,  spesso  ad  enormi  elementi. 

Quindi  nel  complesso  la  serie  stratigrafica  di  questa  interes- 
sante regione  è la  seguente  : 

(Marne,  sabbie  e conglomerati  della  parte  alta 
delle  colline  di  Superga. 

Marne  e straterelli  arenacei  grigiastri  (pila  po- 
tente). 

Conglomerati  ed  arenarie  alternate  irregolar- 
mente. 

Marne,  sabbie  ed  arenarie  straterellate  ed  alter- 
nate con  banchi  ciottolosi. 

Stampiano  Marne  grigiastre  ed  arenarie  straterellate. 

Tongriano  Conglomerati  potenti,  rossastri. 

La  zona  delle  marne  è quella  che  si  conserva  più  a lungo 
verso  Est.  spesso  rappresentando  da  sola  1’  orizzonte  aquitania- 
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no ; le  zone  inferiori  e superiori  conglomeratiche  invece  vanno 
a scomparire  ad  Est  nelle  colline  di  Bric  Pietraforata  e di  Ca- 
stiglione. 

In  vai  Rivodora  si  può  osservare  assai  bene  come  anche  i 
banchi  superiori  dell ’ Aqnitaniano,  quelli  cioè  passanti  al  Lan- 
ghiano,  si  presentano  talora  ciottolosi.  Anche  i valloni  di  Rea- 
glie  e di  S.  Martino,  ma  specialmente  quello  di  Mongreno,  ci 
mostrano  una  serie  di  ampie  e profonde  sezioni  nella  potentis- 
sima serie  aquitaniana. 

I fossili  aquitaniani  sono  abbastanza  frequenti,  specialmente 
fra  i banchi  sabbioso-ghiaiosi,  e particolarmente  poco  sotto  ai 
terreni  langliiani , ma  per  lo  più  non  sono  molto  ben  conservati  e 
quasi  sempre  difficili  ad  esportarsi  completi  ; spesso  poi  sono  già 
logorati  e frammentati;  abbondano  specialmente  Ostriche,  Ser- 
pule,  Vermeti,  denti  di  Squalo,  ecc.,  cioè  in  generale  fossili  di 
mare  basso  o di  littorale. 

Ebbi  talora  anche  a rintracciare  qualche  impronta  di  Zoo- 
joliycos  nei  banchi  duri  che  fanno  il  passaggio  al  Langliiano , 
così  per  esempio  presso  C.  Ravera  (Sciolze). 

Fra  i fossili  più  importanti  &e\Y  Aquit  amano,  dobbiamo  notare 
i Foraminiferi,  sia  perchè  si  incontrano  abbastanza  comunemente 
quasi  ovunque,  sia  perchè  trovansi  per  lo  più  ancora  in  buon 
stato  di  conservazione;  sono  specialmente  ricchi  in  foraminiferi 
certi  speciali  banchi  arenacei,  ad  esempio  quelli  della  cresta  di 
Bric  Pietraforata-Bric  Cervet. 

L’andamento  stratigrafico  dell’ elissoide  aquitaniana  esaminata 
è assai  regolare  per  quanto  sia  varia  nelle  varie  sue  parti  la 
inclinazione  e la  direzione  dei  banchi  che  la  costituiscono;  l’asse 
dell’anticlinale  stratigrafico  trovasi  portato  notevolmente  a Nord- 
Ovest  del  grand’asse  apparente  della  elisse  in  questione  e si 
potrebbe  indicare  ad  un  dipresso  con  una  linea  tirata  dalle  vi- 
cinanze di  Villa  Paradiso,  presso  Torino,  alla  C.  Laurenti,  nelle 
colline  di  Bussolino  torinese.  Tuttavia,  coni’ è naturale,  vi  sono 
varianti  notevoli  rispetto  a questa  linea  anticlinale,  sia  tra  luogo 
e luogo,  sia  specialmente  tra  l’alto  delle  colline  ed  il  fondo  dei 
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valloni.  Così  per  esempio  in  vai  Rivadora  l’ anticlinale  trovasi 
tra  Rivadora  e Tetti  Trivero;  nelle  colline  di  Superga  vedesi 
poco  sotto  la  Stazione  della  ferrovia  funicolare , per  modo 
che  la  parte  superiore  della  collina  di  Superga  è costituita  di 
banchi  sabbioso-ciottolosi  che  già  appartengono  alla  gamba  me- 
ridionale dell’ anticlinale  ; al  fondo  della  valle  di  Mongreno  la 
parte  superiore  dell’ anticlinale  trovasi  presso  lo  sbocco  del  Rio 
Serralunga,  e così  via. 

L’inclinazione  degli  strati,  diretta  naturalmente  in  senso  op- 
posto nelle  due  gambe  della  grande  anticlinale,  è in  generale 
assai  più  forte  nei  banchi  della  gamba  settentrionale  che  in 
quelli  della  gamba  meridionale  ; infatti  nella  prima  osservansi 
spesso  delle  inclinazioni  di  60°,  70°,  80°,  specialmente  dalle  col- 
line di  S.  Mauro  verso  Est,  mentre  nella  seconda  gli  strati  sono 
per  lo  più  inclinati  solo  di  circa  30°  in  media,  quantunque  ad 
Est  della  valle  Maggiore  di  Gassino  assumano  anche  pendenza 
di  60°,  70°  e più,  collegandosi  così  assai  bene,  anche  nell’an- 
damento stratigrafico,  coi  banchi  della  gamba  settentrionale 
nella  stretta  curva  di  C.  Laurenti. 

Nella  valle  Maggiore  di  Gassino,  specialmente  nella  sua  parte 
sinistra,  i banchi  marnosi  della  gamba  meridionale  presentano 
un’  apparente  soluzione  di  continuità,  sviluppandosi  verso  Est 
come  già  osservammo  altrove,  a guisa  di  anticlinale  laterale,  e 
quindi  in  questa  regione  le  inclinazioni  sono  in  alcuni  punti 
debolissime. 

Nella  parte  occidentale  dell’  elissoide  aquitaniana  in  esame  le 
inclinazioni  sono  in  generale  di  solo  20°  o 30°  ed  anche  minori, 
specialmente  nella  curva  della  elisse,  essendo  tale  curva  piutto- 
sto ampia  e regolare. 

Ovunque  nella  parte  superiore  dell’ Aquitaniano  osservasi  una 
alternanza  di  strati  marnosi  duri  con  strati  marnosi  poco  resi- 
stenti e con  strati  sabbiosi  ed  arenacei  costituenti  nello  assieme 
un  graduale  passaggio  tra  questo  piano  geologico  ed  il  sopra- 
stante Langhiano. 

In  complesso  quindi  si  può  dire  che  V Aquitaniano  dei  colli 
torinesi  presenta  la  seguente  costituzione  generale: 
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Elvesiano 

' Marne,  sabbie  e conglomerati,  spesso  riccamente 
' fossiliferi  ( fauna  di  Super ga). 

Langliiano 

Marne  dure,  scagliose,  bleuastre. 

/ Strati  marnosi  duri,  alternati 
[ con  strati  marnoso-sabbiosi 

Aquitaniano 

. , . , ,, . , | ed  arenacei, 

superiore  ,specialm.  sabbioso)  ( , . , , . 

j Banchi  sabbioso-marnosi,  spes- 

f so  ghiaiosi  ed  anche  ciotto- 
' \ losi. 

1 medio  (specialm.  marnoso)  Banchi  marnosi. 

( Banchi  sabbiosi  ed  arenacei, 
inferiore  (specialm.  arenaceo)  < alternati  con  strati  marnosi 

Stampiano 

( e conglomeratici. 
Marne  friabili  con  straterelli  arenacei. 
Banchi  arenaceo-conglomeratici. 

Banchi  marnosi. 

Tongriano 

1 Banchi  arenaceo-conglomeratici. 

1 Banchi  marnosi. 

Banchi  arenaceo-conglomeratici. 
Banchi  marnosi. 

Sestiano 

Banchi  arenaceo-conglomeratici. 

Marne  grigiastre  con  strati  calcarei  e calcareo- 

Bartoniano 

arenacei  ( Orbitoides , Nummulites,  Litliotliam- 
nium , ecc.). 

Liguriano 

Marne  argillose  rosso-verdastre. 

Risulta  quindi  come  l’ Aquitaniano  delle  colline  torinesi,  quan- 
tunque per  la  sua  facies  essenzialmente  di  basso  fondo  marino 
debba  considerarsi,  a mio  parere,  come  un  unico  piano  geolo- 
gico, tuttavia  per  la  sua  straordinaria  potenza  (oltre  2000  me- 
tri) e per  i frequenti  banchi  marnosi  costituenti  talora  vari 
orizzonti,  possa  ragionevolmente  esser  scisso  in  diversi  sotto- 
piani. 
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Riassunto. 


Volendo  ora  riassumere  in  breve  ciò  che  osservammo  riguardo 
al  piano  aquitaniano  così  importante  e così  sviluppato  nel  ba- 
cino piemontese,  possiamo  dire  come  tale  terreno,  non  stato  fi- 
nora mai  distinto  dagli  altri  terreni  miocenici,  eccetto  che  per 
opera  del  Mayer  nella  parte  Sud-Est  del  bacino  in  esame,  rap- 
presenta in  complesso,  coi  suoi  strati  sabbioso-arenacei  e con- 
glomeratici, un  deposito  di  bassofondo  marino  o di  littorale, 
quantunque  racchiuda  anche  orizzonti  secondari  intermedi  a fa- 
cies di  deposito  di  mare  abbastanza  profondo  e tranquillo. 

Questo  terreno  costituisce  una  larga  fascia  nella  parte  meri- 
dionale ed  orientale  del  bacino  terziario  del  Piemonte,  manca 
in  gran  parte  dei  colli  tortonesi  e forma  diverse  elissi  più  o 
meno  complete  nelle  colline  Torino-Casale. 

La  formazione  aquitaniana  è essenzialmente  costituita  a Sud 
da  marne  sabbiose  e da  arenarie,  verso  Nord  invece  da  marne, 
sabbie,  arenarie  e spesso  da  banchi  conglomeratici. 

L’andamento  stratigrafico  del  terreno  esaminato  ci  si  presentò 
ovunque  assai  regolare,  malgrado  locali  perturbazioni,  cioè  i 
banchi  aquitaniani  delle  Langhe,  del  Monferrato  e del  Torto- 
nese  inclinano,  generalmente,  di  pochi  gradi,  verso  l’interno  del 
bacino.  Nelle  colline  Torino-Casale  invece  si  presentano  sotto 
forma  di  anticlinali,  a banchi  fortemente  sollevati,  spesso  costi- 
tuendo elissoidi  di  sollevamento  più  o meno  allungate,  più  o 
meno  complete,  spesso  anche  ripetute  e parallele,  indicando  ri- 
petuti ripiegamenti  formatisi  in  direzione  parallela  all’asse  prin- 
cipale di  sollevamento  di  dette  colline. 

Si  è notato  come  la  pila  dei  terreni  aquitaniani , in  generale 
di  spessore  molto  notevole,  raggiunga  nelle  Langhe  una  potenza 
di  oltre  2500  metri  e nelle  colline  torinesi  di  oltre  20(  0 metri, 
sollevandosi  là  a quasi  900  metri  e qua  a poco  più  di  650  me- 
tri sul  livello  marino. 


Voi.  XXXII. 
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Quasi  ovunque  si  è potuto  osservare  un  regolarissimo  passag- 
gio tra  i terreni  aquitaniani  e quelli  stampiani  in  basso  e quelli 
langhiani  in  alto  per  mezzo  delle  solite  alternanze  che  servono  a 
collegare  la  facies  di  un  orizzonte  geologico  con  quella  dell’ o- 
rizzoute  vicino.  Si  è però  osservato  come  nelle  colline  Torino- 
Casale  i banchi  inferiori  de\Y  Aquitaniano  basino  per  lo  più  di- 
rettamente e trasgressivamente  sui  terreni  oligocenici  od  eoce- 
nici, collegandosi  invece  senza  salti  ai  terreni  langhiani,  ciò  che 
ci  indica  una  differenza  notevole  nei  movimenti  di  suolo  tra  la 
parte  meridionale  e quella  settentrionale  del  bacino  terziario 
del  Piemonte. 

Nei  terreni  aquitaniani  del  bacino  piemontese,  specialmente 
nei  banchi  arenacei  ed  in  quelli  calcarei,  trovansi  abbastanza 
numerosi  i fossili,  specialmente  di  littorale,  ma  quasi  tutti  in- 
franti o mal  conservati  e quindi  di  difficile  determinazione.  In 
generale,  tali  fossili  si  collegano  più  strettamente  con  quelli 
dveziani  che  con  quelli  tongriani , pur  presentando  forme  di 
ambedue  questi  piani  geologici. 


Seduta  del  15  Dicembre  1889. 


Presidenza  del  Vice-Presidente  dott.  Cristoforo  Bellotti. 


Il  Presidente  apre  la  seduta  invitando  il  socio  ing.  Moli- 
nari  Francesco,  che  supplisce  il  Segretario,  a leggere  le  Me- 
morie proposte  dai  soci  per  la  stampa  negli  Atti  della  Società, 
e che  sono  le  seguenti: 

F.  Sacco.  — Bacino  terziario  del  Piemonte.  (Parte  IY). 

L.  Ricciardi.  — Ricerca  sulle  sabbie  delle  coste  Adria- 
tiche , ecc. 

Conte  Ettore  Arrigoni.  — Un  ibrido  nuovo  della  famiglia 
delle  anitre. 

Si  prendono  intorno  alle  nominate  Memorie  le  opportune 
disposizioni  per  la  loro  pubblicazione,  e quindi  lo  stesso  inge- 
gnere Molinari  presenta  le  opere  giunte  in  dono  dopo  l’ ultima 
seduta  e dà  communicazione  di  alcune  lettere,  annunziando  in 
pari  tempo  la  morte  del  socio  Delfinoni,  e da  ultimo  si  pro- 
cede alla  votazione  per  la  nomina  a nuovo  socio  del  signor 
dott.  Giacinto  Martorelli,  proposto  dai  soci  G.  Mercalli,  F.  Mo- 
linari ed  A.  Stoppani,  che  viene  accolto  all’  ananimità. 

Esaurito  con  ciò  1’  ordine  del  giorno  prefisso,  viene  tolta 
la  seduta. 

Il  Segretario 
Ing.  F.  Molinari. 
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SUNTO  DEI  REGOLAMENTI  DELLA  SOCIETÀ. 

Scopo  della  Società  è di  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli  studi 
relativi  alle  scienze  naturali. 

I Socj  sono  in  numero  illimitato,  effettivi,  studenti,  corrispondenti, 
ed  onorarj . 

I Socj  effettivi  pagano  it.  L.  20  all’anno,  in  una  sol  volta , nel  primo 
trimestre  dell’anno.  Sono  invitati  particolarmente  alle  sedute  (almeno 
quelli  dimoranti  nel  Regno  d’Italia),  vi  presentano  le  loro  Memorie  e 
Comunicazioni,  e ricevono  gratuitamente  gli  Atti  della  Società.  I Socj 
studenti  pagano  it.  L.  10  all’anno  nel  primo  trimestre  dell’anno.  Possono 
essere  nominati  tutti  gli  inscritti  ad  uno  degli  Istituti  superiori  distru- 
zione del  Regno.  Godono  degli  stessi  diritti  dei  socj  effettivi. 

A Socj  onorarj  la  Società  elegge  persone  distinte  nelle  scienze  natu- 
rali che  siano  benemerite  della  Società. 

La  proposta  per  V ammissione  d’un  nuovo  socio,  di  qualsiasi  ca- 
tegoria, deve  essere  fatta  e firmata  da  tre  socj  effettivi. 

I Socj  effettivi  che  non  mandano  la  loro  rinuncia  almeno  tre  mesiprima 
della  fine  dell’anno  sociale  (che  termina  col  31  dicembre)  continuano  ad 
essere  tenuti  per  socj  ; se  sono  in  ritardo  nel  pagamento  della  quota  di 
un  anno,  e,  invitati,  nonio  compiono  nel  primo  trimestre  dell’anno  suc- 
cessivo cessano  di  fatto  di  appartenere  alla  Società,  salvo  a questa  il  far 
valere  i suoi  diritti  per  le  quote  non  ancora  pagate. 

Le  Comunicazioni,  presentate  nelle  adunanze,  possono  essere  stampate 
negli  Atti  e nelle  Memorie  della  Società,  per  estratto  o per  esteso,  se- 
condo la  loro  estensione  ed  importanza. 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

Agli  Atti  ed  alle  Memorie  non  si  ponno  unire  tavole  se  non  sono  del 
formato  degli  Atti  e delle  Memorie  stesse. 

Tutti  i Socj  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca  sociale  pur- 
ché li  domandino  a qualcuno  dei  membri  della  Presidenza,  rilasciandone 
regolare  ricevuta. 


AVVISO 


Per  la  tiratura  degli  Estratti  (oltre  le  25  copie  che  sono  date  gratis 
dalla  Società)  gli  Autori  dovranno,  da  qui  innanzi,  rivolgersi  diretta- 
mente  alla  Tipografia  sia  per  1’  ordinazione  che  per  il  pagamento. 

Non  saranno  rilasciate  dalla  Tipografia  copie  degli  Estratti  agli 
Autori,  se  non  dopo  ultimata  la  tiratura  per  gli  Atti. 


indice 


P.  Pavesi,  Calendario  ornitologico  per  la  provincia  di 

Pavia,  dall' estate  ISSO  alla  primavera  1889  . Pag.  293 

F.  Monticelli,  Alcune  considerazioni  biologiche  sul  ge- 

gene  Gyrocotyle 327 

F.  Sacco,  Il  bacino  terziario  del  Piemonte  (Parte  terza)  „ 331 

Seduta  del  15  dicembre  1889  „ 391 

Elenco  dei  libri  pervenuti  in  dono  od  in  cambio  alla 

biblioteca  sociale  „ 393 


